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AL LETTORE 


Ai vari motivi che hanno impedito una più sollecita 
uscita della presente traduzione, non è stato estraneo quello 
di renderla conforme alla quinta edizione francese che di 
questi giorni ha visto la luce, con leggiere aggiunte e mi¬ 
glioramenti dell’Autore. 

Dire dei meriti di questa ormai classica opera i as¬ 
solutamente superfluo quando si pensi che dessa appunto è 
stato il maggior titolo letterario che ha meritato all’illustre 
Autore il seggio nell’Accademia di Francia. Nella mede¬ 
sima inoltre è condensato il sapere profondo, dovuto a 
lunghi anni di studio assiduo fatto su le fonti dell’an¬ 
tica storia ecclesiastica, poste qui tutte in valore con un 
magistero di cui non si sa se più ammirare la dottrina 
critica o l’abilità espositiva. 

Basterà qui ricordare che questa edizione italiana è 
stata seguita, pagina per pagina, dall’Autore che ha~sugge¬ 
rito, nei luoghi opportuni, de’ leggeri miglioramenti affinchè 
il pensiero ne rifulgesse sempre più chiaro allo spirito 
degli onesti che leggono per apprendere con amore i fasti 
antichi della Grande Chiesa. 


GLI EDITORI. 













PREFAZIONE 


Durante la persecuzione dioclezianea, mentre le chiese erano 
distrutte, i libri santi bruciati, i cristiani proscritti o costretti al¬ 
l’apostasia, uno di loro lavorava tranquillamente, nel suo nascon¬ 
diglio, intento a compilare la prima storia del cristianesimo. Non 
era uno spirito superiore: era soltanto uno spirito eminente. Ma era 
un individuo paziente, operoso, coscienzioso. Già da lunghi anni 
egli andava raccogliendo i materiali, in vista dell’opera progettata. 
E riuscì a salvarli dal naufragio, e anche a utilizzarli. Così Eusebio 
di Cesarea divenne il padre della storia ecclesiastica. A coloro che, 
a grande distanza di tempo da lui, in giorni abbastanza foschi, ri¬ 
prendono il suo disegno, incombe innanzi tutto il dovere di ricor¬ 
dare il suo nome e i suoi inestimabili meriti. Se egli, con una di¬ 
ligenza impareggiabile, non avesse sfogliato le biblioteche palestinesi, 
in cui il dottore Origene e il vescovo Alessandro avevano raccolto 
tutta la letteratura cristiana dei tempi antichi, le nostre cognizioni 
sui tre primi secoli della Chiesa si ridurrebbero a ben poca cosa. 
Grazie a lui noi ci troviamo nella possibilità, non certamente di 
non rimpiangere il naufragio di questa letteratura, ma almeno di 
poterla valutare in base a considerevoli frammenti. 

Eusebio, tuttavia, non è il nostro unico testimone. Parecchi fra 
i vecchi libri di cui egli ci parla si sono conservati fino a noi; 
altri son passati sotto gli occhi di lettori instancabili e comuni¬ 
cativi, come sant’Epifanio, san Girolamo e Fozio. La storia lette¬ 
raria del cristiànesimo nella sua prima età è possibile, ed è stata anzi 
spesso tentata. La Germania possiede in questo campo l’esposizione 
recentissima e notevole di 0. Bardenhewer. 1 Da una trentina 
d’anni l’attiva officina di A. Harnack lavora, come Eusebio prima 
della persecuzione, per raccogliere i documenti di una vasta sintesi. 
Il mondo scientifico è tenuto al corrente dei preparativi mediante 


' Geschichte der altkirchlichen Litterahir, Herder, 1902-1903, 2 voi. 
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Prefazione 


la raccolta di «Testi e ricerche» 1 e, principalmente, mediante la 
pubblicazione di due opere preliminari sulla tradizione dell antica 

Ìo+fpratnra cristiana e sulla sua cronologia. 2 „ 

Q^"tì lavori, dopo i quali sarebbe agevole citarne altr, prove- 
nienti dalla Francia, 3 dall’Inghilterra e dall’Italia, hanno cons - 
derevolmente illuminato i vecchi testi e i loro scambmvoli ìappoi • 
La documentazione ha compiuto in realtà grandi piogi ■ “ 

dere del secolo xvii l’onesto e giudizioso Tillemont fondava le sue 
dissertazioni sulla più coscienziosa analisi delle fonti conosciute « 
suoi tempi. Come sarebbe sorpreso se, risorgendo, potesse vedeie 
tutto quel che si è scoperto più tardi ! ... 

Tuttavia non bisogna immaginarsi che il progresso degli studi 
abbia modificato sostanzialmente, o anche notevolmente, la tradizione 
che si rivela nei suoi dotti volumi. I risultati particolari, conqui¬ 
stati con tante scoperte e tanti sforzi, tendono in fondo a giustifi¬ 
care il punto di vista degli accorti eruditi del tempo di Luigi XTV- 
Si è retrocesso dai sistemi insensati di cui Tubinga diede le pri¬ 
mizie: altri sistemi, è vero, ne han preso il posto, perchè il cer¬ 
vello umano è sempre fecondo d’invenzioni bizzarre. Ma esiste un’opi¬ 
nione media, rappresentata dai giudizi delle persone posate e sane 
di spirito, la quale s’impone al pubblico di buon senso. Non ho bi¬ 
sogno di dire che credo di essere una di quelle. Forse mi adulo cosi. 
Ma io provo un uguale orrore per la fatuità di alcuni sistemi come 
per quella di alcune leggende. Anzi credo che, se occorresse sce¬ 
gliere, le leggende, in cui si cela almeno un alito di poesia e di 
anima popolare, otterrebbero le mie preferenze. 

Dunque il cómpito a cui mi accingo qui, cómpito modesto di 
esposizione e di divulgazione, può giustificarsi con i progressi della 
ricerca erudita. Tuttavia io ho preso la penna perchè vi sono stato 
esortato e quasi costretto da tanta gente, che ho dovuto, per otte¬ 
nerne tregua, darle soddisfazione. 4 

Questi amici non mi difenderanno dai critici, perchè per la 
maggior parte, non sono uomini di penna. Ara i competenti e i ra¬ 
gionevoli capiranno, per esempio, perchè non ho sovraccaricato le 
mie pagine di discussioni e di bibliografia; perchè non mi son troppo 


1 Texte. Iind Untersuchunyen zur Geschichte der altchristlichen Lilteratur. 
Leipzig, Hinrichs. 

, n l ^J ltch ^^ Uleratur i la l )arte : Die Uéberlicferung und 

der Jì stand (1893); 2* parte : Die Chronologie (1897-1904). Levo segnalare anche 

iusntfdama f p C1 ' ,stiaili dei P™ tre secoli, pubblicata sotto gli 

Devo confessale che sono stato ispirato anche dal desiderio di arre¬ 
stare la circolazione di un vecchio corso scolastico, litografato da circa tren 
t’anni, che mi sembra vissuto abbastanza per la mia gloria 
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indugiato sulle primissime origini; perchè, pur non trascurando i 
teologi e la loro attività, non mi sono lasciato assorbire nella con¬ 
templazione delle loro diatribe. Ogni cosa a suo tempo e a suo 
luogo. Infine mi si perdonerà una certa tendenza a circoscrivere la 
mia curiosità. Io ammiro cordialmente coloro che voglion tutto sa¬ 
pere, e rendo omaggio all’ingegnosità con la quale essi riescono a 
prolungare, mediante ipotesi seducenti, le prospettive aperte su te¬ 
stimonianze ben verificate. Preferisco però, per mio uso personale, 
1 tei reni ben solidi; amo meglio giungere meno lontano, cammi¬ 
nando però con maggiore sicurezza, non plus sapóre quam oportet 
sapere , sed saliere ad sobrietatem. 


Roma, 22 novembre 1905. 
















1 
















CAPITOLO I. 

L’impero romano, patria del cristianesimo. 


Il Mediterraneo e il inondo entico — L’impero romano e i suoi vicini — Il po¬ 
polo ebraico e la religione giudaica — Le provincie romane e l’organizza¬ 
zione municipale — Costumi, idee, religione, misteri, culti orientali — Pre¬ 
parazione evangelica. 

Nel momento in cui nacque il cristianesimo, l’impero pacifico 
di Roma si stendeva su tutti i paesi costeggiane il Mediterraneo. 
Nell’insieme del mondo, esso corrispondeva presso a poco a quel 
che è presentemente l’Europa; ma era più isolato. Senza parlare 
dell’America, ancora insospettata, i grandi agglomeramene umani 
della Cina, dell’India, dell’Africa interiore, ignoravano il mondo 
Mediterraneo, e ne erano ignorati. Si sarebbe potuto, è vero, comu¬ 
nicare con questi paesi semi-favolosi attraverso il Nilo o mediante 
i due golfi che fiancheggiano la penisola arabica, e si aprono sul- 
1 Oceano Indiano : su queste grandi strade del mondo, appunto, pro¬ 
sperarono, fin dai tempi più remoti, gli imperi d’Egitto, d’Assiria, 
di Caldea e di Susiana. Ma, nonostante la loro posizione geografica, 
così favorevole alle relazioni lontane, questi Stati sembrano essere 
stati sempre chiusi verso oriente. La loro espansione di conquista 
e di civiltà si indirizzava verso il Mediterraneo; e pure da questa 
parte essi finirono con l’urtare nazioni più giovani, destinate ad 
arrestare il loro sviluppo, a chiudere la loro storia, a prenderne il 
posto nella direzione politica dell’Asia occidentale. 

Nel vi secolo avanti l’era volgare, il Nilo e l’Eufrate si trova¬ 
rono riuniti sotto il dominio dei Persiani, razza piena d’iniziative,- 
le cui conquiste raggiunsero il mare Egeo e il Danubio, mentre ad 
oriente si stendevano fino all’Indo. Duecento anni più tardi, Ales- - 
sandro sgretolò questo instabile impero, e sottopose l’oriente alla 
signoria dei Greci. L’organizzazione politica, mediante la quale egli 
tentò di coronare le sue magnifiche avventure, non ebbe, è vero, 
che una durata effimera. Ma la conquista macedone deve essere 
sopra tutto considerata come l’avvento dell’ellenismo in oriente. In 
questi paesi di antica e robusta cultura, Alessandro inaugurò un 
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regime destinato a ben altra fortuna che quella del suo impero. 
Presto, senza dubbio, l’Iran riguadagnò la sua indipendenza, e visse 
indipendentemente dai regni greci, trascinando con sè i suoi vecchi 
vassalli del Tigri e dell’Eufrate. Ma nè i re Parti, nè i loro suc¬ 
cessori Sassauidi, riuscirono più a riprendere, di fronte all’Occidente, 
la funzione degli Assurbanipal e dei Dari. Qualsiasi espansione da 
questa parte fu loro interdetta. Essi videro crollare, è vero, i regni 
greci: ma le legioni romane ne presero il posto, e la frontiera sa¬ 
rebbe oramai stata custodita per lunghi secoli. Signora dell’Italia, 
vittoriosa a Cartagine e in Grecia, Roma frantumò nel 64 il reame 
dei Seleucidi; trenta anni dopo ereditò quello dei Tolomei. Il Me¬ 
diterraneo intiero, da Antiochia alla Spagna, riconosceva il suo do¬ 
minio. Cesare vi aggiunse la Gallia; Augusto ne trasportò la fron¬ 
tiera fino al Danubio, Claudio fino alla Scozia. A nord il mondo 
romano urtava solamente popolazioni barbariche; l’Oceano costituiva 
la sua frontiera ad ovest, il deserto a sud. Solo ad oriente, verso 
il Tigri e l’Armenia, esso confinava con un altro impero; e anche 
il contatto con i Parti era attenuato da una linea interposta di pic¬ 
coli regni tributari, dal Ponto Eusino fino al Mar Rosso. 

Il cristianesimo apparve in uno di questi piccoli Stati: la Giudea. 
Il giudaismo, che lo precedette e lo preparò, fu da prima rappre¬ 
sentato, in questo angolo della Siria meridionale, dalla vita reli¬ 
giosa di un piccolo popolo, formato di tribù diverse, organizzato in 
un piccolo regno,, poi in due, che non vissero a lungo, e caddero sotto 
i colpi degli Assiri e dei Caldei. Nel momento dell’ultima cata¬ 
strofe (590) questa vita religiosa, progressivamente epurata sotto l’effi¬ 
cacia di profeti ispirati, aveva il suo centro nel santuario nazionale 


di Gerusalemme. Vi si adorava un dio unico; lo si adorava come il 
solo vero Dio e Signore, di fronte al quale tutte le altre pretese 
divinità non erano che idoli e demoni. L’israelita lo riconosceva 
come autore e Signore del mondo; si sapeva vincolato a lui da an¬ 
tichi e singolari patti. Jahve, il Creatore, era il suo proprio Dio 
come l’israelita era il popolo di Jahve. Di qui un sentimento ele¬ 
vatissimo della propria dignità, della propria razza, della propria 

missione; di qui una fiducia incrollabile nei propri destini e in Colui 
che glie li aveva assegnati. 

Il Tempio fu abbattuto, la dinastia soppressa, i] popolo stesso 
disperso m esili remoti: Israele continuò a sperare ugualmente e 
la sua speranza non fu delusa. I Persiani infransero l’impero caldi» 
conquistarono e saccheggiarono l’odiosa Babilonia, e finamente ner- 

ad^esso 3 e anche'di’ ìlf™ “ Ior <~™. «nu“Z> 
ad esso, e anche di fortificare Gerusalemme. All’indipendenza na- 

as nifrr± re fmebre > si “«Sor:^. 

fn JahveToysan fc* un !™° 1 d ’ Israete a JaUve « 
Janve. I soriani di Susa accordarono un’ampia autonomia lo- 
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cale, conservata, dopo di loro, dai Tolomei e dai Seleucidi, fino a 
quando Antioco Epifane concepì il folle proposito di ellenizzare il 
popolo di Dio. La difesa religiosa mise capo all’insurrezione. Da 
questa, dopo che il successo l’ebbe coronata, uscì uno Stato auto¬ 
nomo, governato dai grandi sacerdoti asmonei, figli degli eroi del- 
1 iudipendenza. Adagio adagio questi sacerdoti .si trasformarono in 
re della Giudea. Tale regime durò circa cento anni, fino all’arrivo 
dei Romani. Pompeo, che mise fine al regno seleucida e prese Ge¬ 
rusalemme (63), lasciò sussistere, in fondo, questo stato di cose. An¬ 
tonio sostituì (40) gli ultimi Asmonei con un avventuriero del paese, 
Erode, quegli che è chiamato Erode il grande. Il Vangelo s’apre 
con il suo nome. Quando egli morì (750 di Roma, 4 av. G. C.) il 
regno abbastanza vasto che già gli era stato assegnato fu diviso in 
tre parti; quella che includeva Gerusalemme toccò al suo figlio Ar¬ 
chelao: che la conservò fino al 6 dell’èra nostra, nel quale anno fu 
destituito e surrogato da procuratori, la cui serie, salvo un intervallo 
di tre anni (Erode A grippa, 42-44), si prolungò fino alla memora¬ 
bile rivolta del 66. 

Quando questa scoppiò, il cristianesimo era già nato, e la sua 
propaganda aveva inaugurato le sue vie. Queste non lo condussero a 
principio verso l’Oriente: solo più tardi lo si vede trapiantarsi nel¬ 
l’impero partico. Ai suoi inizi esso mirò al mondo greco e all’im¬ 
pero romano. 

L’impero romano, malgrado gli scandali di cui Roma era il 
teatro, garantiva la pace, la sicurezza, la stessa libertà, in quanto 
favoriva volentieri la vita degli organismi municipali. Le provincie, 
governate le une da proconsoli annuali in nome del senato, le altre 
da legati propretori in nome del monarca, potevano essere conside¬ 
rate come gruppi di circoscrizioni comunali, amministrate dai ma¬ 
gistrati eletti dalla città capoluogo. I funzionari, eccettuati quelli 
delle imposte, erano poco numerosi ; la giustizia, eccezione fatta, e 
nò pure per tutto, per le cause criminali, giaceva nelle mani dei 
magistrati municipali. Tuttavia coloro che godevano del diritto di 
cittadinanza romana non erano giudicabili che dai tribunali di Roma. 
Solo le provincie di frontiera avevano truppe imperiali; anche il 
mantenimento dell’ordine interno era un affare locale, affidato alle 
autorità cittadine. Questa organizzazione liberale non traeva con sè 
disordini gravi: erano state prese delle precauzioni, affinchè il po¬ 
tere municipale non uscisse dalle classi agiate ; le masse popolari 
non esercitavano alcuna efficacia sul governo comunale. 

Sotto questo regime il mondo prosperava, la civiltà greca e ro¬ 
mana conquistava rapidamente i paesi nei quali avevano dominato 
fino allora costumi differenti o la barbarie. Le campagne conserva-. 
vano l’uso dei vecchi idiomi, come il celtico, il fenicio, l’iberico, 
l’illirico, il siriaco, l’egiziano ; nelle città si parlava solamente il 
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greco o il latino. Un vasto sistema stradale congiungeva fra loro 
fé varie partì deirimpero; la posta imperiale vi circolava contem¬ 
poraneamente alle vetture dei privati. Il Mediterraneo stesso costi¬ 
tuiva una via immensa, sicura e rapida. Così le relazioni, divenute 
facili, erano anche frequenti. 

Tuttavia circolava in questo grandioso organismo maggior vita 
materiale che non linfa intellettuale. Il secolo di Augusto era tramon¬ 
tato; l’eloquenza e la poesia non davano più alcun bagliore ; i gram¬ 
matici eran succeduti ai grandi scrittori. La stessa filosofia subiva 
un’eclissi. Le sette più in vista, l’epicureismo e lo stoicismo, non 
si curavano nè pure più di metafìsica; i rari spiriti che ancora 
meditavano, come Seneca, meditavano sulla morale. A Roma alcuni 
nobili caratteri, i Trasea, gli Elvidi Prisci, alimentarono nello stesso 
tempo, contro la tirannia dei Cesari e dei Piavi, la protesta della 
coscienza umana e una parziale rivendicazione della libertà scom¬ 
parsa. Ma nè questa generosa opposizione nè la filosolla speculativa 
possedevano un’azione considerevole sulla plebe di Roma o sulle masse 
provinciali. 

Dal punto di vista religioso, le classi alte erano in genere scet¬ 
tiche. Degli antichi culti, romani o ellenici, non restavano che le 
cerimonie ufficiali. All’infuori del rito, la vecchia religione di Roma 
era stata poca cosa. Essa s’indirizzava a divinità astratte, prive di 
forma, di poesia, talora perfino di nome. La fantasia greca, al con¬ 
trario, aveva saputo rivestire di forme brillanti le astrazioni del 
naturalismo primitivo, facendone degli uomini trascendenti in bel¬ 
lezza, in forza e in intelligenza. I poeti cantavano le gesta e le av¬ 
venture di questi seducenti immortali; ma nessuna seria teologia fu 
ricavata dal loro panteon. La filosofia, è vero, si sforzò di dare un 
significato cosmogonico alle favole religiose ; ma si giunse così a 
screditarle, più che spiegarle. Distratto dall’ Olimpo tradizionale, 
l’istinto religioso si rivolse verso i misteri, con i quali si pretendeva 
di dare la spiegazione degli eterni enigmi, di liberare l’anima pri<tìo- 
mera e di assicurarle la felicità in un’altra vita. Ma le iniziazioni 
greche non attiravano il popolo; alcune di esse, nelle quali la morale 
correva troppi pericoli, erano state già o vietate o sottoposte a una 
rigorosa sorveglianza. 


La conquista dell’Oriente e dell’Egitto introdusse nuovi elementi 
religiosi. Culti rumorosi, eccitanti, immorali, le cui cerimonie am¬ 
mettevano promiscuamente uomini e donne, ricchi e poveri liberi 
e schiavi si diffusero in ogni parte. L’Egitto fornì quelli di Iside e 
di Serapide, la Siria quelli di Adone e di Astarte, la Persia quello 
di Mitra, la Frigia quelli di Cibele e di Sabazio. Innumerevoli as¬ 
sociazioni si fondarono dovunque in onore di queste nuove diviuRò 
e i‘ ,°ro culto non torti ad offrire ai sentimeZ^“ 
mento che questo non riusciva più a trovare nelle cerimonie ufficiali. 
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Le quali, del resto, subivano una trasformazione. Gli antichi 
santuari nazionali continuarono naturalmente ad essere officiati; ma 
una nuova divinità, più presente e più potente, prese posto allato 
alle antiche, facendo loro una terribile concorrenza. Alludo al culto 
di Roma e di Augusto. 1 Questo culto fece la sua prima appari¬ 
zione in provincia, sotto l’imperatore Augusto, e si diffuse con una 
straordinaria rapidità. In ciascuna provincia un’assemblea di dele¬ 
gati delle città si radunavano ogni anno presso un tempio consa¬ 
crato a Roma e all’imperatore. Questi delegati eleggevano fra loro 
un sacerdote che esercitava, fino all’anno seguente, il sacerdozio del 
culto in nome della provincia, col titolo di flamen , di sacerclos , di 
àjjjrispsus (arciprete). Si celebravano dei sacrifìci e sopra tutto dei 
giuochi pubblici, con la più grande solennità; quindi l’assemblea 
si scioglieva, dopo aver controllato la gestione del sacerdote che 
scadeva dalla carica. Indipendentemente da simili cerimonie di ca¬ 
rattere provinciale il culto di Roma e di Augusto possedeva, nella 
maggior parte della città, i suoi .templi e i suoi sacerdoti munici¬ 
pali e, di più, le sue associazioni religiose. Modellato sull’organiz¬ 
zazione municipale e provinciale, che vincolava con una specie di 
Jpgame sacro al governo supremo dell’impero, esso non tardò a rap¬ 
presentare il nerbo della religione ufficiale. 

Tutti questi culti, così diversi per origine e per significato, vi¬ 
vevano insieme senza che alcuno fra essi pretendesse il monopolio. 
Si sceglieva, tra essi, secondo i propri gusti e i propri comodi; in 
genere si ammetteva che tutti potessero essere praticati, secondo 
le circostanze. Il cristianesimo non ha dunque trovato il terreno 
sgombro. Ila dovuto estirpare dalle anime che gli si aprivano, non 
solo l’attaccamento particolare a questo o quel culto, bensì anche 
una certa simpatia per tutti i paganesimi che si erano adagio adagio 
incrociati o sovrapposti nella devozione volgare. 

Da tutto ciò si può concludere che la propagazione del cristia¬ 
nesimo ha trovato nelle condizioni dell’impero romano delle facili¬ 
tazioni e insieme degli ostacoli. Tra le prime bisogna collocare al 
primo posto la pace universale, l’uniformità di linguaggio e di idee, 
la rapidità e la sicurezza delle comunicazioni. La filosofia, anche 
essa, con i colpi portati alle vecchie leggende e con la sua incapa¬ 
cità a creare qualcosa che potesse prenderne il posto, può conside¬ 
rarsi come un ausiliare prezioso: i Padri della Chiesa parlano del 
paganesimo come parla Luciano. Infine le religioni orientali, alimen¬ 
tando in una maniera qualsiasi il sentimento religioso, gli hanno 
impedito di morire e gli lian permesso di attendere la rinascita evan¬ 
gelica. Ma accanto alle facilitazioni, qual cumulo di ostacoli! L’ira- 


l In questa forinola il nome di Augusto non indica in particolare l’im¬ 
peratore Ottaviano-Augusto, bensì l’Augusto vivente, l’imperatore in funzione. 
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pero romano diverrà ben presto persecutore; a più riprese esso in- 
gaggerà col cristianesimo una guerra a fondo. Lo spirito dialettico 
della filosofìa greca s’impadronirà degli elementi dottrinali dell’inse¬ 
gnamento cristiano; ne farà scaturire cento eresie diverse. Quanto 
ài culti popolari, se essi alimentavano in certo modo il sentimento 
religioso, non erano certamente in grado di offrire un aiuto qual¬ 
siasi contro quelle passioni egoistiche e brutali, che formano sempre, 
nelle collettività come negli individui, l’impedimento più arduo al¬ 
l’opera della salvezza. 


CAPITOLO II. 


La primitiva chiesa a Gerusalemme. 


Il giudaismo nell’impero e in Palestina — I discepoli di Gesù : loro propaganda 
ed organizzazione — Saulo di Tarso — Prime conversioni tra i gentili favo¬ 
revoli al giudaismo. 


«La salvezza viene dagli ebrei», disse Gesù alla Samaritana. 
Questa irase caratterizza l’aspetto esterno della propaganda evan¬ 
gelica, che prende le mosse da Gerusalemme e raggiunge le popo¬ 
lazioni pagane passando attraverso le comunità giudaiche dissemi¬ 
nate un po’per tutto l’impero. 

Da quando il mondo era stato aperto da Alessandro e dai Ro¬ 
mani il giudaismo aveva sciamato. Fuori della Palestina, sua culla 
esso possedeva, dai tempi dell’esilio, un centro importante a Babi¬ 
lonia, il quale però è pressoché trascurabile nella storia del eristio. 
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rata dalle circostanze e sgombra da quello stretto formalismo che 
dominava a Gerusalemme. 

Iu Palestina, il Tempio, unico santuario del culto di Jalive, con¬ 
servava un potente prestigio. La gerarchia sacerdotale, diretta dal 
partito aristocratico dei Sadducei, osservava rigorosamente le pre¬ 
scrizioni rituali. Ma il lusso, la depravazione, l’indifferenza religiosa, 
die contrassegnavano i capi del sacerdozio, la loro abbiezione di 
fronte alle autorità romane, il loro disprezzo per le speranze messia¬ 
niche e la dottrina della risurrezione, avevano alienato l’affetto del 
popolo e di rimbalzo proiettavano, agli occhi di alcuni, una certa 
disistima per il Tempio stesso. C’era chi, preso dal disgusto, fuggiva 
il santuario ufficiale e i suoi ministri per consacrarsi, lungi dal 
mondo, al servizio di Dio e alla pratica scrupolosa della Legge. Gli 
Esseni rappresentano questo movimento. Essi vivevano raggruppati 
in piccole comunità sulle sponde del Mar Morto, nei dintorni di 
Eugaddi. 

I preti sadducei furono i persecutori di Gesù. Cristo e dei suoi 
discepoli. Quauto agli Esseni, essi vissero allato al cristianesimo 
nascente e, se vi si congiunsero, fu solo tardivamente. I Farisei, 
così di frequente stigmatizzati nel Vangelo per la loro ipocrisia, il 
loro falso zelo e le loro osservanze bizzarre, non costituivano una 
setta a parte: il loro nome serviva per indicare in genere gli scru¬ 
polosi nel culto della Legge, e non della sola Legge, bensì di quelle 
mille pratiche con cui l’avevano sovraccaricata, attribuendovi altret¬ 
tanto valore che ai precetti essenziali della morale. Del resto essi 
erano i difensori tenaci delle sperauze messianiche e della credenza 
nella risurrezione. Sotto il loro attaccamento esagerato e orgoglioso 
alle minuzie delle prescrizioni legali, conservavano uno strato serio 
di fede e di pietà. Il Yangelo guadagnò fra essi numerose ed ec¬ 
cellenti reclute. 

Ma come e in quali circostanze ebbe principio in questo mondo 
religioso palestinese, il movimento che doveva metter capo alla 
fondazione della Chiesa? Tutte le informazioni si accordano nell’ad- 
ditarci, come puuto di partenza, un gruppo di persone che viveva 
a Gerusalemme negli ultimi anni dell’imperatore Tiberio (30-37). 
Questi primi fedeli si riportavano al nome e alla dottrina di Gesù 
di Nazareth, recentemente suppliziato per ordine del procuratore 
Pilato, ad istigazione delle autorità giudaiche. Molti di essi l’avevano 
conosciuto da vivo; tutti sapevano che era morto crocifìsso; tutti 
credevano parimenti che fosse risorto, sebbene una parte soltanto 
di loro avesse goduto della sua presenza dopo la risurrezione. Lo 
ritenevano per il Messia promesso ed atteso, l’inviato, il Figlio di 
Dio, che doveva restaurare in questo mondo il regno della giustizia 
e assicurare al bene una rivincita luminosa sul male. Egli aveva 
promesso di fondare un regno, iJ regno di Dio ; dal quale i cattivi 
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sarebbero esclusi e il cui accesso era garantito a tutti coloro che 
avessero aderito a lui. II suo supplizio, è vero, aveva ritardato il 
compimento della promessa; ma questa non poteva tardare ormai 
a realizzarsi. Se ne aveva il pegno nel trionfo riportato sulla morte 
con la risurrezione del Maestro. Il quale era presentemente assiso 
alla destra di Dio suo Padre, donde stava pei- venire a rivelar la 
sua gloria e fondare il suo regno. 

Nell’attesa, i suoi fedeli si adoperavano a diffondere la buona 
novella, il Yangelo, e a reclutare così il personale degli eletti. Vi¬ 
vevano in una intima solidarietà spirituale: una stessa fede, una 
identica speranza, li tenevano uniti gli uni agli altri. Alla loro testa 
stavano dodici uomini che, negli anni precedenti, avevan vissuto 
nella vicinanza più stretta di Gesù, avevano ricevuto da lui gl’in¬ 
segnamenti che impartivano in suo nome, e si trovavano in grado 
di attestare i suoi miracoli. Questa intimità col Maestro non li aveva, 
in verità, trattenuti dal l’abbandonarlo nell’ora critica, e non senza 
resistenza avevano ammesso la sua risurrezione. Ma ormai la loro 
convinzione era superiore ad ogni contrasto e ad ogni prova, come 
Io si constatò ben presto. 

Questo primo gruppo di fedeli restava profondamente imbevuto 
di spirito giudaico. Tra essi e i giudei zelanti non esisteva possibi¬ 
lità di discordia. Tutto quel che credevano, speravano o pratica¬ 
vano gl’individui sinceramente religiosi della loro nazione, essi pure 
lo credevano, Io speravano, lo praticavano. Essi si recavano al Tem¬ 
pio come gli altri, come gli altri sottostavano alle osservanze or¬ 
dinarie del mosaismo. Un solo punto li distingueva: per loro il 
Messia non apparteneva più alle indeterminatezze dell’avvenire. Lo 
avevano trovato, perchè egli era venuto e si era fatto conoscere- 
erano di più sicuri di rivederlo presto. 

Ma se in tutto questo nulla v’era che esulasse dalla sfera /-fello 
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In tali condizioni era ben difficile che le autorità giudaiche non 
perseguitassero i discepoli di Gesù, e ciò avvenne come risulta dai 
racconti del libro degli Atti. 1 Gli apostoli, arrestati e ammoniti, 
resistevano alle proibizioni, tolleravano battiture e prigione, senza 
lasciarsi intimidire. I sacerdoti, d’altra parte, non potevano fare 
tutto quel che loro talentava. Il procuratore, all’apparenza, non si 
prestava volentieri a nuovi supplizi. Yi fu un momento più duro 
a superarsi. Stefano, uno dei primi convertiti, ausiliare zelante degli 
apostoli, fu accusato di bestemmia contro il luogo santo e contro 
la legge di Mosè. A giudicare dal discorso che gli Atti gli attri¬ 
buiscono, sembra realmente che le sue dichiarazioni abbiano pos¬ 
seduto una veemenza speciale. Sta di fatto che il sinedrio, incorag¬ 
giato dalla debolezza del procuratore, o profittando di un periodo 
di vacanza di questa carica, emanò una sentenza di morte contro 
Stefano, e lo fece lapidare secondo le forme tradizionali. In seguito 
a questo fatto, misure rigorose furono decretate contro i fedeli, e la 
comunità, spaventata, si disperse per qualche tempo. L’allarme, però, 
non durò a lungo, e la « Chiesa », come si cominciava a dire, non 
tardò a ricostituirsi. 

La sua organizzazione interna non sembra essere stata compli¬ 
catissima. Yi si entrava col battesimo, simbolo dell’adesione a Gesù, 
in nome del quale esso era conferito, e nello stesso tempo della 
conversione e della riforma morale che il fedele imponeva a se stesso. 
Un pasto comune e quotidiano costituiva il segno e il vincolo della 
vita corporativa. Yi si celebrava l’Eucaristia, memoriale sensibile e 
misterioso del Maestro invisibile. Sui primi giorni il bisogno di vi¬ 
vere insieme fu così intenso, che si giunse fino al comuniSmo dei 
beni. Di qui l’evoluzioni amministrative: gli apostoli si aggregarono 
sette coadiutori che divennero i prototipi dei diaconi. Un po’ più 
tardi si vede apparire una dignità intermedia, un consiglio di an¬ 
ziani ( presbiteri, preti), che assiste gli apostoli nella direzione ge¬ 
nerale e delibera con essi. 

Sebbene si fosse in breve tempo considerevolmente sviluppata, 
questa prima comunità cristiana dovette di buon’ora rinunciare ad 
assimilare la massa dei giudei palestinesi. La sua propaganda si 
imbattè, non solo nella ostilità delle autorità religiose, bensì anche 
nella resistenza dell’opinione pubblica. Ostacolata a Gerusalemme, 
essa si riversò altrove, meno, sembra, in virtù di un piano precon¬ 
cepito, che sotto lo stimolo delle circostanze. La dispersione che 
tenne dietro alla morte di Stefano trasportò lontano molti fedeli 
entusiasti, che seminarono la « buona novella » per tutta la Pale¬ 
stina e anche al di là, in Fenicia, in Siria, fin nell’isola di Cipro. 
La Galilea, patria primitiva del Yangelo, doveva aver conservato 
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un nucleo di antichi discepoli; ve ne erano anche a Damasco, nel 
regno di Arabia. In questo momento e in tali circostanze giunse 
alla chiesa nascente Fadesione più imprevista, quella di Saulo di 
Tarso, ardente e colto zelatore della Legge, lino allora persecutore 
fauatico dei discepoli di Gesù. Convertito da una apparizione del 
Signore sulla strada fra Gerusalemme e Damasco, egli si unì da 
prima ai fedeli di quest’ultima città, poi si accinse a evangelizzare 
il regno d’Arabia. 

Come tutte le reclute della prima ora, Saulo era un giudeo di 
razza, saturo dello spirito esclusivista e altezzoso che animava i suoi 
connazionali e regolava i loro rapporti con gli stranieri. In questo 
piccolo mondo era naturale che il regno di Dio fosse riservato al 
popolo di Dio, a questa nazione privilegiata che Dio aveva ricol¬ 
mato di tanti favori e a cui aveva fatto tante promesse. Ma poiché 
il popolo di Dio sembrava poco disposto, nel suo insieme, a passare 
alla sequela di Gesù, si delineo fra i suoi fedeli una certa tendenza 
ad allargare le basi della loro comunità. Qualcuno di quelli che la 


persecuzione aveva spinto fuori di Gerusalemme s’indirizzò a per¬ 
sone ben disposte verso la religione giudaica, che in qualche ma¬ 
niera la praticavano, come il ciambellano della regina d’Etiopia e 
il centurione Cornelio. Gli stessi Samaritani furono raggiunti dalla 
predicazione evangelica. Il libro degli Atti racconta in proposito 
qualche episodio significativo, adatto a caratterizzare simile situa¬ 
zione. Si intuisce in questi racconti, anche quando non vi è detto 
esplicitamente, che tali conversioni provocavano delle difficoltà. 
L ammissione del centurione Cornelio e del suo gruppo sollevò tra i 
fedeli di Gerusalemme obbiezioni così vivaci che l’apostolo Pietro si 
vide costretto a ribatterle; elo feceappellandosi ad un intervento divino. 

Gli eventi e le evoluzioni evocate fin qui, vanno collocati fra 
il 30 e il 42: è tutto quello che può dirsi, presso a poco, dal punto 
di vista della cronologia, la quale, in mancanza di dati sicuri è 
nei particolari incertissima. Nel 42 si rivide un re giudeo a Geru¬ 
salemme Erode Agrippa, nipote di Erode il Grande, il quale già 
da qualche anno, governava le tetrarchie di Filippo e di Erode 
Antipa (regione transgiordanica e Galilea). Installato nella città 
santa per la grazia dell’imperatore Claudio, egli vi reo-nò tre anni 
E fu un fosco periodo per la comunità cristfana. A|Sppa aveva 
tutto da guadagnare compiacendo i capi dell’aristocrazia sacerdotale- 
si pose quindi a servizio dei loro rancori contro i discenoli di fWi’ 
Parecchi fra essi ne soffrirono. Uno de “IZm" -' T 

Giacomo, figlio di Zebedeo, fu decapitato "anche Pietro fu arresi 
flessa sorte gii era riserbata; solo per un Jraol Tti 
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Un’antica tradizione colloca in questo tempo la dispersione dei 
dodici apostoli, rimasti tino allora nella comunità di Gerusalemme. 
Le violenze di Erode, dirette sopra tutto contro di loro, spieghe¬ 
rebbero a sufficienza la loro partenza. Tuttavia Pietro si trovava 
ancora a Gerusalemme qualche anno dopo. 1 


CAPITOLO III. 


Antiochia e le missioni di san Paolo. 


Giudei ellenisti — Fondazione di un grujipo cristiano ad Antiochia—Missione 
di Saulo e di Barnaba nell’alta Asia Minore — Situazione dei convertiti 
dal paganesimo: conflitti interni — San Paolo in Macedonia, in Grecia e ad 
Efeso — Suo ritorno a Gerusalemme — Sua condizione di fronte ai giudeo¬ 
cristiani — Sue lettere, sua prigionia. 


NeH’ambiente cristiano primitivo i convertiti provenienti dal 
giudaismo palestinese, la cui lingua era l’aramaico e il cui spi¬ 
rito era necessariamente chiuso all’azione esteriore, costituivano 
l’elemento più. tradizionalista e, dal punto di vista giudaico, più 
conservatore. Ma v’erauo anche, perfino a Gerusalemme, giudei 
venuti da lontano, giudei di razza e di religione, uou però di lingua 
e di patria. Essi erano originari delle colonie giudaiche, stabilite 
da lungo tempo nei paesi greci. Si sentivano figli del loro ambiente, 
così diverso dalla città santa. Nonostante il loro attaccamento alla 
tradizione nazionale e alle pratiche religiose del loro paese di origine, 
essi avevano troppi punti di contatto con l’ellenismo per non essere 
accessibili ad idee differenti dalle loro. Fin dai primi giorni, alcuni 
di essi, dimoranti a Gerusalemme, si erano uniti agli apostoli. 
Quando la persecuzione ebbe disperso per un certo tempo la comu¬ 
nità gerosolimitana, qualcuno di questi convertiti recò il Vangelo 
nelle città della costa fenicia, nell’isola di Cipro, fino ad Antiochia. 
Vi fu anzi — essi erano originari di Cipro e della Cirenaica — chi 
osò predicarlo ai « Greci » di Antiochia, vale a dire a persone che 
per quanto fossero beu disposte verso il Dio d’Israele, tuttavia non 
appartenevano al popolo circonciso. Si verificarono molte conver¬ 
sioni, e così si formò il nucleo della chiesa antiochiena, che divenne 


1 Su questa tradizione, v. ITIarxack, Chronologic, 1.1, pag. 143 e DobscuOtz, 
Tcxta u. Unters., t. XI', pag. 51. L’Haruack attribuisce, credo, soverchia impor¬ 
tanza a questa tradizione, che sembra derivare da qualche apocrifo, come il 
Kerygma di Pietro. 
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ben presto come un secondo centro di sviluppo cristiano e sopra 
tutto di propaganda evangelica. 

La chiesa d’Antiochia fu organizzata da Barnaba, fedele cipriota 
d’origine, uno dei più antichi e dei più zelanti fra i discepoli della 
prima ora. La comunità di Gerusalemme, sorpresa a principio da 
questo affluire di gentili, l’incaricò di appianare la situazione. La 
scelta fu felice: Barnaba possedeva sufficiente larghezza di spirito 
per comprendere le condizioni e l’avvenire del nuovo gruppo. Egli 
si associò Saulo, il persecutore convertito, che da qualche tempo 
era ritornato nella sua città natale, Tarso. Per merito loro, il nu¬ 
mero dei credenti crebbe rapidissimamente. Ad Antiochia appunto 
i discepoli di Gesù furono per la prima volta chiamati cristiani, 1 
vale a dire uomini del Messia o del Cristo. 

Ivi fu organizzata la prima missione lontana, e ne furono 
nuovamente incaricati Saulo e Barnaba. Essi si recarono da prima 
nell’isola di Cipro e la traversarono tutta da Salatnina a Pafo, 
dove il proconsole Sergio Paolo, colpito dai loro miracoli, abbracciò 
la fede. Di là passarono in Asia Minore e si fermarono lungamente 
in vari luoghi della Panfilia, della Pisidia e della Licaonia. Si 


arrestavano nelle città dove erano colonie giudaiche, si recavano 
il sabato alla sinagoga e vi iniziavano la loro predicazione. La 
quale non aveva mai un successo clamoroso fra i veri giudei; ma 
i proseliti, « i tementi Dio », cioè i profani più o meno guadagnati 
al monoteismo israelitico, l’ascoltavano più volentieri. Molte con- 
vei sioni furono compiute fra di loro e anche fra i pagani propria¬ 
mente detti, quando la predicazione apostolica, espulsa dalle sina¬ 
goghe, si rivolse a questi direttamente. In capo a quattro o cinque 
anni, i missionari ripresero il cammino di Antiochia; le città nelle 
quali avevano dimorato rimanevano tutte con una modesta comunità 
ciistiana,, separata dalla comunità giudaica e organizzata sotto la 
guida di « anziani » ( presbylevi, preti), da essi investiti. 

Saulo, che si chiamava ora Paolo, e il suo compagno Barnaba 
furono calorosamente accolti dalla Chiesa. Le conversioni che 
avevano operato, e specialmente i successi riportati tra i padani 
dovevano necessariamente destare il più vivo interesse. Ma dove¬ 
vano anche sollevare in tutta la sua urgenza un problema, non 
nuovo del resto, sopratutto nella comunità antiochena. A quali 
condizioni dovevano essere ammesse le reclute, guadagnate diret¬ 
tamente nel paganesimo o tra i proseliti del giudaismo? Si dovevano 


(Hahnack, Mission, pag. 295). ° nazi0j che era antiocheno 
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loro imporre tutti gli obblighi religiosi gravanti sui giudei di razza, 
e iu particolare si dovevano sottoporre alla circoncisione? Non tutti 
la pensavano così, e meno degli altri i propagandisti. Ma anche la 
soluzione rigorista aveva dalla sua partigiani numerosi ed eminenti. 
Nacque un conflitto, che si decise di portare alla presenza degli 
apostoli e degli « anziani » di Gerusalemme. Una deputazione partì 
da Antiochia verso la città santa; Paolo e Barnaba ne facevano 
parte. Essi dovettero da prima lottare contro un’opposizioue recisa: 
e il fatto è perfettamente comprensibile in un ambiente di quel 
genere. Tuttavia le autorità, sopra tutti Pietro, Giovanni e Giacomo, 
fratello del Signore, aderirono al loro parere e lo fecero prevalere. 
Si partì, sembra, da questa idea: come si trovavano un po’ per 
tutto proseliti allato ai giudei propriamente detti e come gli 
uni e gli altri erano ammessi alle assemblee delle sinagoghe, 
così anche le chiese cristiane potevano abbracciare due classi di 
fedeli, identiche dal punto di vista dell’iniziazione cristiana, ma 
distinte dal punto di vista della professione giudaica. Tale soluzione 
fu notificata alla chiesa antiochena mediante una lettera trasmessa 
da Giuda Barsabba e Sila, membri della chiesa gerosolimitana. 

Sembrava di esser giunti ad un accomodamento : se ne era invece 
ancora lontani. Battuti sulla questione di principio, i giudei della 
stretta osservanza si accanirono sui particolari. Essi non avevano 
potuto impedire che si predicasse ai pagani e che questi fossero 
ammessi nella comunità; cercarono almeno di far loro assegnare 
un posto a parte. La questione dei posti costituiva uno dei punti 
sui quali si rivelava più rigido lo scrupolo giudaico. Mangiare con 
dei pagani, con degli incirconcisi, ripugnava in modo singolare 
agli israeliti vecchio stile. In pratica poi tal fatto assumeva una 
speciale gravità, perchè il principale atto religioso della comu¬ 
nità cristiana era costituito appunto da un pasto comune. Poiché i 
fedeli del luogo non potevano mangiare insieme, era finita la 
comunione e l’unità. Da una situazione di tal genere, sarebbe sca¬ 
turita non già la fraternità cristiana, bensì una società religiosa a 
due gradi, come fu più tardi la setta dei Manichei. 

A Gerusalemme, dove si era fra giudei, non si aveva la perce¬ 
zione di questo pericolo. Paolo, il cui sguardo si spingeva più 
lontano, si crucciava nel vedere, anche ad Antiochia, i circoncisi 
che si separavano dagl’incirconcisi. Ma il partito giudaizzante teneva 
d’occhio il capo degli apostoli. Ecco che giunsero persone da Ge¬ 
rusalemme, mandate da Giacomo o che dicevano di esserlo, le 
quali riuscirono a fargli cambiare atteggiamento. Il suo esempio 
provocò numerose defezioni : Barnaba stesso si separò dal compagno 
dei suoi lavori apostolici. Ma Paolo non si scoraggiò. Egli tenne 
fronte al gran capo dei fedeli, e gli rimproverò, in termini abbastanza 
duri, l’incoerenza del suo atteggiamento. * '' ' 

Duchesse, Storia {Iella Chiesa antica - I. 2 







18 


Capitolo III 


jjfon si può dire quale fu il risultato immediato e locale del 
conflitto. Questo è certo però: che le idee di Paolo finirono col 
prevalere nella organizzazione delle società cristiane. Era inevita¬ 
bile del resto. I giudei convertiti, meno che in Palestina, si trova¬ 
vano già e si trovarono sempre più, in condizione di minoranza. 
L’espansione cristiana, partita da loro, si effettuò al di là dei loro 
gruppi. 

Paolo consacrò il rimanente della sua attività a raggiungere 
questo intento. Egli ripartì presto per l’Asia Minore, in compagnia 
non più di Barnaba, verso il quale, a causa del recente conflitto e per 
altri motivi, 1 si sentiva un po’ più freddo, ma di Sila, cristiano 
eminente di Gerusalemme, guadagnato evidentemente alla sua 
opinione. Passando per la Licaonia si aggregò un ausiliare prezioso, 
Timoteo, nato da padre « ellenico » e da madre giudea. Lo fece 
circoncidere, perchè Paolo sapeva adattarsi alle circostanze e non 
amava crearsi delle difficoltà inutili. Attraverso la Frigia e la 
Galazia egli raggiunse il porto di Troade nella Misia, e di là passò 
in Macedonia: poi si fermò a Filippi, a Tessalouica e in altri posti; 
quindi s’imbarcò per Atene, dove si fermò poco tempo, e infine si 
stabilì a Corinto, dove dimorò dieciotto mesi (58-54). Fu quel che 
si chiama il suo secondo viaggio. Di là salpò per Efeso, che toccò a 
pena, e attraverso Cesarea di Palestina, tornò ad Antiochia. 

Non vi rimase a lungo e ripartì presto per la sua terza missione. 
Traversando l’Asia Minore da est ad ovest, giunse ad Efeso, dove 
si stabilì per tre anni (55-57). Yi ritrovò due vecchi cristiani ro¬ 
mani, Aquila e Priscilla, che l’avevano già ospitato a Corinto 
durante il precedente viaggio. Aquila e sua moglie non sembrano 
essersi occupati di propaganda. Prima dell’arrivo di Paolo essi 
avevano però avuto l’occasione di conferire con un giudeo alessan¬ 
drino, chiamato Apollo, il quale predicava il Vangelo, ma non 
conosceva altro battesimo che quello di Giovanni. Egli aveva fatto 
discepoli, che tra le mani di Paolo, costituirono il primo nucleo 
della chiesa efesina. La quale si sviluppò in seguito alla predica¬ 
zione paolina, da prima nella sinagoga, poi fuori. Non solamente 
Efeso, ma molti altri luoghi della provincia asiatica furono allora 
iniziati al Vangelo. Infine l’apostolo si decise a tornare ancora 
una volta nella Siria, non seuza aver rivisto le sue cristianità della 
Macedonia e deli’Acaia. Passò l’inverno (57-5S) a Corinto e nella 
primavera seguente, traversando di nuovo la Macedonia e la costa 
asiatica, fece decisamente vela per la Feuicia e la Palestina. Verso 
J6 Pentecoste (58 ) 2 giunse a Gerusalemme. 


1 Atti , XV. 36-39. 

* Qu ® sfca . data J> s . ta ta molto discussa. L’Harnack, Chronologie, 1 . 1. pa * * 21 
seguenti, la porta indietro di quattro o cinque anni. Non posso accettare 
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, Antiochia e le missioni di san Paolo 


Paolo ritornava così alla culla del cristianesimo dopo aver 
passato lunghi anni nella predicazione del Vangelo in paesi lontani 
dove nessuno 1 aveva annunciato prima di lui. Egli aveva gettato 

> seme fondazioni tenaci e vive nella più gran parte dell’Asia 
Minore, della Macedonia e deU’Acaia. Le grandi città di Efeso di 
Tessalonica, di Corinto, molte altre ancora, possedevano ormai 
grazie a lui, chiese colme di fede, di ardore, di carità. È facile 
immaginare quanto gli erano costati simili risultati, e, del resto 
egli stesso ne lia detto qualcosa in una delle sue lettere, 1 dove’ 
allato a peripezie di viaggio, fame, sete, briganti, naufragi, souò 
enumerate le conseguenze dei suoi conflitti con le molteplici autorità 
flagellazioni, lapidazioni, bastonature. L’apostolo era divenuto anche 
un maitiie. Lessuno aveva faticato e sofferto tanto per la fede comune. 
Alla chiesa madre di Gerusalemme egli recava l’omaggio delle nuove 
fondazioni, e, segno della loro carità rispettosa, un largo tributo di 
elemosine. Tuttavia egli non si sentiva molto sicuro circa l’acco- 

> glienza che lo attendeva, e i suoi timori, come si vide presto, erano 
pur fondati. 

Lo spirito limitato contro il quale avevano urtato le tendenze 
universalistiche di Paolo dieci anni prima, poteva essere stato de¬ 
bellato ad Antiochia: a Gerusalemme la situazione era ben diversa. 
Gli apostoli avevano da lungo tempo abbandonato la città santa. 
Tutte le anime aperte, in simile ambiente, a concezioni un po’ampie 
sembra che li avessero seguiti, trasmigrando ad Antiochia od 
occupandosi nelle missioni. Restati soli i vecchi conservatori ave¬ 
vano naturalmente rassodate le loro tendenze. Avevano per capo 
Giacomo, fratello del Signore, che già al tempo degli apostoli go¬ 
deva di una grande considerazione e governava con essi la Chiesa 
locale. Era individuo di una santità riconosciuta, di una pietà 
profonda, ma attaccatissimo alle consuetudini giudaiche e poco 
disposto a transigere sul loro carattere di obbligatorietà. Rei suo 
gruppo le arditezze di Paolo erano state subite, più che accettate. 
Di là eran partite le macchinazioni che scissero momentaneamente 
il gruppo cristiano di Antiochia e misero alle prese Pietro e Paolo. 
Di là anche partirono numerosi emissari che, seguendo le orme di 
Paolo in Asia Minore e in Grecia, tentarono di ricondurre al giu¬ 
daismo rigido i pagani o i proseliti convertiti da lui, di imporre 
loro la circoncisione, e, per giungere a tale scopo, di screditare 
personalmente l’apostolo dei gentili. 

Su questi conflitti e queste crisi, il libro pacifico degli Atti 
sorvola rapidamente. Ma al momento cui siamo pervenuti, sei let- 


suoi argomenti: del resto lo Schùrer, Gesch. des jiìdischen Volkes, 8» ed. 1.1. 
pag. 578, ha risposto esaurientemente. 

1 II Cor., XI. XII. 
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Capitolo HI 


tere di san Paolo erano già in circolazione. Esse ci danno informa¬ 
zioni più precise. Nelle due lettere ai Tessalomcesi, scritte da Corinto 
durante il primo soggiorno che Paolo fece in questa città, non s. parla 
ancora dell’opposizione giudaizzante. L’apostolo si effonde con disce¬ 
poli amati in maniera singolare; ricorda loro le tribolazioni che han 
dovuto subire da parte dei giudei nel momento della prima predi¬ 
cazione del Vangelo. Queste tribolazioni non sono finite. Bisogna 
saperle tollerare con mitezza. Paolo è lieto di rallegrarsi con i suoi 
Tessalonicesi per la loro condotta e la loro attitudine: egli ne è 
fiero. Essi sono preoccupatissimi del prossimo ritorno del bignoie. 
l’apostolo risponde alle loro ditìicoltà e si sforza di calmarli. 

A questa corrispondenza idilliaca seguono le lettere ai Corinti. 
Esse stanno entrambe a testimoniare una specie di discordia soprav¬ 
venuta fra l’apostolo e i suoi neofiti. I quali, con la loro condotta, 
gli hanno offerto parecchie occasioni di lamento; ma sopra tutto 
fo addolora il fatto che siansi formati fra di loro diverse scuole e 
che la sua autorità sia revocata in dubbio. Altri missionari sono 
passati per Corinto dopo di lui. Gli uni hanno ostentato un inse¬ 
gnamento più alto di quello di Paolo, che si era dovuto arrestare 
ai primi elementi. Altri si sono presentati con lettere di racco¬ 
mandazione, facendo valere energicamente il nome e l’autorità dei 
grandi apostoli, vicino ai quali Paolo, a sentir loro, era un sem¬ 
plice missionario di second’ordiue. Da tutto ciò sono scaturite 
scissioni: nella Chiesa di Corinto c’è un partito d’Apollo e un 
partito di Paolo; altri 3i riportano a Pietro, altri infine a Cristo 
stesso. 

Tuttavia nulla in queste lettere autorizza a pensare che i rivali 
dell’apostolo avessero introdotto a Corinto tendenze giudaizzanti. La 
maniera nella quale vi si parla della circoncisione e degli idolotiti 1 
farebbe supporre più tosto che Paolo si sentiva perfettamente tran¬ 
quillo da questo punto di vista. 

Non era Io stesso nella Galazia. Questa regione, evangelizzata 
da san Paolo fin dai tempi del suo primo viaggio, e da lui visitata 
due volte poi, comprendeva parecchie comunità che avevano delle 
buone ragioni per considerarlo come loro direttore particolare. Vi 
giunse]o dei propagandisti giudaizzanti; i quali comunicarono loro 
che Paolo era un apostolo soggetto a cauzione e che la loro sal¬ 
vezza non poteva essere garantita che dalla circoncisione. I buoni 
Galati si lasciarono così istruire e circoncidere. A tal nuova Paolo 
si affrettò a scrivere una lettera infiammata, nella quale la sua in¬ 
dignazione per la dabbenaggine dei suoi discepoli urta, in un conflitto 
animato, con la tenerezza paterna ch’egli continua ad avere per 


1 1 Cor., VH. 17-24; V1H-X. 
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loro. Paolo non era un temperamento tollerante: i giudaizzauti sono 
ben malmenati nella lettera ai G-alati. 

Le idee da lui espresse in questa, tumultuosamente, date le 
circostanze, si ritrovano nelle spiegazioni serene della lettera ai 
Romani. 1 Essa fu scritta a Corinto, durante l’inverno che pre¬ 
cedette il ritorno a Gerusalemme. 

Gentili e giudei tutti sono peccatori, gli uni senza la Legge, 
gli altri con la Legge. I giudei hanno sui gentili questo solo van¬ 
taggio: sono i custodi delle parole di Dio. La salvezza, la giustifi¬ 
cazione, vale a dire la riconciliazione con Dio, deriva solo dalla 
fede. Tale il regime inaugurato con Abramo. 

Il peccato regna da Adamo in poi e, a causa del peccato, la 
morte. Per antitesi, mediante Gesù Cristo, nuovo Adamo, la grazia 
circola e vivifica. La legge di Mosè, già inefficace, atta più tosto a 
far peccare gli uomini che a giustificarli, è ormai abolita, e sosti¬ 
tuita dalla legge cristiana, legge di libertà, che si riduce al sem¬ 
plice obbligo di conformarsi a Gesù Cristo. 

Simile teologia elimina di un colpo tutto il mosaismo: non solo 
la sua validità, ma anche la sua utilità. La Legge non serve a nulla - , 
e a nulla giova essere giudeo. Qui, Paolo si pone bruscamente di 
fronte ad una questione di fatto. Quale è presentemente la condi¬ 
zione d’Israele? L’apostolo non esita un istante. In contrasto con i 
suoi sentimenti nazionalistici, ancora ben vivi, egli dichiara chela 
l'unzioue d’Israele è terminata, o meglio interrotta. Dio, irritato della 
sua incredulità, se ne è allontanato; e ormai la promessa s’indi¬ 
rizza ai gentili. Israele è come un ramo reciso dall’olivo; al suo 
posto è innestato il gentilesimo. Tuttavia verrà il tempo in cui i 
residui del popolo di Dio parteciperanno all’eredità. 

Questo proclama, diretto ai cristiani di Roma e comunicato su¬ 
bito ad altre corauuità cristiane, doveva aver preceduto l’apostolo 
a Gerusalemme. Agli occhi dei suoi avversari equivaleva ad una 
vera dichiarazione d’apostasia. 2 La legge, la circoncisione, la vita 
giudaica, la dignità del popolo di Dio, tutto egli ripudiava. È fa¬ 
cile quindi immaginarsi l’accoglienza che lo aspettava. Tanto più 
che il sentimento patrio era in quel momento eccitatissimo. Il re¬ 
gime dei procuratori, rapace e brutale, allontanava sempre più dal- 
l’impero lo spirito di queste difficili popolazioni. Il sacerdozio uffi¬ 
ciale, sopraffatto dal fanatismo dei zeloti, sentiva vacillare la sua 
autorità; la sommossa, dominata a fatica, brontolava senza interru¬ 
zione intorno al Tempio; la ribellione sembrava imminente. Senza 
dubbio i fedeli di Gesù, assorbiti nella loro particolare speranza, 


1 Rovi., I-XI. 

3 È il vocabolo che il libro degli Atti fa pronunciare ai giudaizzanti di 
Gerusalemme: à^scTaoiav SiSàc/.r.; i-i Atti, XXI-21. 
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Capitolo III 


non si sentivano tratti a simili estremi; ma, in un ambiente di tale 
feroce esasperazione, come avrebbero potuto conservare la tolle¬ 
ranza? , , 

Ricevuto da amici, Paolo si presento, il giorno dopo il suo arrivo 

a Giacomo. Yi trovò raccolto il consiglio degli « anziani », narrò 
loro i suoi viaggi apostolici, le sue fondazioni, e senza dubbio ri¬ 
mise nelle loro mani il prodotto della questua fatta in favore della 
chiesa madre. Quando ebbe finito, si cominciò col felicitarlo. Poi la 
sua attenzione fu richiamata sul grande numero di giudei conver¬ 
titi, 1 sul loro estremo attaccamento alla Legge e sulla riputazione 
equivoca ch’egli godeva presso di loro. Per dissipare le malevole 


dicerie non c’era che un mezzo: dimostrare in una maniera schiac¬ 
ciante, che egli era stato calunniato eolie era sempre un fedele os¬ 
servatore della Legge. 

Paolo, che seguiva costantemente il principio di farsi tutto a 
tutti, accettò simile soluzione. Si unì a quattro fedeli che avevano 
emesso il voto dei nazarei, si fece radere il capo, si sottopose con 
loro alle purificazioni rituali e iniziò con loro, nel recinto del Tem¬ 
pio, una serie di pratiche speciali, della durata di sette giorni, e 
terminante con un sacrifìcio. L’autore della lettera ai Romani, dopo 
avere, d’un tono così reciso, preso congedo dalla legge di Mosè, la 
sentiva di nuovo pesare sulle sue spalle ribelli. 

L’esperimento stava per terminare, e Dio sa che cosa sarebbe 
accaduto quando Paolo si fosse ritrovato con coloro che glielo avevano 
imposto, ma ecco che improvvisamente il corso degli eventi cambiò. 
Se Paolo era mal visto dai zeloti cristiani, è facile intuire il bene 
che gli volevano gli zeloti giudei ! Questi lo videro nel Tempio e rup- 
peio in una sommossa. Yi avrebbe lasciato la vita se il comandante 
della guarnigione romana non si fosse impadronito di lui, e non lo 
avesse difeso dai fanatici, mandandolo, per maggior sicurezza a Ce¬ 
sarea al procuratore Felice. Ivi fu regolamento denunciato dai 
capi del sacerdozio israelitico, ma senza risultato pratico. Alla fine 
perchè Paolo faceva eccezione perii suo titolo di cittadino romano 
e perii suo diritto ad essere giudicato dall’imperatore, fu mandato 
a Roma dopo essere stato tenuto prigione due anni a Cesarea. 

Cosi Paolo sfuggiva alle lotte intestine per prendere la posizione 

C ° mUne ' GeSÙ < e « U era denunciato ai 
Romani dagli ebrei suoi compatrioti. 

A,,o'ÌÌrrL d o™„ re o 0 ’ dist '' i . , ; ui ™ 110 « 'ero odio con imparzialità. 
Anche Giacomo. Giacomo il giudaissante, il capo della chiesa <riu- 

daizzante, ne risentì le conseguenze. Sei 62 1 sommo socer,Tote 

Hanan il giovane, approdando della morte del procnrlre Feste 


1 Usuai (AUpiàSsc. 
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lo fece comparire, con parecchi altri Cristiani, alla presenza del si¬ 
nedrio, come violatore della Legge, e pronunciò contro di loro una 
sentenza di lapidazione, tosto eseguita. 

Cogliamo l’occasione di questo istante di arresto forzato, nelle 
polemiche intestine, per comprendere quali fossero, dal punto di vista 
delle masse cristiane, i rapporti tra l’antica tradizione ebraica e la 
nuova evoluzione introdotta dal Vangelo. 


CAPITOLO IV. 


11 cristiano nell’età apostolica. 


La tradizione religiosa d’Israele — La legge di Mosè e la fede in Gesù Cristo — 
L’educazione biblica — La fine delle cose — La persona del Cristo : sua divi¬ 
nità — Gesù Cristo, Figlio di Dio, Salvatore — La vita cristiana: rinuncia al 
mondo, aggruppamento in fratellanze locali — Assemblee religiose imitate 
dalle sinagoghe — Eucaristia, carismi — Organizzazione delle chiese nascenti. 


Proveniente dalle file del giudaismo o dal seno del paganesimo, 
l’adepto della predicazione cristiana giungeva sempre alla comunità 
attraverso un atto di fede in Gesù Cristo. 

Egli credeva cioè che Gesù era l’atteso Messia d’Israele ; che era 
morto e risorto, secondo il preannuncio delle sante scritture giudai¬ 
che. 1 La sua fede nel Cristo era come racchiusa in una fede più 
ampia, che aveva per oggetto la tradizione religiosa degli Israeliti, 
qualunque fossero le restrizioni e le interpretazioni da essa subite 
nella propaganda di questo o quel predicatore. Il più ardente disce¬ 
polo di san Paolo, posta la sua fedeltà al pensiero sostanziale del 
suo maestro, non poteva nutrire l’idea di offrire il cristianesimo 
come una religione del tutto nuova. Mosè poteva essere attenuato, 
A bramo sussisteva, e con lui tutta una serie di fatti, di uomini, 
di credenze, di istituzioni, che riannodavano il Vangelo alla storia 
più vetusta, all’origine stessa del mondo, a Dio suo creatore. 

Questo lungo passato si concretava sotto gli occhi del neofita, 
in una nazione religiosa, ben viva nel suo centro palestinese e nelle 
sue colonie del mondo ellenistico. Esso era inoltre rappresentato da 
una letteratura sacra, le cui ultime produzioni eran libri contem¬ 
poranei. Considerato come il deposito dei ricordi del vecchio Israele, 
l’Antico Testamento si estende fino a Giuseppe Flavio inclusivamente. 
Questo autore appunto ha raccontato, per il pubblico del suo tempo, 


1 Cor., XV-3 ecc. 
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e sopra tutto in realtà per i cristiani, le catastrofi in cui s inabissò 
la nazione giudaica. Dopo di lui i giudei sembrano cristiani dis¬ 
sidenti e arretrati ; prima di lui sembra il contrario, che cioè i Cri¬ 
stiani siano dei Giudei progressisti. 

Checché sia ad ogni modo di questi rapporti transitori, sta di 
fatto che il cristianesimo stende le sue radici nella tradizione giu¬ 
daica, che le prime crisi della sua storia ricordano la crisi che se¬ 
para un figlio dalla sua genitrice, che la storia giudaica è stata 
considerata dal cristianesimo come una prefazione alla propria, come 
una preistoria, che i libri santi d’Israele sono anche i libri santi 
del cristianesimo, e che anzi vi fu un tempo in cui questo non ne 
conobbe altri. 

Sicché l’adesione al cristianesimo deve essere ed era di fatto 
concepita come un’aggregazione ad un Israele più. ampio, ma in 
fondo identico a se stesso. Su questa identità però le opinioni si tro¬ 
varono presto in disaccordo. I Giudei del primo secolo tenevano sopra 
tutto alla loro legge nazionale, i Cristiani al loro capo e fondatore. 
Quei giudeo-cristiani che, fra i due, sostenevano la preponderanza 
della Legge e non ammettevano che per eccezione la propaganda 
fra i Gentili, si trovarono rapidamente fuori della via comune, tanto 
che nel n secolo erano classificati fra gli eretici. Quelli poi che am¬ 
misero la partecipazione dei Gentili ai benefici del Vangelo, pur 
conservando una certa disuguaglianza, furono prestissimo trascinati 
più lontano, meno sotto l’efficacia singolare di san Paolo che a 
causa dello sviluppo generale della situazione. Bisognò pur giun¬ 
gere a riconoscere che non v’è parità, nell’essenza del cristianesimo, 
tra Gesù Cristo e Mosè; che il fondamento è Gesù, e non il legi¬ 
slatore del Sinai; che la Fede, non già l’osservanza della Legge, 
salva. Tale è in fondo la situazione che scaturisce, eccezione fatta 
per la Palestina, da tutte le lettere di san Paolo, quando ci de¬ 
scrivono le prime comunità cristiane nel loro stato normale e non 
in certi giorni di lotta. 


Non può dubitami che il pensiero personale dell’apostolo sia an¬ 
dato più in là. Ma non sembra che egli sia stato seguito in al¬ 
cune delle sue teorie, per esempio sull’azione «tentatrice» della 
Legge. Si rimase un po’ al di qua della sua teoria: la Legge cioè 
fu concepita come una regola abrogata, incapace però di ave? avuto 
ai suoi tempi effetti malefici; le si riconobbe anzi un valore di om¬ 
bra, destinata a dar risalto alla nuova luce del Vangelo o pure di 
figura, di tipo imperfetto, di primo saggio. 

Equivarrebbe a fraintendere il cristianesimo degli antichi gentili 
immaginarselo come in atto di scagliarsi, a testa bassa, contro la 
Legge alia maniera di san Paolo nella lettera ai Galati. La mag¬ 
gior parte delle primitive reclute, formanti i gruppi dei così detti 
elleno-crisham , era costituita da individui ben infarinati di giu- 
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daismo. San Paolo stesso, occorre ripeterlo, è insufficientemente rap¬ 
presentato da alcune delle .sue opinioni 5 si raggiungerà un’impres¬ 
sione più esatta del suo atteggiamento usuale valutando quel che 
la Chiesa ha conservato di lui, anziché arrestandosi su quel che 
essa ne ha lasciato cadere 0 ne ha salvato, con una propria inter¬ 
pretazione. 

Sicché, nel suo complesso, la tradizione giudaica, l’Antico Testa¬ 
mento, è stata adottata dal cristianesimo. Da questo fatto proveniva 
ai nuovi fedeli un vantaggio sensibilissimo. La Bibbia forniva ad essi 
una storia: e quale storia! Con essa si risaliva molto al di là delle 
tradizioni greche: intendo parlare, s’intende, di quelle che nou ab¬ 
bandonavano il campo della ragione, per fondere nella lontananza 
del mito gli uomini con gli dei. Al di là dei Macedoni, dei Per¬ 
siani, degli stessi Ebrei, in quanto organizzati in uno stato, si rag¬ 
giungevano le più antiche regioni dell’archeologia egiziana e caldea. 
Si risaliva, 1 e ciò era infinitamente più importante, all’origine 
stessa delle cose; si vedeva il mondo uscire dalla mano creatrice 
del Dio supremo, il male provocato dall’abuso della libertà; si assi¬ 
steva alla prima propagazione della razza umana, alla fondazione 
dei suoi primi organismi sociali. 

Oltre queste storie grandiose, la Bibbia ne forniva molte altre, 
di cui si rivelarono ben presto la seduzione e l’utilità. Basta get¬ 
tare un colpo d’occhio sulla primitiva arte cristiana per scorgere 
quale impressione feconda potevano produrre racconti come quelli 
di Giobbe, di Giona, di Daniele, di Susanna, dei tre giovanetti ebrei 
nella fornace. I libri profetici testimoniavano l’attesa del popolo di 
Dio; vi si rintracciavano tutti i tratti del Messia e del suo regno; 
legittimavano l’abbandono dei sacrifìci e degli altri riti mosaici. 
Perfino dai libri gnomici, insieme a sentenze di un’applicazione 
usuale e costante, si traevano dati notevoli sulla Sapienza increata. 
In quanto al Salterio, basta accennarvi: le sue mirabili preghiere 
hanno risuonato sempre sulle labbra dei cristiani e costituiscono il 
fondo della loro liturgia. 

Accettando, 0 meglio, conservando libri così antichi e così di¬ 
versi, le primitive comunità cristiane accettavano 0 conservavano, 
naturalmente, nello stesso tempo, la maniera che nell’usarne era se¬ 
guita prima e intorno a loro. La Sacra Scrittura cioè esigeva sem¬ 
pre un’interpretazione, sia nella forma di lettura pubblica nelle 
assemblee religiose, sia come alimento aH’edifìcazione 0 fonte di 
controversia. I procedimenti tii simile interpretazione potevano va- 


1 Sappiamo oggi clie le varie tappe di questa evoluzione sono nella Bibbia 
più brevi di quel che non siano state nella realtà. Ma si tratta qui della sto¬ 
ria quale la percepivano gli antichi, non di quella che si prolunga ininterrotta¬ 
mente dinanzi ai nostri occhi, in seguito alle scoperte archeologiche. 















26 
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riare da un centro e anche da un libro all'altro, ma in piatica tutte 
le tendenze esegetiche si trovavano d’accordo nell'attribuire ai testi 
sacri il senso suscettibile di una applicazione attuale, fosse esso o 
no identico a quello che se ne era tratto al momento della reda¬ 
zione iniziale. Tutti questi libri sono divini; quel che essi ci dicono 
costituisce l’insegnamento stesso di Dio. Questo principio generale, 
così spesso proclamato nella Chiesa, costituisce il nucleo centrale 
della religione delle Sacre Scritture, praticata dai primi cristiani e 
dai giudei prima di loro. 

La tradizione israelitica offriva dei materiali al pensiero cristiano 
non solamente per quel che riguardava il passato, ma lo orientava an¬ 
che verso l’avvenire, verso l’orizzonte delle speranze. A questo pro¬ 
posito non si deve stabilire una differenza troppo sensibile fra i libri 
deU’Àntico Testamento e quelli del Nuovo, tra i canonici e gli apo¬ 
crifi. Tutti tradiscono concordemente la medesima preoccupazione: 
siamo ormai alla fine delle cose; Dio sta per attuare la sua ri¬ 
vincita; il suo Messia sta per venire o tornare. Nonostante qualche 
inciso sporadico che ci mostra san Paolo momentaneamente sgom¬ 
bro da questa ossessione, bisogna pur riconoscere che essa ha gra¬ 
vato sugli spiriti delle prime generazioni cristiane. 


Dall’origine delle cose o dalla loro fine, il pensiero dei fedeli 
era incessantemente ricondotto al presente del loro stato religioso. 
Essi erano cristiani mediante Gesù Cristo, perchè un uomo chia¬ 
mato Gesù, che la maggior parte di loro non aveva nè pur visto, 
li aveva chiamati a sè. Quest’uomo era morto ed era risorto: assiso 
oia alla destra di Dio, doveva tosto ricomparire glorioso, per ingag¬ 
giare col male una lotta decisiva. Ma chi era costui? Quale era 
1 oiigine di questa missione di condottiero religioso, di rappresen¬ 
tante efficace di Dio, di giudice di tutta Puraanità? Come messia 
giudaico, egli aveva una storia avanti a sè; era stato predestinato 
da Dio, presentito, annunciato, descritto dai profeti. Uno dei suoi 
titoli più nobili era quello di Figlio di Dio. Ma, su questo punto 
essenziale, non era il caso di arrestarsi alla tradizione giudaica. 
Essa è evidentemente superata dalle affermazioni di san Paolo di 
san Giovanni, dell’autore della lettera agli ebrei. Tali affermazioni 
del resto non sono altro che lo svolgimento logico della fede comune 
povera ancora di forinole, ma profonda e resistente. Gesù, benché 
appartenga per la sua realtà d’uomo alla categoria delle creature vi¬ 
sibili, partecipa anche, per l’intimo del suo essere, alla divinità. Come 
ciò possa essere, sarà chiarito adagio adagio. Ma quel che è essen¬ 
ziale in questa credenza si cela già nelle anime cristiane fin dalla 
prima generazione. Il Nuovo Testamento la contiene, dai libri più 
antichi ai piu recenti. Sulle orme del Nuovo Testamento, gli altri 
libri cristiani della prima età, ortodossi o gnostici, suppongono tutti 
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questa credenza fondamentale, da tutti accettata e solidamente pian¬ 
tata nella tradizione. 

E qui bisogna tenere nel debito conto l’educazione giudaica, at¬ 
traverso la quale era passato il pensiero cristiano. Secondo la men¬ 
talità pagana in vari modi si poteva essere Dio 5 le antiche divinità 
dell’Olimpo erano state generate - , erano note le loro genealogie - , al¬ 
cune si riducevano a figure di eroi, divinizzate. I re macedoni, i re 
mauri, molti altri re, erano stati adorati; gl’imperatori anzi lo erano 
ancora. Per uua coscienza politeistica, un dio di più. 0 di meno non 
faceva difficoltà. 

Per una coscienza educata alle idee religiose d’Israele non po¬ 
teva dirsi altrettanto. « Ascolta, Israele, il tuo Dio, il Dio d’Israele 
è uno solo ». Questo Credo dei giudei moderni come dei giudei an¬ 
tichi esprime quel che v’è di più profondo e di più apparente nella 
loro religione. Ammettere che Gesù Cristo e lo Spirito Santo son 
Dio equivaleva ad ammettere che partecipano all’essenza stessa del 
Dio unico, che gli sono rispettivamente identici, pur non essendo 
privi di qualche carattere proprio. 

Ecco la Trinità cristiana, non certo in quello stadio di formula¬ 
zione che essa raggiungerà più tardi e che sarà contrapposto a effi¬ 
mere eresie, ma in uno stato che penetra la coscienza comune dei 
cristiani ed esige l’adesione della loro fede. La comune dei cristiani 
del primo secolo, contemporanei degli apostoli, si trova in proposito 
presso a poco al medesimo punto in cui si trova oggi la comune dei 
cristiani. 

Gesù però non è solamente Messia e Figlio di Dio: è anche il 
Salvatore degli uomini. 1 Egli deve raccogliere i suoi fedeli nel 
regno dei cieli, ma perchè essi gli appartengono; e gli apparten¬ 
gono, non solo poiché credono in lui e si sono aggregati alla Chiesa, 
ma perchè li ha riscattati da una specie di schiavitù spirituale. Egli 
è il loro Redentore: ha guadagnato i suoi diritti su di loro con la 
morte sulla croce. Non si creda che questa idea sulla quale san 
Paolo insiste con tanta frequenza ed energia, sia un semplice por¬ 
tato della sua riflessione individuale, nè, e ciò sarebbe più ammis¬ 
sibile, di una speciale ispirazione. Dal momento in cui la società 
cristiana spalancò le porte a pagani e a samaritani — e simile movi¬ 
mento non è cominciato con Paolo — bisognò pure riconoscere che, 
nell’opera della salvezza, l’essenziale non era la Legge ma la Fede; 
che la qualifica di discepolo di Mosè non serviva a nulla se non si 
era discepolo di Gesù, non solo, ma che si poteva fare a meno della 
prima, la quale in ogni caso, costituiva un vantaggio secondario. Che 


1 È la definizione espressa dalla celebre forinola ’lnosù; Xpnrrè; Gssù Yiò; 
XuTÀp, la quale lia originato l’anagramma IXOtS, e il simbolo del pesce. 
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generasse a sua volta la fede ”f 


, 3 » irto che tra loro correva poca distanza. D altra 

fosse ispirata. 0 « , ch troYan(los i a Gerusalemme dopo 

l"i 5 fissione, espose ai capi della Chiesa, Pietro Giacomo, 
Giovanni e altri, la dottrina che annunziava ai pagani, « onde, dice, 
non'correre inutilmente». Ci si può domandare che cosa avrebbe 
loro esposto se non avesse parlato di un punto cosi imputante e c ìe 
ritorna così insistente nelle sue prediche. Poiché non gli si mosselo 
obbiezioni, bisogna supporre che l’efficacia redentrice della morie del 
Signore era flu da allora dottrina corrente fra gli apostoli. Infine, 
Quando Paolo polemizza sul valore della Legge con gli avversari 
giudaizzanti, quale è il suo argomeuto principale? « Se è la Legge 
che dà la giustificazione, allora il Cristo è morto per nulla ». Con 
quale forza avrebbe Paolo invocato simile argomento, se i giudaiz¬ 
zanti non avessero condiviso la sua fede nella Redenzione ? 

Così la formazione delle prime generazioni cristiane implicava, 
insieme a una quantità considerevole di elementi presi a prestito 
dalla tradizione giudaica, credenze completamente proprie che, svi¬ 
luppandosi, dovevano infallibilmente determinare una profonda dif¬ 
ferenza fra le due confessioni. 

E quel die si osserva per l’insegnamento, si manifesta anche 
nelle istituzioni. Gettiamo un colpo d’occhio sull’organizzazione e 
la vita delle società cristiane, che la propaganda apostolica susci¬ 
tava un po’ per tutto nel mondo ellenistico. Le lettere di san Paolo 
ci offrono in proposito informazioni preziose. 

L’adesione al cristianesimo costituiva un passo gravido di con¬ 
seguenze. Su molteplici punti bisognava allora sequestrarsi dalla 
vita ordinaria: i teatri, per esempio, e in genere, i giuochi pub¬ 
blici, scuole di immoralità, figuravano al primo posto tra le pompe 
di Satana, a cui bisognava rinunciare: lo stesso valeva per la for¬ 
nicazione. Va da sè che si abbandonava l’idolatria: ma non era 
sempre agevole evitarne il contatto: la vita privata degli antichi 
era cosi imbevuta di religione! I matrimoni, le nascite le mie L 
ture, le semine, l’inaugurazione e l’esercizio delle magistrature le 
feste di famiglia, tutto offriva occasione a sacrifici accompagnati dn 
libazioni, incensi, banchetti. Su quest’ultimn SW 1 da 

qualche concessione. Egli proibiva sevenmpnh? U % Pa0 ° faceva 
zioue ai sacri festini celebrati nel recinto ri!f ? qua . lsiasi Partecipa¬ 
la che un frammento d n 7 'Ì ** la circ °- 

tima, non era ai suoi occhi una ragione parte dl una 

dato che non vi fosse scandalo Piò • ', ' Ciente per astenersene, 
« «■* ohe non T strave P‘* ** 

ohe non lo fo ssore lo sinagoghe per ita* e <“ ««•> 


1 Gal., H, 1, 2 . 
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Separati dal paganesimo i fedeli dovevano vivere fra loro. Ogni 
chiesa costituiva una società completa, i cui membri, pur restando 
vincolati dalle leggi fiscali o d’altro genere, della città e dell’im¬ 
pero, dovevano evitare di deferire le loro querele ad altre giurisdi¬ 
zioni, che non fossero quelle della comunità. I matrimoni si strin¬ 
gevano tra cristiani. Il matrimonio antecedente alla conversione, 
quando uno solo dei coniugi passava al cristianesimo, era sciolto 
solo su domanda della parte rimasta pagana. Eccettuato questo caso, 
il divorzio era rigorosamente vietato. La verginità assoluta era lo¬ 
data, anzi inculcata, ma non imposta. Nella vita ordinaria il cri¬ 
stiano doveva mostrarsi soggetto alle autorità, e ai suoi padroni se 
era schiavo; l’ozio era biasimato; si insisteva molto sull’onestà, 
sulla dolcezza nei rapporti scambievoli, sulla letizia che sgorga da 
un cuore immacolato, sullà carità, e specialmente sull’ospitalità. v 
La vita religiosa rassomigliava da vicino a quella delle sina¬ 
goghe. Si tenevano riunioni per pregare e leggere la Sacra Scrit¬ 
tura, in cui gli eloquenti esempi'dei giusti erano oggetto di una 
speciale attenzione. Gli elementi specifici cristiani di questo culto 
primitivo erano l’Eucaristia e i carismi, effusioni straordinarie dello 
Spirito Santo. L’Eucaristia si celebrava la sera, alla fine di un pasto 
frugale (agape), consumato in comune. Si riproduceva così la Cena 
del°Signore alla sera della sua passione. Le manifestazioni dello 
Spirito Santo assumevano forme diverse: ora si trattava di guari¬ 
gioni o altri atti miracolosi, ora di visioni (à-o/.aX'j<ki?), ora di una 
illuminazione dello spirito che si manifestava in discorsi sui misteri 
della fede o sugli obblighi della coscienza (Xóyo- yvttaews Xóyoc 
co o-a?, m'imc). Le più uotevoli erano la profezia e la glossolalia. La 
profezia consisteva nel dono di conoscere le realtà nascoste, special- 
mente i segreti delle coscienze. 1 Questo dono temporaneo si deve 
distinguere dalla qualità di profeta di cui furono dotati alcuni per¬ 
sonaggi dei tempi apostolici, come Giuda Barsabba, Sila, Agabo, e 
anche della generazione susseguente, come le figlie di^ Filippo, 
A minia, Quadrato e altri di cui si parlerà più tardi. Cosi il dono 
delle lingue che permise agli apostoli di farsi capire nel giorno della 
Pentecoste da individui di molteplici nazionalità, non ha nulla di 
comune con la glossolalia che san Paolo descrive nella sua prima 
lettera ai Coriuti. Nè il glossolalo, nè i presenti, capiscono nulla 
in quel che egli dice: la comunicazione fra loro, o meglio fra i pre¬ 
senti e lo Spirito Santo, si può stabilire solo mediante un interprete 
ispirato. Tuttavia, pur senza qualsiasi interpretazione si riesce già 
a cogliere, negli strani suoni emessi dal glossolalo, l’accento della 
preghiera, della lode, della riconoscenza. 


1 I Cor., XIV, 24, 25. 
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Questi fenomeni soprannaturali erano tali da colpire gli spiriti 
e da alimentare l’entusiasmo delle primitive comunità. Tuttavia l’a¬ 
buso non era lungi dall’uso; l’uso stesso poteva offrire degl’incon¬ 
venienti, se non regolato con circospezione. La chiesa di Corinto 
non ha che quattro anni di esistenza, e già san Paolo è costretto 
ad intervenire per disciplinare l’ispirazione dei suoi fedeli. Anche 
nella celebrazione eucaristica si verificarono presto degli inconve¬ 
nienti. Si dovette ridurre ai minimi termini il pasto che ne costi¬ 
tuiva il primo atto; più tardi fu separato dalla liturgia e alla fine 
fu soppresso più o meno completamente. L’omelia ecclesiastica prese 
il posto delle primitive manifestazioni del Xóyo; <709100;. Le visioni 
le profezie, le guarigioni miracolose non erano senza dubbio desti¬ 
nate a scomparire del tutto; ma, incompatibili com’erano con la 
regolarità del servizio liturgico, cessarono tosto di verificarsi. 

Non troviamo, nelle lettere apostoliche, alcun particolare sui riti 
dell’iniziazione cristiana, che assunsero tuttavia, assai di buon’ora, 
forme stilizzate e significative. Paolo si rimetteva ai suoi collabo¬ 
ratori per il compimento di queste cerimonie. 1 Qualche fedele, non 
contento di ricevere il battesimo per proprio conto, cercava anche 
di farsi battezzare per i propri parenti 0 amici defunti. 2 


Tra i carismi bisogna segnalare quelli connessi 3 con gli uffici 
interni delle comunità. San Paolo parla di quei membri dell’asso¬ 
ciazione che lavorano per essa, presiedendola ed esortandola, come 
anche dei doveri che i fedeli hanno verso di loro; ricorda infatti il 
dono del governo e dell’assistenza. 4 Presto compariranno i titoli 
di vescovi, di diaconi, di preti. Ma, sugl’inizi, l’autorità propria 0 
principale rimane, naturalmente ai missionari, ai fondatori. Essi 
posseggono un’importanza ben diversa da quella dei neofiti, dai 
quali si fanno coadiuvare sul posto per i particolari della vita cor¬ 
porativa. 

Le riunioni si tenevano in case particolari, specialmente in 
quelle vaste stanze del piano superiore che sono state sempre d’uso 
in Oliente. Le popolazioni di quei luoghi amano agglomerarsi in un 
piccolo spazio. Le assemblee si tenevano la sera e spesso si prolun¬ 
gavano nella notte. Allato al sabato giudaico, la domenica fu di 
buon’ora consacrata al servizio divino. 

Si è spesso proposto il problema se le prime cristianità dei paesi 
greci si siano organizzate sul tipo delle associazioni religiose pa- 
gane. Esistono delle analogie, per esempio, nel reclutamento. Come 
1 thiasi, gli erani, e 1 collegi religiosi di ogni genere, le chiese cri- 


1 I Cor., I, 14-17. 

3 I Cor., XV, 29. 

3 I Tess., V, 12, 19. 

1 I Cor., XII, 28: 
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stiane ammettono indifferentemente, stranieri, schiavi, donne; l’ini¬ 
ziazione è accompagnata da un determinato rituale, che divenne 
presto imponente; banchetti sacri sono imbanditi. Ma simili ana¬ 
logie non vanno troppo oltre. Facendo pure astrazione dalle diver¬ 
genze di fede e di morale, e anche dalle forme del culto, il quale, 
tra i pagani,, suppone sempre il tempio, l’idolo, il sacrificio, rimar¬ 
rebbe sempre un contrasto radicale circa la concezione e l’attribu¬ 
zione dell’autorità. I capi delle associazioni pagane sono sempre tem¬ 
poranei; in genere annuali, mentre i preti e i diaconi cristiani sono 
a vita. L’autorità dei primi emana dalla comunità che li ha eletti, 
e di cui sono gli agenti; gli altri, al contrario, parlano, operano e 
governano in nome di Dio e degli apostoli di cui sono gli ausiliari 
e i rappresentanti. 

Basta del resto un mediocre senso storico per comprendere che 
le prime chiese, composte di uomini che provenivano dalle sina¬ 
goghe, dovevano tendere a modellarsi su queste, e che gli apostoli 
viaggianti, vissuti più o meno a lungo in mezzo alle comunità cri¬ 
stiane di Gerusalemme e di Antiochia, portavano con sè consuetu¬ 
dini e tradizioni già precisate. Non c’era alcun bisogno di chiedere 
ad istituzioni pagane il tipo di una organizzazione che già esisteva. 
Comunque, l’orrore profondo che il paganesimo ispirava, vietava 
ogni imitazione di questo genere. 

In conclusione le comunità cristiane si sono formate presso a 
poco come le sinagoghe giudaiche. Come queste, esse sono state so¬ 
cietà religiose, sorte dalla comunanza di fede e di speranza: una 
fede e una speranza ignare di qualunque barriera etnica e nazio¬ 
nale. Al pari delle sinagoghe, esse hanno cercato di sopprimere ogni 
contatto pericoloso con le istituzioni o gli usi pagani; hanno offerto 
ai propri membri una vita sociale intensa e dolce nel medesimo 
tempo; un governo quasi completo, implicante una cassa comune, 
tribunali e opere di cavità. Anche dal punto di vista strettamente 
cultuale, la rassomiglianza ò sensibilissima. Nella sinagoga come 
nella chiesa 1 si prega, si legge la Bibbia, la si spiega; nella chiesa 
ci sono in più l’Eucaristia e i carismi dell’ispirazione. A quei primi 
tempi, l’analogia è anche più circostanziata. Come i giudei di 
tutti i paesi si considerano fratelli in Abramo, Isacco, Giacobbe, così 
le cristianità locali sentono profondamente la loro fratellanza in 
Gesù Cristo. Da entrambe le parti si guarda verso Gerusalemme, 
che è ancora, nel momento in cui ci troviamo, il cuore così del 
cristianesimo come del giudaismo. Ma mentre gli occhi dei giudei 
mirano al Tempio, centro dei loro ricordi, polo delle loro speranze, 


' Si noti che i due vocaboli significano la stessa cosa, « l’assemblea », e 
che sono entrambi adoperati anche per indicare gli edifici in cui si raccoglieva 
questa assemblea. 
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i cristiani ricordano i luoghi dove fu piantata la croce del loro 
Maestro, dove vivono ancora i testimoni della sua risurrezione, e 
donde son venuti a loro i dignitari apostolici, per la parola dei 
quali va dilatandosi ovunque il popolo della nuova alleanza. 


CAPITOLO V. 


Origini della chiesa romana. 


La colonia ebraica di Roma — Aquila e Priscilla — La lettera ai Romani — 

Paolo a Roma — I più antichi fedeli della Chiesa romana — Pietro a Roma — 

L’incendio del 64 e la persecuzione neroniana. 

I principi giudei della casa asmonea avevano stretto di buon’ora 
rapporti con i Romani. Di qui senza dubbio le primi origini della 
comunità giudaica di Roma. La presa di Gerusalemme fatta da 
Pompeo ( 63 ) le diede un rapido e sensibile accrescimento. * Il 
vincitore gettò sul mercato romano un’enorme quantità di prigio¬ 
nieri di guerra. Comprati da prima come schiavi, poi affrancati, 
non tai dai ono a costituire, fin dal tempo di Augusto, e anche prima, 
un gruppo considerevole, circoscritto nel Trastevere. 2 Questa co¬ 
lonia non era, almeno direttamente, tutelata da privilegi simili a 
quelli che gli antichi re macedoni e i generali romani avevano 
elargito a tante comunità giudaiche dell’Oriente ellenico o elleniz¬ 
zato. Tiberio quindi nou violò alcuna convenzione allorché li cacciò 
da Roma nel 19 ; 3 essi erano allora così numerosi, che se ne po¬ 
terono mandare 4000 a combattere i barbari in Sardegna. Tale mi¬ 
sura, a cui fornì il pretesto una conversione troppo vantaggiosa 
per la comunità giudaica, fu dovuta all’ispirazione di Seiano. Caduto 
in disgrazia questo ministro ( 31 ), si fu meno severi. Quando Filone 
venne a Roma per sostenere presso Caligola ( 40 ) la causa degli ebrei 
alessandrini, gli ebrei di Roma avevano riguadagnato la loro posi¬ 
zione di un tempo. L’anno seguente ( 41 ), o poco più tardi, Claudio 
concesse loro un editto di tolleranza: * ma poi credette opportuno 
adottare misure repressive. 

A q . U n t0 punt0 ’ per Ia prima volta > « Vangelo si rivela nella 
stona della comunità giudaica di Roma. Gli Atti degli apostoli e 


' 31 p«s. 28 

• Zfc *“. 86 - 
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Svetonio si accordano nel dire che i giudei furono cacciati dalla ca¬ 
pitale. Secondo Dione Cassio, essendo sembrata di difficile esecu¬ 
zione l’espulsione totale, la polizia si sarebbe limitata a interdire 
le riunioni. 1 Ma vi furono certamente delle espulsioni : nel 52 
san Paolo incontrò a Corinto un giudeo, Aquila, e sua moglie Pri¬ 
scilla, che si erano colà trapiantati in seguito all’editto di Claudio. 
Aquila era originario del Ponto: i due coniugi professavano già il 
cristianesimo. Questo particolare concorda perfettamente con quanto 
riferisce Svetonio sulle ragioni dell’espulsiohè: Judaeos impulsore 
Cliresto , 2 assidue tumultuantes , Roma expulit. Eran. dunque scop¬ 
piati disordini, a causa della predicazione evangelica: disordini si¬ 
mili a quelli che incontriamo spesso nel racconto degli Atti, a Ge¬ 
rusalemme, in Asia Minore, a Tessalonica, a Berea, a Corinto, ad 
Efeso. Secondo gli Atti, Aquila e Priscilla, quando ospitarono 
san Paolo a Corinto, erano giunti di fresco dall’Italia. Bisogna dunque 
assegnare al 51 o al 52 l’editto di proscrizione e i disordini che lo 
provocarono. 

Ecco il primo fatto conosciuto per mezzo di documenti diretti e 
la prima data sicuramente assegnabile nella storia della chiesa ro¬ 
mana. Per quanto è possibile arguire da un confronto, questa data 
può essere posta in .relazione con la prima predicazione del Vangelo 
in ambiente romano: l’esposizione degli Atti ci mostra costantemente, 
come conseguenza immediata del primo aspostolato, dei disordini 
gravi nelle comunità giudaiche. Quando d’altra parte san Paolo scri¬ 
veva ai Romani, nel 58 al più tardi, erano già parecchi anni 3 che 
la loro chiesa esisteva e che egli bramava di visitarla. 

Da quali mani la divina semenza fu gettata su questa terra, 
nella quale doveva dare frutti così prodigiosi? Noi forse Pignoreremo 
sempre. Calcoli troppo poco fondati per raccogliere il suffragio della 
storia, conducono a Roma l’apostolo Pietro fin dai primi anni di 
Claudio (42), o sotto Caligola (39). Se nulla esclude, nulla prova che 
i giudei romani che assisterono alla prima Pentecoste siano stati 
convertiti e, sopra tutto, si siano resi missionari: il centurione Cor¬ 
nelio convertito da san Pietro a Cesarea non è necessariamente un 
romano di Roma; infine non sappiamo quali furono dal punto di 
vista della propaganda cristiana, le conseguenze della conversione 
(s-iVreucsv) del proconsole di Cipro, Sergio Paolo. * 

Lasciando dunque che il mistero ravvolga queste prime origini, 


1 Atti , XVIII, 2; Svetonio, Claudius, 25; Dione, LX, 6. 

* Confusione volgare tra xpuoTo; e ypioTo;. La plebe romana designava i 
cristiani col nome di Chrestiani (Xputmavoi) : quos... vulgiis Chrestianos appel- 
làbat. Questa infatti è la vera lettura del celebre testo di Tacito, Ann., XV 
44 (Harnack, Die Mission, pag. 297). 

3 *A 77 Ò i/.a-iio'i èriS'i [Rom., XV, 24). 

* Atti, Xin, 12. 

Duciikske, Storia della Chiesa antica - I. ii 
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limitiamoci a coustatare che la Chiesa romana, quando san Paolo le 
scrisse (58), era, non solo uscita dalla crisi a cui aveva dato luogo 
la sua nascita, ma organizzata, conosciuta, celebre perfino, a causa 
della sua fede e delle sue opere. 

In questo tempo essa godeva un credito tale che l’apostolo dei 
gentili non osò sostituirsi ad essa, e lavorare al suo posto per la 
evangelizzazione del campo romano, il più importante, il più sedu¬ 
cente per il suo zelo. Il suo unico desiderio era quello di trarne 
edificazione al suo passaggio, quando avrebbe dilatato le sue mis¬ 
sioni fin nella Spagna, e aggiungere così qualcosa alle lezioni già 
raccolte dai fedeli romani. Le idee che san Paolo espone loro e che 
sembrano essere state dopo comunicate ad altre chiese, la maniera 
in cui sono presentate, le esortazioni pratiche che l’accorapagnano, 
permettono di valutare gli elementi da cui era composta la giovane 
comunità. Come la maggior parte delle altre, essa era scaturita da 
uno scisma del giudaismo locale. Per questa scissione, un gruppo 
di giudei di razza, e un altro più numeroso, di pagani convertiti 
a mezzo (<po(ìo%svoi tòv Osóv), erano stati indotti a costituire un nuovo 
gruppo, nel quale vivevano d’accordo, i primi con una vaga spe¬ 
ranza di crescere mediante un reclutamento considerevole, gli altri 
con la prospettiva illimitata della propaganda. 

Un terreno simile non era diverso da quello su cui Paolo lavo¬ 
rava da dodici anni. La condizione della Chiesa romana corrispon¬ 
deva a quella della Chiesa antiochena, eccezione fatta del momen¬ 
taneo incidente tra Paolo e Pietro; a quella delle Chiese nella 
Galazia, nella Macedonia, nella Grecia, nell’Asia, fino a che la contro- 
propaganda giudaica non venne a portarvi il disordine. È impos¬ 
sibile valutare esattamente, a una data particolare, la proporzione 
fi a elementi giudeo-cristiani e quelli pagano-cristiani fusi nel gruppo 
romano. E certo però che, una volta realizzato il divorzio con la 
sinagoga, 1 avvenire si presentava più favorevole, molto più favore¬ 
vole, alla conquista dei pagani. Tuttavia non era ancora scoppiato 
alcun dissidio. I fanatici di Gerusalemme non si erano fatti vivi ; 
le questioni da essi suscitate nella Galazia e altrove non si pone¬ 
vano ancora a Roma. 

Ma che cosa capitò negli anni prossimi? Paolo, arrestato a Ge- 
rusahsrame e trattenuto due anni in Palestina, dovette procrastinare 

llZrrt dl f Un Via , Sgl ° m Spa 2 Qa - Quando giunse in Italia 

Si Pr ìil ! P° r a ’ , qUa e accusat0 al tribunale imperiale, trovò 
dei cristiani a Pozzuoli che gli fecero lieta accoglienza. Quei di 
Roma gli andarono incontro sulla Yia Appia. 

A pena fu a P 08 * 0 ’ 1 si Procurò un’intervista con i giudei più 

SBcondo una variante o glossa antichissima di Atti XXVIII 16 Paolo 

sarebbe stato affidato, con ali altri Drivinm».; „i ’ Ab > raol ° 

, vu gu ana pngioneri, al comandante dei Castra pere- 
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eminenti (tou<; ó'vxac rwv looSacwv ttcgWou?) di Roma e si mise a par¬ 
lale loio del Vangelo, come se già essi l’avessero conosciuto. Il ri¬ 
sultato fu quale poteva aspettarsi: qualche nuova adesione e la re¬ 
sistenza aperta dei capi . * 1 

La prigionia di Paolo si prolungò due anni. Uno solo fra i suoi 
sciitti di quel peiiodo, la lettera ai Filippesi, apre qualche spiraglio 
su quel che accadeva intorno a lui. Quei di Gerusalemme avevano 
alfine trovato anch’essi la strada di Roma: il Vangelo vi era in¬ 
fatti predicato non solo dagli amici deli’ apostolo, ma anche dai 
suoi nemici. Lui stesso suscitava impressione nel « pretorio >. In 
conclusione, la sua presenza a Roma era più tosto utile alla diffu¬ 
sione del cristianesimo ; i cristiani si mostravano fiduciosi, anziché 
scoraggiati. Tale felice risultato attenuava l’amarezza del vedersi 
perseguitato da uua opposizione giudaizzaute che le sue stesse ca¬ 
tene, portate per la fede comune, non riuscivano a disarmare. 

Il suo processo fu alla fine discusso. Come i procuratori Felice e 
Pesto, come lo stesso re Agrippa II, il tribunale imperiale sentenziò 
che Paolo nulla aveva commesso, meritevole di prigione o di morte. 

Posto in libertà, egli ne profittò, senza dubbio, per andare in 
Spagna, le cui origini cristiane sembrano in realtà riannodarsi al 
suo apostolato . 2 Rivide ancora le sue cristianità del mare Egeo; 
di questo ultimo viaggio sussistono tracce notevoli nelle così dette 
lettere pastorali, a Tito e a Timoteo. 

Parecchi membri della primitiva chiesa romana son noti, almeno 
dal loro nome, xàuche prima di venire a Roma, Paolo vi contava 
molti amici; alla fine della sua lettera ai Romani egli infatti saluta 
espressamente non meno di ventiquattro persone: Aquila e Priscilla, 
già da lui incontrati a Corinto e in Asia, dove gli avevano reso 
grandi servigi e che a Roma erano centro di un piccolo gruppo 
cristiano, di uua chiesa domestica; Epeueto, il più antico fedele 
asiatico; Maria, che molto aveva fatto in prò della fede a Roma; 
Andronico e Ginnia, apostoli di grido, venuti al Cristo prima di 
Paolo; Ampliato, Urbano, Stachide, Apelle, Erodione; Trifena, Tri- 
fosa, Perside, tre vigili operaie del Vangelo; Rufo e sua madre; 
Asincrito, Flegone, Ermete, Patroba, Erma, i quali formavano a 
loro volta, insieme ad altri, un gruppo speciale; Filologo, Giulia, 
Nerea, sua sorella, Olimpiade, e i loro; infine due gruppi: l’uno 
costituito intorno ad Aristobulo, l’altro intorno a Narcisso. Questo 


grìnorum. Questo quartiere si trovava sul Celio, a oriente del tempio di Claudio, 
verso l’attuale ospedale militare. Paolo ottenne di abitare fuori del quartiere, 
extra castra. Cf. Sitzimgsber. dell’Accademia di Berlino, 1895, p. 491-503 (Har- 
nack e Mommsen). 

1 Atti, xxvin. 

a 1 Clem., 5. 
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b QPTi 7 a dubbio il nome del celebre liberto di Claudio, come Aristo- 
Llo è Quello di un nipote di Erode il Grande, che viveva a Roma 
in ottimi rapporti con questo stesso imperatore. L’espressione di cui 
si serve san Paolo, « quelli della casa d’Aristobulo ... di Narcisso » 
fa pensare a gruppi reclutati fra la clientela e il seividoiame di 
questi ricchi personaggi. 1 Scrivendo da Roma ai Filippesi, Paolo 
invia loro, fra gli altri, il saluto dei fedeli della casa di Cesare. 
Più tardi, la finale della II lettera a Timoteo ci dà i nomi di altri 
quattro cristiani di Roma, Eubulo, Pudente, Lino, Claudia. 

Questo Lino deve essere lo stesso che figura a capo della lista 
episcopale di Roma. I nomi di Pudente e di Priscilla sono entrati 
in compilazioni leggendarie di ben tarda età. Tuttavia v’era a 
Roma, fin dal iv secolo, una chiesa di Pudente e un’altra di 
Prisca o Priscilla. Quest’ultimo nome era anche quello del più 
antico cimitero romano, il quale conservava appunto le tombe di un 
Pudente e di una Priscilla. Sulla via Ardeatina poi è stata rinvenuta 
una cripta funeraria cristiana, ornata di pitture del tempo degli Anto¬ 
nini, se non pure più antiche, e recante il nome di un Ampliato. 2 

Verso il tempo in cui san Paolo ricuperava la sua libertà, san Pietro 
si recava a Roma. Forse vi era già venuto tempo prima: è possibile, 
ma non rigorosamente dimostrabile. Della sua attività apostolica in 
questo ambiente nulla si sa. Gli scritti, canonici o no, che ci sono 
giunti col suo nome, non contengono in proposito alcuna notizia. 

Ma il fatto stesso della sua dimora a Roma ha provocato tali 
conseguenze e suscitato così aspre controversie che vai la pena di 
analizzare le testimonianze che la comprovano. 

Oltrepassata la metà del secondo secolo noi troviamo su questo 
punto una tradizione precisa e universale. Basterà citare Dionigi 
di Corinto per la Grecia, Ireneo per la Gallia, Clemente e Origene 
per Alessandria,^Tertulliano per l’Africa. A Roma, Caio mostra, 
verso il 200, le tombe degli Apostoli. 3 Fin dal ili secolo noi 
vediamo i papi trarre argomento dalla loro qualità di successori di 
san Pietio; e inmessun luogo è loro contestato questo titolo. In 
tutta la cristianità, nou a pena si desta l’interesse per le memorie 
apostoliche e i diritti che ad esse si riconnettono, la Chiesa di 
Roma appare come la chiesa di san Pietro: ivi questi è morto e 
ha lasciato la sua sede. Tutte le polemiche tra l’Oriente e Roma 
lasciano intatto questo punto: cosa ben sintomatica, trattandosi di 
un fatto si pregno di conseguenze. 


1 Lightfoot, Pìiilippians, pag. 175 

* De Rossi, Bull., 1881, pag. 57-74. 

Ibid 1 L EU w EB '’ ?; t 25; Clbment e, Ibid., VI. 15; Origene, 
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È lecito pero risalire molto più in ]à della fine o della metà 
del li secolo. Nella sua lettera ai Romani, 1 sant’Ignazio d’An- 
hochia evoca le loro tradizioni apostoliche, mostrandoci così che 
esse erano già note ed accettate nell’Asia e nella Siria. Dopo aver 
scongiurato i cristiani di Roma di non opporsi al suo martirio 
egli continua: «non come Pietro e Paolo io vi comando: essi 
apostoli; io, semplice condannato ». Tali parole non equivalgono à 
questa asserzione: « Pietro è venuto a Roma » : ma supponendo che 
vi sia venuto, Ignazio non avrebbe parlato altrimenti; supponendo 
il contrario, il suo ragionamento mancherebbe di base. 

Del resto non bisogna credere che la morte di san Pietro sia 
stata un episodio oscuro, sollecitamente dimenticato nella Chiesa. 
Pur senza accennare alle tracce che si son volute segnalare nell’Apo¬ 
calissi e nella lettera agli Ebrei, l’ultimo capo del quarto Vangelo 2 
racchiude un’allusione chiarissima al supplizio dell’apostolo. Chiunque 
abbia tenuto qui la penna, è certo ch’egli viveva nel tempo di 
Traiano o poco dopo. 

A Roma, naturalmente, i ricordi erano anche più eloquenti. San 
Clemente, 3 nel suo celebre tratto sulla persecuzione di Nerone 
unisce gli apostoli Pietro e Paolo alle Danaidi, alle Dirci e alle 
altre vittime immolate in seguito all’incendio. Tutti insieme sono 
ì appi esentati come in un dato gruppo (ouwiOpotcOv}) ; insieme hanno 
offerto ai Romani, in mezzo a loro, èv -flfjwv, un segnalato esempio 
di coraggio. 

Lo stesso san Pietro documenta la sua dimora a Roma. La sua 
lettela ai cristiani dell’Asia Minore 4 finisce con un saluto che 
egli manda loro in nome della chiesa di Babilonia (vi èv Ba(3uXàm 
cuvszXezrVi), cioè della chiesa di Roma. Questo simbolismo è notis¬ 
simo, se non altro per l’uso che ne fa l’Apocalissi. 

Durante l’estate del 64 un terribile incendio distrusse il prin¬ 
cipale quartiere di Roma. Forse non aveva altra cagione che il caso; 
l’opinione pubblica invece, unanime, accusò Nerone di averlo acceso 
o favorito. Per stornare i sospetti, l’imperatore ne addossò la respon¬ 
sabilità ai cristiani. Molti di loro furono arrestati, giudicati som- 


1 Ign., Ad Rom., 4. 

3 Giov., XSI. 18, 19 : * Ti dico in verità : quando tu eri giovine, ti 
mettevi da te la tua cintura, e andavi dove ti piaceva; ma quando tu sarai 
vecchio, stenderai le braccia, un altro ti cingerà e ti condurrà dove non vorrai. 
Egli (Gesù) gli disse questo, alludendo al genere di morte col quale (Pietro) do¬ 
veva glorificare Dio». 

s Clem., 5, 6. 

4 I Petri, V. 13. Quand’anche la lettera non fosse di san Pietro, sarebbe 
sempre un documento antichissimo; il suo autore servendosi del nome del¬ 
l’apostolo, si sarebbe ben guardato dal supporla scritta da una località, dove 
l’apostolo non avesse fatto una dimora conosciuta da tutti. 
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mariamente e giustiziati. Nerone pensò anche di trasfoimare i 
Sro supplizio in uno spettacolo pubblico; nei suoi giardini del 
Vaticano diede grandi feste notturne, nelle quali gli sfortunati, 
spalmati di pece, divorati dalle fiamme, gettavano sugli esercizi 
del circo una luce sinistra. Tacito, da cui ricaviamo questi parti¬ 
colari parla di una moltitudine enorme, multitudo ingens. Egh 
lascia intendere che nessuno attribuiva in realtà 1 incendio ai cri¬ 
stiani- però questi erano mal famati; erano chiamati « nemici del 
genere umano »; si parlava dei loro disordini molali e bisogna dii e 
che Nerone fosse terribilmente odiato, se si giunse ad uvei pietà 
di loro. 

Tale l’apprezzamento 1 di Tacito, che applica qui ai cristiani 
l’ingiusto disprezzo con cui suole colpire gli ebrei. Rimane il fatto, 
le orrende scene del Vaticano, e la testimonianza resa alla propria 
fede da una moltitudine di fedeli d’ambo i sessi, poiché le donne 
non furono risparmiate . 2 L’apostolo Pietro sembra che sia stato 
compreso in queste lugubri esecuzioni. La sua tomba si trovava 
al Vaticano, vicinissimo al circo di Nerone, e anche la tradizione 
sul luogo del suo martirio, per quanto indietro si può risalire, 
ci conduce allo stesso luogo . 3 Per san. Paolo non possiamo ad¬ 
durre i medesimi argomenti. Anche lui trovò a Roma l’epilogo 
sanguinoso della sua carriera. Ma nulla prova ch’egli sia stato 
condannato in seguito all’incendio di Roma. La tradizione che 
dimenticò presto la moltitudine dei martiri del 64, avvicinò l’uno 
all’altro i due apostoli, e volle che la loro morte coincidesse, non 
solo nel medesimo anno, ma anche nel medesimo giorno. 

Checché sia di ciò, quando i residui della comunità romana 
poterono raccogliersi e riorganizzarsi, la giovane chiesa si trovò 
consacrata dall’odio di Nerone, dal sangue dei martiri, dal ricordo dei 
due più insigni apostoli. Quando ancora essi erano in vita, la chiesa 
godeva eccellente fama tra i fedeli del Cristo. Paolo, così parsimo¬ 
nioso di complimenti con i suoi Corinzi e così severo con i Galati 
e gli Asiatici, per i Romani ebbe solo elogi. La lettera che scrisse 
loro e che assunse il primo posto nel suo epistolario, è un omaggio 
tributato alle loro virtù. Quanto a Pietro, il fatto di essere stati 
i suoi ultimi discepoli immediati, costituì per i Romani uua pre¬ 
rogativa preziosa. All’indomani delle scene del Vaticano comin¬ 
ciava ( 66 ) la catastrofe di Gerusalemme. I cristiani della città santa 


1 In proposito, v. Boissier, Tacite, pag. 146 , 

* Sono le Danaidi e le Dirci di san Clemente. 

3 Eusebio colloca il martirio nel 67 o nel 68; ma ponendo egli nel mede¬ 
simo tempo la persecuzione di Nerone, la sua attribuzione non è priva di 
ambiguità. La persecuzione neroniana, cioè i supplizi descritti da Tacito, 
cominciò nell estate del 64. 
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sfuggirono alla crisi nazionale disperdendosi. Si parlò ancora per 
qualche tempo di una chiesa di Gerusalemme - , ma essa non era 
piìi a Gerusalemme; il suo nome rappresentava unicamente una 
serie di gruppi sparpagliati in tutta la Palestina, specialmente ad 
est del Gioidano, isolati dalle altre comunità cristiane, sempre più 
confinati nel loro linguaggio semitico e nel loro legalismo intran¬ 
sigente. Il cristianesimo perdeva così il suo primo centro, proprio 
menti e la chiesa di Roma era matura per la successione. La capitale 
dell’impero divenne presto la metropoli di tutti i cristiani. 


CAPITOLO VI. 

Le prime eresie. 


La curiosità religiosa e la speculazione fra i primi cristiani — Lettere agli Efe¬ 
sini e ai Colossesi — I seminatori di dottrine — Giudaismo trascenden¬ 
tale — ■k fl cristologia di san Paolo — L’eresia nelle Pastorali, nell’Apoca¬ 
lissi — Nicolaiti e Oerintiani — L’eresia nelle lettere di sant’Ignazio. 


Le prime lettere di san Paolo lasciano scorgere la libertà con 
la quale si attuava allora la propaganda evangelica. I missionari 
si recavano là dove li spingeva lo Spirito, ora in paesi nuovi al 
Yangelo, ora in località già fornite di comunità cristiane. Da questa 
ultima forma di lavoro Paolo si asteneva: egli si era imposto di 
non seminare sul campo altrui. Dimorò a lungo, è vero, a Poma, 
ma contro sua volontà. Non tutti però avevano gli stessi scru¬ 
poli. Di qui conflitti di persone, di poteri, di insegnamenti perfino, 
li’ insegnamento impartito a principio era naturalmente semplicis¬ 
simo: come già ho tentato di mostrare, esso rientrava nell’educazione 
religiosa israelitica. Ma il fervore dei primi cristiani era troppo 
intenso per restare inoperoso. Nell’ ordine della conoscenza esso 
si esplicava in una incessante avidità di conoscere. Il ritorno del 
Cristo, la sua data, le sue condizioni e le sue conseguenze, la 
forma, la durata e quasi la topografìa del suo regno, tutto ciò 
eccitava al più alto grado la curiosità e provocava quella tensione 
di spirito, di cui conservano l’impronta le lettere ai Tessalonicesi. 
Finito di dissertare sugli obblighi legali e sui rapporti tra l’antico 
Israele e la giovane Chiesa, la persona del fondatore eccitò a sua 
volta il lavorio delle intelligenze. In quali condizioni preesisteva 
Egli alla sua apparizione in questo mondo? Come classificarlo nelle 
categorie degli esseri celesti? In quali rapporti era egli stato, e si 
trovava attualmente, con le potenze misteriose che la tradizione 
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biblica in una certa misura, e sopra tutto le speculazioni delle scuole 
giudaiche, interponevano fra il nostro mondo e l’Essere infinitamente 
perfetto? 

Su questi punti e su molti altri era possibile giungere a spiega¬ 
zioni che dovevano aggiungersi e sovrapporsi al primo fondo 
evangelico. San Paolo chiama questo processo una sovredifica¬ 
zione (s^oKwSop), da cui scaturisce una conoscenza superiore 
(s-tyvwct?). Egli ammette questo progresso; vi contribuisce anzi 
efficacemente. Ma non si nasconde che vi sono molteplici modi 
di sviluppare il primitivo insegnamento e che, col pretesto di 
completarlo, si può anche finire col pervertirlo. 1 * 3 

E questo appunto accadde nelle sue cristianità asiatiche: ne 
abbiamo la prova nelle lettere scritte loro da san Paolo, al tempo 
della sua prigionia romana. Alludo alla lettera agli Efesini e a 
quella diretta ai Colossesi. La prima sembra una specie di circo¬ 
lare, di cui furono recapitati altrettanti esemplari a varie comunità. 
Non offre infatti alcun tratto locale. La lettera ai Colossesi invece 
ha dei destinatari ben determinati. Yi si trova unito un breve 
biglietto, la lettera a Filemone. 

Con queste lettere siamo trasportati sui confini tra i paesi frigi 
e le vecchie regioni della Lidia e della Caria. Gerapoli, Laodicea, 
Colossi, tre città importanti sorgevano da questa parte, a poca 
distanza l’una dall’altra, nella valle del Lieo. Paolo non era stato 
di persona ad evangelizzare questa parte della provincia asiatica; 
però era riconosciuto come maestro spirituale. Senza dubbio egli 
aveva spedito colà qualcuno dei suoi ausiliari. Durante la sua 


prigionia, ricevette la visita di Epara, uno dei dignitari religiosi 
più in vista della regione, che lo informò sulla condizione interna 
di queste comunità. Paolo si decise allora a scrivere le due lettere 
cui ho accennato, e da cui estrarrò i tratti capaci di illuminare 
la crisi dottrinale che sconvolgeva gli spiriti dei cristiani asiatici. 

Coloss. I. 15-20: «Egli (Gesù Cristo) è l’immagine del Dio 
invisibile, il primogenito di tutta la creazione, poiché per suo 
mezzo è stato creato tutto quel che esiste in cielo e in terra, 
le realtà visibili e quelle invisibili, perfino i Troni, le Dominazioni, 
ì nncipi, le Potenze, J tutto è stato creato mediante lui e per 
lui Egli è anteriore a tutto 4 e tutto si regge in lui. Egli è la 
es a e colpo, della Chiesa. Egli è il principio e il primogenito 
ei moi ì, on e occupare in ogni dominio il primo posto; poiché 


1 I Cor., UT. 11-16. 

3 ’Ev «ÙTW, è un semitismo. 

3 Ops'vsi, y.'j f 'ÌTr,T£ ? , àoyai, t^ouacai. 

* ì'JVEITXXcV. 
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è piaciuto (a Dio) di fare abitare in lui ogni pienezza . 1 (Dio) ha 
voluto riconciliare tutti gli esseri mediante il sangue della sua 
croce, mediante lui stesso, tutto quej che la terra e il cielo con¬ 
tengono ». 

Coloss. Il: «Voglio che conosciate le angoscie che provo a causa 
vostra, a causa dei Laodicesi e di tutti coloro che non mi cono¬ 
scono di persona. Vorrei consolare i vostri cuori, fortificarli nell’amore 
e colmarli di tutte le ricchezze della piena intelligenza, condurli 
a una piti elevata 2 penetrazione del mistero di Dio, cioè del 
Cristo, in cui son nascosti tutti i tesori della sapienza e della 
scienza . 3 4 Io vi dico ciò affinchè nessuno vi allontani dal vero 
cammino , con parole insidiosamente persuasive ; poiché, se io sono 
assente di corpo, col mio spirito almeno sono con voi, godendo di 
vedervi nell’ordine e nella saldezza della vostra fede nel Cristo. 
Come avete ricevuto Gesù. Cristo, restate fermi in lui, radicati, 
saldamente fondati, costanti nella fede quale vi è stata insegnata, 
abbondando in essa con animo riconoscente. Guardate bene che 
non vi si inganni con della filosofia e con delle stolte menzogne , 
germogliate dalla tradizione degli uomini , conformi, sì, agli elementi 
del mondo , ma non a Gesù Cristo. Ora in lui abita corporalmente 
tutta la pienezza della divinità; in lui voi partecipate di questa 
pienezza; egli è la testa di ogni Principio e di ogni Potenza;* 
in lui voi siete stati circoncisi con una circoncisione che non è di 
mano umana; voi vi siete spogliati della vostra carne corporale me¬ 
diante questa circoncisione del Cristo; siete stati sepolti .con lui nel 
battesimo; con lui siete risorti mediante la fede nella potenza di 
Dio che l’ha risuscitato dai morti. Voi eravate morti a cagione dei 
vostri peccati e della vostra circoncisione carnale : egli vi ha ri¬ 
data la vita con sè stesso perdonandovi tutti i vostri peccati. Egli 
ha cancellato il decreto della nostra condanna; l’ha annullato 
configgendolo alla croce; ha debellato i Principi e le Potenze; ha 
mostrato coraggiosamente la loro debolezza col suo trioufo su di essi. 

« Che nessuno osi biasimarvi a proposito del mangiare o del bere, 
delle feste , delle neomenie, dei sabati. Tutto questo rappresenta 
l’ombra del futuro; di quel futuro, che, divenuto presente, appar¬ 
tiene a Gesù Cristo. Nessuno condanni i vostri sforzi o vi abbassi 5 al 
culto degli angeli, imponendosi a voi con le sue visioni , gonfi come 
sono costoro del vano orgoglio della carne. Essi non aderiscono 


1 m.infiwfAa. 

3 ETTlf 

, a dosici; xaé fvuosu; 

4 ’Apz,®; /.ai èì-ovatcì'. 

5 Qù.uii sv Tct~£i'»50pooùvr, /.al OpYia/.£Ìa tùv àyyiXiù't, 3t sópaxiv ( Fa?’, 

éc ji'A éspaxsv). 
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alla testa , «a cui tutto il corpo è collegato, traendone vita ed accre¬ 
scimento secondo Dio. Gol Cristo voi siete morti agli elementi del 
mondo. Perchè allora, come se viveste nel mondo, avete dogma¬ 
tizzato : Non prendete, non mangiate , non toccate neppure quelle cose 
il cui uso macchia , perchè abusivo? Son questi precetti e insegnamenti 
umani, i quali hanno certamente un’apparenza di ragione nel loro 
sistema di superstizione, di avvilimento dello spirito e di severità 
verso la carne , ma in fondo nulla hanno di onorevole, nulla che 
non tenda alla soddisfazione della carne ». 

Da questi passi si deduce che gli avversari osteggiati da 
san Paolo cercavano di introdurre: 1° osservanze di feste, di 
neomenie, di sabati ; 2° astinenze da certi alimenti e alcune pratiche 
di umiliazione; 3° un culto degli angeli. Forse si trattava sempre 
della circoncisione (II, 11), che sembra indicata col termine di umi¬ 
liazione. Tutto ciò ha un’andatura schiettamente giudaica, ma non 
siamo più nella controversia della lettera ai Calati. Non si tratta 
più dell’opposizione tra la Fede e la Legge, ma di riti speciali, 
coordinati a teorie particolari, che si cerca di sovrapporre alle fon¬ 
damenta della predicazione apostolica. 

Dietro queste pratiche fa capolino un singolare dogmatismo, il 
cui tratto caratteristico è l’eccessiva importanza assegnata agli an¬ 
geli. 1 San Paolo non entra nei particolari; egli piuttosto espone 
la propria dottrina, tralasciando di analizzare quella dei suoi avver¬ 
sari. Ma l’insistenza con la quale afferma che tutto è stato creato 
mediante Gesù Cristo e per lui; che egli ha il primo posto nel¬ 
l’opera della creazione e in quella della redenzione, mostra suffi¬ 
cientemente che i dottori di Colossi avevano cercato di attenuare 
la figura del Salvatore nello spirito dei fedeli della Frigia. Vedremo 
più tardi dei sistemi eretici contrapporre gli angeli a Dio, attribuir 
loro la cieazione del mondo e la responsabilità del male, sia fisico, 
sia morale. Qui i rapporti fra Dio e gli angeli sono diversissimi. 
Gli angeli non sono i nemici di Dio, poiché si dà loro un culto e 
se ne ha bisogno per completare l’opera della salvezza, lasciata 


1 ]. sttiibuivano una virtù speciale alla conoscenza dei nomi 

Sebbene 8 k w!" 118 ’ 7 )i Praticavano pure diverse astinenze, 

dili eJ*J Tjtì™ 0 ?! P ° S3edeSSe un carattere locale, v’erano tuttavia 
nur conservar]Hn *] i ’• ' s P ersi nQ H G città, frammischiati agli altri ebrei, 

neU’Asia nll ^ si e rnr 0 SP ° 3SerVanze ’ 11 ™lto degli angeli ricomparve 

tuarid di san ZSÌ' * Storni del Lieo. Il famoso san¬ 

tuario di san Michele a Kone, presso l’antica Colossi (Bonnet Narratio de 

mnczculo a Michaele Archcingelo Chonis patrato; cfr. « Bulletin critique » 1890 
pag. 441) può risalire a questo tempo. Il sinodo di LaoSa^can SsTséimala 
delle confraternite religiose eh, tenevano adonanne In onore degli angel! e li 

invocavano a nome. Oltre i tre angeli ricordati dalla Bibbia, i gfudeTne cono- 
scovano molti altri, Uriel, Geremiel, ecc. giudei ne cono 
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incompiuta dal Cristo. Tuttavia questi mediatori tra Dio e il mondo, 
queste distinzioni di alimenti, questi abbassamenti della carne, sono 
indizi che permettono di riannodare le dottrine fallaci che san Paolo 
dovette estirpare dalla chiesa di Colossi alle gnosi giudaizzanti, che 
presto vedremo comparire. 1 

Questa l’sTriyvwc-iq inculcata dall’apostolo. Il progresso oggettivo 
della fede corrisponde al progresso della concezione del Cristo. Si 
può notare che le espressioni usate in queste lettere non accennano 
ai rapporti tra il Cristo e il suo Padre celeste. L’appellativo di 
Yerbo mai è registrato. Paolo non ne ha bisogno, perchè si preoc¬ 
cupa solo dei rapporti fra il Cristo e le creature. Si vuole degra¬ 
darlo alla categoria degli angeli: egli lo risolleva al di sopra di 
ogni creatura, dandogli non solo il primo posto, ma facendo di lui 
la ragione d’essere, il fine, l’autore stesso della creazione. 

A questa elevata concezione del Cristo si riconnette la teoria 
della Chiesa. 2 La Chiesa è l’insieme degli esseri ai quali è appli¬ 
cata l’opera della salvezza. Tale applicazione è fatta da Dio agli 
uomini di qualsiasi origine, Greci, Giudei, Barbari, Sciti, schiavi, 
liberi, con un dono completamente gratuito. La Chiesa così reclu¬ 
tata deve tutto a Gesù Cristo, il quale ne è la ragione d’essere, il prin¬ 
cipio vitale, la testa, il capo. Egli è disceso dal cielo per costituirla, 
attuando sulla croce l’opera della salvezza; risalito al cielo, egli attua 
in lei la diffusione e il perfezionamento della sua opera. Egli ha isti¬ 
tuito nel suo grembo i molteplici gradi del ministero ecclesiastico, 
gli apostoli, i profeti, gli evangelisti, i pastori, i dottori, mirando 
all’adattamento dei santi all’opera comune, al sacro edifìcio che è 
il corpo del Cristo. Per l’azione del Cristo, trasmessa mediante questi 
strumenti, noi cresciamo tutti in una stessa fede, in una stessa 
scienza (èwiYvuitq), fede e scienza che hanno sempre per oggetto il 
Figlio di Dio, e perveniamo al compimento della nostra vocazione, 
a quella età virile che consiste nel possesso pieno del Cristo. 

Così, nella Chiesa, ogni vitalità dottrinale emana dal Cristo, ogni 
progresso nella scienza deriva da lui e tende a una conoscenza più 
perfetta di lui e del pleroma, della pienezza divina cioè che dimora 
in lui. La vita cristiana, nel suo complesso, va da lui a lui. Questa 
profonda idea troverà più tardi un’immagine nell’A e nell’D di 
san Giovanni. 

Il pericolo che minaccia questa evoluzione dottrinale è costituito 


1 Si afferma talora ohe san Paolo miri qui ad eresie gnostiche, dal mo¬ 
mento che parla di eoni e di pleroma. Ma Paolo stesso, non i suoi avversari, 
usa questi vocaboli, e in un senso diverso da quello adottato più tardi dai 
Valentiniani. Gli gnostici hanno preso questi termini da san Paolo, come hanno 
attinto da san Giovanni quelli di Logos, Zoè, ecc. 

a Eph., IV ; cfr. Col., IH. 11. 
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dai fatui insegnamenti dei falsi dottori, volubili come il vento e i 
rischi del giuoco, basati sulla malizia umana e inducenti con l’in¬ 
ganno all’errore gli spiriti ancora superficiali nella vera fede. 1 
Paolo lascia perfino intendere che simili sistemi, estranei all’inse¬ 
gnamento tradizionale, metton capo alla giustificazione della corru- 
I zione carnale. 

La successione degli avvenimenti giustificò ampiamente i timori 
dell’apostolo. I documenti di cui disponiamo per valutare questi 
primi stadi dell’eresia ci trasportano, è vero, abbastanza lontano 
dal tempo in cui san Paolo scriveva ai Colossesi; essi sono del resto 
piuttosto polemici che descrittivi. Ma ne risulta chiaramente che, 
molto tempo prima dell’apparizione delle famose scuole gnostiche 
sotto il regno di Adriano, teorie analoghe a quelle si propagavano 
uu po’ per tutto, dividendo i fedeli, corrompendo il Vangelo, ten¬ 
dendo a trasformarlo in una specie di giustificazione delle debolezze 
umane. 

Questa la situazione che traspare nelle così dette lettere Pasto¬ 
rali, due delle quali, indirizzate a Timoteo, sembrano mirare a un 
ambiente asiatico. In esse i disseminatori di eresie non sono più. 
indeterminati, come nella lettera ai Colossesi; i loro nomi sono 
registrati : Imeneo, Eilete, Alessandro. Essi posano a dottori della 
Legge (vop&iSàozxM») ; i loro insegnamenti son delle favole giudai¬ 
che; si rivolgono alle anime deboli, curiose, tormentate dal prurito 
di apprendere, specialmente alle donne, intrattenendole con que¬ 
stioni altrettanto sciocche che sottili, con miti e genealogie inter¬ 
minabili. Nella pratica è inculcata l’avversione per il matrimonio 
e per alcuni alimenti. Quanto alla risurrezione, essa è già realizzata, 
vale a dire non v’è che una risurrezione morale. Oltre il pericolo 
che la fede corre nelle conversazioni con questi pseudo-dottori v’è 
anche qui, una fonte perenne di polemiche, nelle quali i vincoli 
della carità s’infrangono. 

Le Pastorali ci rappresentano san Paolo addolorato per la con¬ 
statazione di tanta zizzania, penetrata nella sua messe apostolica. 
In altri documenti delle eresie e della preoccupazione che esse su¬ 
scitavano nei capi della Chiesa, trapela non solo la tristezza, ma 
1 indignazione; così, nella lettera di san Giuda, nella seconda epi¬ 
stola di san Pietro, nell’Apocalissi di san Giovanni. Gli eretici sono 
denunciati quali teorici di immoralità, che pongono la grazia di 
, Dio e il Vangelo a servizio della lussuria; i più terribili patimenti 
son loro riservan dalla giustizia divina. Anche qui si allude a miti 
sottili, abilmente intrecciati; altri particolari son condannati, ma 
con maggiore energia che chiarezza. 


1 Eph., IV. 17-24. 
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Anche san Giovanni, nelle sette lettere con le quali si inizia 
l’Apocalissi, si mostra molto irritato. Nelle chiese asiatiche infieri¬ 
sce una propaganda dalle conseguenze immorali. Essa autorizza la 
fornicazione e le carni provenienti dai sacrifici pagani. Non è mai 
indicato l’insegnamento su cui si innesta questa morale rilassata, 
esso è soltanto caratterizzato con un termine energico: le profon¬ 
dità di Satana. I falsi dottori si proclamano apostoli, mentre in 
realtà non lo sono; pretendono di essere giudei e in realtà costi¬ 
tuiscono la sinagoga del demonio. Due volte 1 son designati a nome 
sono Nicolai ti. 

Con informazioni di questo genere è impossibile farsi un’idea 
degli errori propagati in Asia al tempo dell’Apocalissi. La tradi¬ 
zione, per conto suo, non aggiunge in proposito alcuna luce. San- 
t’Ireneo conosce l’eresia dei Nicolaiti 2 solo attraverso il testo di 
san Giovanni; ne riassume i dati con due parole: indiscrete vivunt. 
Clemente alessandrino non va più in là. Tuttavia questi due autori 
concordano nel riannodare la setta nicolaita al diacono Nicola, no¬ 
minato negli Atti degli apostoli. 3 Tale origine è tutt’altro che di¬ 
mostrata. 1 * 

I Nicolaiti non sono gli unici eretici che si siano incontrati con 
l'autore dell’Apocalissi. Policarpo raccontava che Giovanni, il disce¬ 
polo del Signore, essendo entrato in un bagno, ad Efeso, vi scorse 
un tal Cerinto, e ne uscì subito, esclamando: « Scappiamo chè 
la casa potrebbe crollare: v’è Cerinto, il nemico della verità». 3 
Sant’Ireneo, che ci ha tramandato questo racconto di Policarpo, 6 
dà dei particolari sulla dottrina di Cerinto e sant’ Ippolito 7 ag¬ 
giunge qualche linea alla sua esposizione. Si vede da quel che ne 
dicono, che Cerinto era, in conclusione, un dottore ebreo, fedele al 


1 H. 6, 14. 

3 Ireneo, I. 26; IH. 11; Clemente, Strom., II. 118; HI. 25, 26. La de¬ 
scrizione di Ippolito (Pseudo Tert., Epif., 25, 26 ; Filastr., 88 ; cfr. Fozio, 
cod. 2321 si riferisce a un sistema ofitico. 

3 Atti, VI. 5; era uno dei Sette: /.od Nir.sXaov TrpcafjXuTO'i, ’Arrio/sa, nessun 
altro particolare. Clemente attesta l’immoralità della setta, ma giustifica Ni¬ 
cola, a proposito del quale racconta questa storiella. Nicola aveva una moglie 
di cui era straordinariamente innamorato. Avendogli gli apostoli rimproverato 
questo eccessivo attaccamento, egli la condusse nell’assemblea e permise di 
prenderla (q?aoi) a chiunque piacesse. Visse dipoi nel suo matrimonio, da cui 

ebbe un figlio di condotta esemplare, e due figlie che trascorsero la loro 
vita nella verginità. Suo principio era che occorra mortificare la carne (~°P a - 
XP^cOat ttj aapy.i). Matteo diceva la stessa cosa. Tale sentenza aveva per loro un 
significato ascetico, ma i settari la intendevano in significato libertino. 

* Harnack, Chronologie, pag. 536, nota. 

6 Ireneo, Haer., IH. 3; cfr. Eusebio, IV. 14. 

3 Haer., I. 26. 

7 Rappresentato dallo Pseudo Tert., 49 ; Epif., 28j; Filastiuo, 86 ,1 1 ndo- 
sophumena (VII. 33) si limitano a riprodurre sant’Ireneo. 
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sabato, alla circoncisione e ad altri riti. Come gli ebioniti palesti¬ 
nesi, egli insegnava che Gesù era figlio di Giuseppe e di Maria. 
Dio (>5 (ir.ip tx ó'Xa aùQsvvta) è troppo al di sopra del mondo perchè 
se ne possa occupare senza un mediatore. Un angelo ha creato 
l’universo; un altro ha elargito la Legge; quest’ultimo è il dio dei 
giudei. L’uno e l’altro sono così inferiori all’Essere supremo, che 
non ne posseggono alcuna conoscenza. Al battesimo di Gesù una 
virtù divina, il Cristo (Ireneo) o lo Spirito Santo (Ippolito), proce¬ 
denti dal Dio supremo, discese sopra di lui e dimorò in lui fino 
al tempo della Passione, esclusa. 1 

Una ventina d’anni dopo l’Apocalissi, Ignazio, vescovo d’Antio- 
cliia, condannato a morte come cristiano e destinato a subire a 
Poma il supplizio delle bestie feroci, traversava rapidamente la 
provincia asiatica. Nelle lettere che egli ebbe occasione di scrivere 
ad alcune chiese di questo paese, considera a sua volta la situa¬ 
zione dottrinale e premunisce i fedeli dalle eresie che erano disse¬ 
minate fra loro. 

Colpisce innanzi tutto la tendenza alle conventicole e agli scismi. 
Egli ha osservato con i suoi occhi, a Filadelfia, riunioni eretiche. 

« Alcuni 2 hanno voluto trarrai in inganno secondo la carne, 
ma lo spirito non travia, perchè è di Dio. Egli sa donde viene e 
dove va, e svela le realtà nascoste. Io gridavo in mezzo ai loro 
discorsi, gridavo a voce alta: state col vescovo, col presbiterio, con 
i diaconi. — Alcuni di loro supposero che io parlassi così perchè 
conoscevo la loro scissione; ma Colui per il quale io porto le ca¬ 
tene mi è testimone che non la carne nè l’uomo me ne avevano 
informato. Lo Spirito proclama questa sentenza: Nulla fate senza il 
vescovo; conservate la vostra carne come il tempio di Dio; amate 
l’unione, fuggite le discordie, siate imitatori di Gesù Cristo, come 
Egli è di suo Padre». 

I promotori di simili riunioni erano predicatori ambulanti che 
se ne andavano di città in città a seminare la loro zizzania. Non 
sempre vi riuscivano. Così, sulla strada fra Filadelfia e Smirne, 
Ignazio si era incontrato con dei propagandisti eterodossi, provenienti 
da Efeso, dove non avevano ottenuto alcun successo. s È probabile 
che Ignazio conoscesse questi eretici prima di giungere nell’Asia 
e che cerchi di premunire le chiese di questo paese da un nemico 
nuovo per loro, ma al quale egli per suo conto era già abituato. 


Secondo Ippolito, Cerinto avrebbe insegnato 
risorto, bensì sarebbe risorto con gli altri giusti, 
zione è contradetta da Ireneo. 

3 Philad., VII. 

3 Eph., IX. 


che Gesù non era ancora 
Questa inverosimile asser- 
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La dottrina istillata in questi conciliaboli è, innanzi tutto, qua¬ 
lificata come giudaismo. Non si tratta, naturalmente, del semplice 
giudaismo legale, ma di speculazioni in cui si fondono tre elementi : 
il mosaismo rituale, il Vangelo, e fantasticherie estranee all’uno e 
all’altro. I riti giudaici dopo essere stati difesi per se stessi come mezzo 
di salvezza, servivano ora di raccomandazione e di apparecchio este¬ 
riore, in appoggio di sistemi religiosi piuttosto strani. Ignazio insiste 
ripetutamente sul sabato, la circoncisione ed altre pratiche, che giudica 
superate. Rivendica l’autorità del Nuovo Testamento e dei profeti, 
che sono riannodati al Vangelo e opposti indirettamente alla Legge. 

La cristologia eretica, sola parte del sistema che sia nettamente 
indicata, è una cristologia docetica: « Siate 1 * sordi quando vi si 
annuncia qualcosa fuori di Gesù Cristo, rampollo di David, figlio 
di Maria, che è realmente nato, che ha mangiato, che ha bevuto, 
è stato realmente perseguitato sotto Ponzio Pilato e realmente cro¬ 
cifisso; che è realmente morto, alla presenza del cielo, della terra, 
degli inferi, ed è realmente risorto per potenza di suo Padre... 3 
Se ha sofferto solo in apparenza, come vorrebbero certi atei, cioè 
certi infedeli, che vivono, essi, solo in apparenza, perchè dunque 
porto io catene? Perchè bramo di combattere con le belve? Per il 
nulla dunque vado io incontro alla morte? ». Queste frasi si appli¬ 
cano non soltanto alla realtà della morte e della risurrezione del 
Salvatore, ma ne comprendono la vita terrestre, in tutta la sua 
durata, e mirano non già al docetismo improprio di Ceriuto, bensì a 
un vero docetismo, come quello di Saturnilo e di Marcione, per i quali 
Gesù Cristo non aveva posseduto altro che l’apparenza della carne. 

L’escatologia (dottrina delle cose ultime) nou è indicata: ma l’in¬ 
sistenza con la quale Ignazio batte sulla risurrezione reale del Cristo 
e sulla speranza nella risurrezione individuale, induce a credere che 
gli eretici rigettavano anche la fede nella risurrezione della carne . 3 
Tale negazione spogliava la morale della sua più netta sanzione. 
La parola della lettera a quei di Filadelfia: « custodite la vostra carne 
come il tempio di Dio » fa pensare che i nuovi dogmi producevano 
conseguenze immorali. Tuttavia queste sono solo vagamente insi¬ 
nuate. I nuovi eretici mettono a repentaglio la chiesa non per la 
loro condotta sregolata, bensì per il loro spirito separatista. 

La dottrina opposta da sant’Ignazio a questa predicazione di 
contrabbando è poco sviluppata nelle sue lettere. L’Antico Testa- 


1 Trall., IX, X. 

3 Si noti l’analogia con il simbolo apostolico, nel suo secondo articolo. 

3 Cfr. Policarpo, Philipp ., VII : « Chi non riconosce che Gesù Cristo è 
apparso nella carne, è un anticristo; chi non accetta la testimonianza della 
croce, viene dal diavolo ; chi falsifica le parole del Signore nel senso delle sue 
passioni e afferma che non vi saranno nè risurrezione nè giudizio, è il primo¬ 
genito di Satana ». 
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meuto era già udo stato religioso legittimo, ma imperfetto: ora esso 
è abolito. Il martire non lo trasforma iu allegorie , 1 vi vede piut¬ 
tosto la prefazione al Vangelo. La sua cristologia offre dei tratti 
caratteristici. Gesù Cristo è vero Dio e vero uomo : « Il nostro Dio , 2 
Gesù Cristo, è stato concepito nel seno di Maria secondo l’economia 
divina, dalla stirpe di David e dallo Spirito Santo; è nato, è stato 
battezzato, onde, mediante l’efficacia della sua passione, l’acqua fosse 
purificata». La sua preesistenza all’Incarnazione è affermata con 
energia: « V’è 3 un solo medico, nella carne e nello spirito, nato 
e non nato, (natus et innatus, yevv/iTÒ? /.al àysw/iTo?), Dio nella carne, 
vera vita nella morte, germinato da Maria e da Dio, passibile e nello 
stesso tempo impassibile, Gesù Cristo, nostro Signore ». Ignazio co¬ 
nosce la dottrina del Verbo : « Non v’è che un Dio, il quale si è rive¬ 
lato per mezzo di Gesù Cristo, suo Figlio, che è il suo Verbo, pronun¬ 
ciato dopo il silenzio , 4 che è piaciuto in tutto a colui che lo mandò ». 
Questa missione temporale non vieta che Gesù Cristo sia superiore 
e fuori del tempo, che sia esistito avanti i secoli, presso il Padre . 6 

Le eresie in quest’alba cristiana, rampollano da un fondo giudaico, 
in osai sta. I falsi dottori son sempre dottori della Legge, attaccati alla 
circoncisione, al sabato e agli altri riti. Ma non si arrestano alla 
Legge; non bisogna perciò confonderli con i buoni scribi di Geru¬ 
salemme e i loro discepoli, i farisei assorbiti nel diritto canonico e 
nei suoi commenti. Souo veri teologi che profittano ampiamente della 
relativa indifferenza dei loro correligionari verso tutto ciò che non 
® la venerazione della Legge, per darsi alle fantasticherie dottrinali. 
Nè pur qui si fermano. In essi un ascetismo ben delineato, celi¬ 
bato, alimentazione vegetariana, astinenza dal vino, si sovrappongono 
alle pratiche, già tanto minute del mosaismo. Quei di loro che hanno 
addito al cristianesimo, fondono le loro «favole giudaiche» coni 
nuovi dati proposti dal Vangelo, cercando di inculcarli ai neocou- 
vertiti, insieme alle loro regole di vita austera. Sono, in fondo, gno¬ 
stici giudaizzanti, che preludono, nelle chiese primitive, all’invasione 
dello gnosticismo filosofico. 


Come, per esempio, lo pseudo Barnaba. 

2 Ep/i., xvm. 

3 Eph., vir. 


^ ;t -’J ln o Le , tt T nticho edizioni portavano; S ( inn «ùtoù Xóvo ? à« ( o 4 , còse 
?n mTS S * nt Ignaro sembrava così confutare il sistema valentiniano, 

s i "Tf , 1 . 1 Verbo procedente, mediatamente, è vero, da Sige (silenzio), 

oaesta^lettpri t blSS ° ^ qU m St ° Un ar S omeilt ° contro l’autenticità di 

q està lettera, e quindi delle altre. T. Zalin ha dimostrato (PP anost t II 

pag. 30) che r vocaboli oùr. non si riscontrano nei testi più aSorevoii, é 

rappresentano una correzione fatta in un tempo in cui la rrpoe'Xeuat* temporale 

dottrin^ST 8tata .abbandonata e condannata dai teologi ortodossi. Ma simile 
dottrina ebbe credito per lungo tempo, come vedremo più tardi. 

y *‘P”> */.P 9V9 « M Polyc., Ili), TTfà aiwvwv vapà Marpi ( Magri ., VI). 
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L’episcopato. 


La fratellanza cristiana insidiata dall’eresia — Necessità della gerarchia — 
Situazione a Gerusalemme e ad Antiochia — Organizzazione delle chiese 
a tempo di san Paolo — Il collegio episcopale, i diaconi — L’episcopato 
unitario, sua tradizione — Conflitto apparente tra l’episcopato collegiale 
e l’episcopato monarchico. 

La maggior parte dei documenti utilizzati fin qui, riguarda le 
chiese della provincia asiatica; ma è facilmente credibile che la si¬ 
tuazione fosse per tutto presso a poco identica: ed era gravissima. 
Si trattava, nientemeno, di sapere se il cristianesimo sarebbe ri¬ 
masto fedele al Vangelo. La semplice predicazione dei primi giorni 
era destinata a naufragare tra i flutti delle nuove dottrine? Una 
religione così pura, erede di tutto quel che di più prezioso conser¬ 
vava Israele, una morale così sana, una pietà così fiduciosa e così 
tranquilla, tutto doveva essere preda indifesa di costruttori di teorie 
esotiche e di ciarlatani immorali? I quali erano realmente numerosi 
e intraprendenti ; correvano da una chiesa all’altra sotto le parvenze 
di apostoli e di profeti, appellandosi a tradizioni giudaiche, ad au¬ 
torità evangeliche, accampando cousiderazioni filosofiche astruse, 
adattatissime a stordire le anime semplici. 

In qual modo eliminarli ? In questi primi tempi la Chiesa non 
aveva ancora a sua disposizione, nè un canone definitivamente fisso 
delle sue sacre Scritture, nè un simbolo universalmente accettato, nè 
poteri ecclesiastici organizzati, fiduciosi nella propria forza e appog¬ 
giati ad una solida tradizione. Nelle assemblee cristiane si poteva otte¬ 
nere la parola con altrettanta facilità che nelle sinagoghe; se i di¬ 
scorsi assumevano un’andatura pericolosa era senza dubbio agevole 
ai presidenti dell’assemblea interrompere l’oratore. Ma se questi re¬ 
sisteva, se si impegnava la discussione, che cosa si poteva rispon¬ 
dere a individui che si appellavano ai grandi apostoli d’Orieute, o ai 
dottori della Legge, o anche, e in modo speciale, allo Spirito Santo? 
Abbiamo già visto come fosse difficoltoso per san Paolo regolare 
l’ispirazione dei suoi Corinzi. E poi, come impedire la propaganda 
al di fuori delle riunioni collettive, la formazione di piccoli gruppi, 
attraverso i quali, pur prescindendo da ogni deformazione dottri¬ 
nale, si dissolveva l’unione fraterna dei primi giorni? 

Non c’era che un mezzo per uscire da una situazione così im¬ 
barazzante: rassodare nelle comunità locali gli organi dell’unità e 
della disciplina. Nessuna meraviglia quindi se i più antichi docu- 

Duciiksne, Storia della Chiesa antica - I. 
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menti riguardanti l’eresia sono anche le più antiche testimonianze 
sui progressi dell’organizzazione ecclesiastica. Le Pastorali insistono 
molto sulla scelta dei preti e dei vescovi, sui loro doveri, sulla loro 
competenza: questi anche i temi quasi esclusivi delle lettere igna- 
ziane. È dunque opportuno studiare più da vicino le origini del 
governo gerarchico della società cristiana. 

Abbiamo visto che la primitiva comunità di Gerusalemme aveva 
vissuto dapprima sotto la guida dei dodici apostoli, presieduti da 
san Pietro. Un consiglio di anziani ( presbi/teri , preti) e uu collegio 
di sette diaconi completava l’organizzazione. Più tardi, un «fratello» 
del Signore, Giacomo, compare dopo gli apostoli, partecipando alla 
loro autorità suprema. Dopo la loro dispersione, li sostituisce da 
solo e assume la funzione di capò della chiesa locale. Alla sua 
morte (61) gli si dà un successore, anche lui parente del Signore, 
Simeone, che visse fin verso al 110. Questa gerarchia gerosolimi¬ 
tana offre precisamente quei gradi gerarchici che diverranno più 
tardi d’uso universale. 

Sulla seconda comunità, quella di Antiochia, siamo informati 
meno bene. Si vede da prima, a capo, un gruppo di personaggi 
apostolici o ispirati : poi si fa il buio fino al tempo di Traiano. In 
questo momento la chiesa antiochena appare governata come quella 
di Gerusalemme. Tgnazio, il vescovo, corrisponde a Simeone di Ge¬ 
rusalemme. Qua e là 1 egli prende il titolo, non già di vescovo di 
Antiochia, ma della Siria, e ciò permette di congetturare che allora 
non v’erano che due Chiese distinte in quei paesi, quella di Geru¬ 
salemme, per i cristiani giudaizzanti della Palestina e quella di 
Antiochia per i gruppi ellenistici della Siria. Il vescovo siro è coa¬ 
diuvato, come quello di Gerusalemme, da preti e da diaconi. La 
tiadizione ci ha conservato il nome di un predecessore di Ignazio, 
Evodio. Con lui, la gerarchia si ricollegava all’età apostolica. 

Nelle sue missioni, san Paolo dovette dare alle sue comunità 
un principio di organizzazione ecclesiastica. In questo modo del 
resto l’autore degli Atti presenta i fatti, quando mostra 2 l’apo¬ 
stolo in atto di istituire dei presbyteri (preti) in ogni città. Tut¬ 
tavia questi capi locali sono di rado ricordati nelle sue lettere. Le 
FnL a a 6 parl f n ?, dl azioni compiute anziché di funzioni costi¬ 
ci PPnJL Se 81 trattadl fanoni, quelle dell’apostolato viaggiante 
locale C ?T 10n ° ? ÌÙ uettame nte che quelle del governo 
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gli apostoli, i profeti, gli evangelisti, i pastori e i dottori, ma non 
tutti questi appellativi sono tecnici e i primi non hanno nulla a 
vedere con l’organizzazione locale della Chiesa. Non bisogna del 
resto supporre che in gruppi di neofiti i dignitari potessero assu¬ 
mere, agli occhi degli apostoli, un profilo ben netto. Tutti erano 
ugualmente convertiti di fresca data, a pena sbarazzati dal pagane¬ 
simo 5 i A T eri capi erano tuttora gli operai diretti della propaganda 
evangelica. 

Tuttavia il personale gerarchico già esisteva; anzi era desi¬ 
gnato con i nomi rimasti ancora nell’uso. Nell’indirizzo della sua 
lettera ai Filippesi, scritta verso il 63, san Paolo si rivolge «ai 
santi del Cristo che sono a Filippi, con i vescovi e i diaconi». 
Qualche anno prima, in cammino per Gerusalemme, egli aveva 
convocato i « preti » di Efeso e aveva loro raccomaudato la giovane 
chiesa, in cui lo Spirito Santo li aveva costituiti «vescovi ». 1 Si 
scorge qui di già la non distinzione dei preti e dei vescovi e il governo 
collegiale della Chiesa. Come quella di Filippi, la comunità efesina 
è retta da un gruppo di personaggi che sono nel medesimo tempo 
preti e vescovi. 

Questa condizione di cose, 0 , se si vuole, questa maniera di 
esprimersi, durò a lungo. Nelle lettere di san Pietro e di san Gia¬ 
como , 2 la chiesa locale è governata da «preti»; nelle Pastorali, 
in cui l’elezione e i doveri dei dignitari ecclesiastici occupano un 
posto così notevole, essi sono volta a volta detti preti e vescovi. 
La lettera di san Clemente (verso il 97) importantissima a questo 
riguardo perchè prodotta da un dissenso circa la gerarchia ecclesia¬ 
stica, ci mostra la Chiesa locale governata da vescovi e da diaconi. 
Lo stesso suggerisce la Dottrina degli- Apostoli , recentemente pub¬ 
blicata. Identica è la terminologia della lettera ai Filippesi. Verso 
il 115 la Chiesa di Filippi riceveva una lettera di Policarpo, ve¬ 
scovo di Smirne; non vi si parla che di preti e di diaconi . 3 
Erma 4 non si esprime diversamente per la Chiesa romana del suo 
tempo; altrettanto può dirsi della II Clementis , compilazione romana 
0 corinzia contemporanea di Erma. 

Con questi ultimi scritti, noi tocchiamo presso a poco la metà 
del 11 secolo. 


1 Atti, XX. Il discorso appartiene senza dubbio all’autore degli Atti, per 

le accidentalità dell’espressione: ma non si può mettere in discussione che 
san Paolo abbia raccomandato la sua cristianità efesina a preti o vescovi isti¬ 
tuiti da lui. 

3 I Pel., V. 1-5 ; Giac., V. 14. 

5 V, VI. 

4 Vis., IEL. 5, 1; Siiti., IX. 27. Adopera anche il termine di vescovo, ma 
genericamente, senza allusioni speciali alla sua chiesa. 
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Si è molto discusso su questi testi, e sul loro disaccordo appa¬ 
rente cou la tradizione, che c’indica l’episcopato unitario come 
derivante dalle origini stesse della Chiesa, e rappresentante della suc¬ 
cessione apostolica nell’ordine gerarchico. Mi sembra che la tradi¬ 
zione sia coinvolta in questo problema, meno di quel che si vor¬ 
rebbe, purché lo si voglia considerare con semplicità, lungi da 
spirito di cavillo o di sistema. Che l’episcopato rappresenti la 
successione apostolica è un principio perfettamente coerente all’in¬ 
sieme dei fatti conosciuti. Le prime cristianità sono state innanzi 
tutto governate dagli apostoli di vario grado, ai quali dovevano la 
loro fondazione, o da altri membri del personale propagandista. 
Poiché questo personale era, per definizione, viaggiante ed ubiquista 
i fondatori si sono affrettati ad affidare a qualche neofita più istruito 
e più degno, le funzioni permanenti necessarie alla vita quotidiana 
della comunità: celebrazione eucaristica, predicazione, preparazione 
al battesimo, direzione delle assemblee, amministrazione delle finanze. 
Prima o poi i missionari dovettero lasciare a sé stesse queste giovani 
comunità, e la direzione di queste rimase interamente ai capi usciti 
dal loro seno. 1 Avessero un solo capo alla loro testa, o ne avessero 
parecchi, in ogni caso l’episcopato raccoglieva la successione apo¬ 
stolica. Ed è in ugual modo chiaro che, attraverso gli apostoli isti 
tutori, questa gerarchia risaliva alle origini stesse della Chiesa e 
traeva i suoi poteri da quelli, a cui Gesù Cristo aveva affidato la 
sua opera. 

Si può andare anche più in là, e mostrare che se l’episcopato 
unitario rappresenta da un certo punto di vista uno stadio poste¬ 
riore della gerarchia, non è poi eterogeneo alle istituzioni primitive 
per quanto potrebbe sembrar tale a prima vista. 

Innanzi tutto queste non possono essere meglio studiate che 
attraverso l’organizzazione della chiesa madre di Gerusalemme, la 
quale appunto, fin dalla prima separazione degli apostoli, fu prov¬ 
vista di un governo unitario. Vi sono anche buone ragioni per cre¬ 
dere che un regime simile era tradizionale ad Antiochia sugli al¬ 
bori del li secolo, quando sant’Ignazio dà ad esso tanto splendore. 
Nelle sue lettere, indirizzate a varie chiese asiatiche, Ignazio rac¬ 
comanda, con calorosa insistenza, di aderire al vescovo, capo della 
Chiesa locale per resistere agli attacchi dell’eresia. Le sue lettere 
son rimaste per tanto tempo sospette in alcuni ambienti, appunto 
pn* la testimonianza da esse offerta all’episcopato. Ora Ignazio non 
parla dell’episcopato monarchico come di una novità. Egli esorta i 
ledeii asiatici a tenersi stretti intorno al vescovo, ma non parla cou 


1 Può darsi, come ha proposto l’Harnack (Texle und XJnters., XV, fase. 3) 
che le due brevi lettere, li e III Joh., ci abbiano conservato traccio di questa 
sostituzione e dei dissidi che essa dovette suscitare qua e là. 
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minore energia degli altri gradi gerarchici. Tutte le sue raccoman¬ 
dazioni si riassumono in questo precetto: «Serratevi intorno alle 
vostre guide spirituali ! » La circostanza che tali guide siano di¬ 
stribuite in una gerarchia a tre gradi, più tosto che a due, è di 
secondaria importanza nel suo ragionamento. Simile distribuzione 
è considerata da lui come uno stato di fatto indiscusso e tradizio¬ 
nale; non è il caso quindi di raccomandarla . 1 

E anche come uno stato di fatto, indiscusso e tradizionale, l’epi¬ 
scopato monarchico compare, verso la metà del u secolo, neUe cri¬ 
stianità occidentali, a Roma, a Lione, a Corinto, ad Atene, in Creta 
precisamente come nelle proviucie più ad Oriente. Nessuna traccia 
sussiste di proteste contro un cambiamento repentino e quasi ri¬ 
voluzionario, che avrebbe fatto passare il governo delle comunità 
dal regime collegiale a quello monarchico. Già a quel tempo era 
possibile, in qualche luogo almeno, catalogare i vescovi, attraverso 
i quali il presente si ricollegava agli apostoli. Egesippo, che viaggiò 
a lungo da chiesa a chiesa, raccolse parecchie liste episcopali o le 
redasse egli stesso, basandosi sui ricordi e i documenti indigeni. 
La successione dei vescovi romani ci è stata tramandata da santo 
Ireneo, quella di Atene da san Dionigi di Corinto; la prima si ri¬ 
connette agli apostoli Pietro e Paolo, l’altra a Dionigi l’Areopagita. 
A Roma la successione episcopale era cosi ben conosciuta e così ben 
disposta cronologicamente, che serviva a datare gli avvenimenti. 
Delle eresie si diceva che avevano fatto la loro apparizione sotto 
Aniceto, sotto Pio, sotto Igino. Nella polemica pasquale, Ireneo fis¬ 
sava appunto così, anche lui, le date, risalendo più indietro, fino 
a Telesforo e a Sisto I, cioè fino al tempo di Traiano e di santo 
Ignazio. 2 3 

Unica conclusione di tutto ciò è che l’episcopato monarchico 


1 So si sapesse qualcosa di più sugli « angeli » delle chiese asiatiche di 

cui si parla a principio dell’Apocalissi, si potrebbe forse dire che questa deno¬ 
minazione simbolica mira ai vescovi di queste chiese. E non sarebbe il caso 
di fame le meraviglie, poiché tra l’Apocalissi e le lettere ignaziane corrono 
a pena venti anni. Ma tale significato non è sicuro. 

3 II valore che c’è in queste date diminuirebbe un po’ — ma non scom¬ 
parirebbe — se si ammettesse con l’Harnack ( Chronologie , t. 1, p. 158 e segg.) 
che esse provengono tutte da una breve cronaca episcopale romana, del tempo 
di Marco Aurelio, a cui avrebbero attinto sant’Ireneo e vari cronologisti ed 
eresiologi posteriori, ila 1’esistenza di questo primitivo Libav pontificali non 
è dimostrata dagli argomenti che si invocano in suo sostegno, e sarebbe im¬ 
prudente ragionare basandosi su un documento tanto ipotetico. Pure accettando 
come realmente esistito il testo che l’Harnack ha creduto di poter ricostruire 
resta a spiegare come, mancando a Roma un vescovo (unitario) prima di Ani- 
ceto, si sia potuto, pochi anni dopo costui, presentarlo come il successore di 
tutta una serie di vescovi e fare accettare questo fatto non solo al pubblico 
localo, a cui la cronachetta ora evidentemente destinata; ma anche a persone 
capaci di essere bene informate, come Egesippo, Ireneo, Tertulliano, Ippolito. 
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esisteva °ià nei paesi situati a occidente dell’Asia, al tempo in cui 
furono scritti il Pastore di Erma, la li Clementis , la Dottrina degli 
Apostoli, l’epistola di san Clemente, e die, quindi, le testimonianze di 
questi vecchi libri in favore dell’episcopato collegiale non escludono 
l’episcopato monarchico. Sul cadere del il secolo l’autore del Canone 
Muratoriauo diceva, parlando di Erma, che questo autore aveva 
scritto recentissimamente sotto l’episcopato di suo fratello Pio: nu- 
perrime temporibus nostris , sedente cathatrà (sic) urbis Roma e, ec¬ 
clesia e Pio episcopo fraire eins. Erma sembra conoscere solo 1 epi¬ 
scopato collegiale ; e pure scrive sotto un vescovo unitario, che è 
poi suo fratello. Verso il tempo dell’imperatore Commodo, un dot¬ 
tore modalista compare a varie riprese davanti all’autorità ecclesia¬ 
stica di Smirne. Ippolito, che racconta il latto, 1 usa qui l’espres¬ 
sione « i preti » (ol 7wpì<j(3uTspo'.). E pure è sicuro che a Smirne v eia 
allora un vescovo. 

Del resto l’episcopato collegiale col quale si è certamente co¬ 
minciato in più luoghi, non poteva essere considerato come una 
istituzione definitiva e dovette ben presto trasformarsi. Non è pos¬ 
sibile governare con una commissione se essa non ò presieduta da 
un capo che l’ha nelle sue mani, l’ispira, la dirige, può agire in 
suo nome. È verosimile che i collegi episcopali di questi antichis¬ 
simi tempi, valessero un po’ più, presso i loro presidenti,' di quel 
che non valgauo i nostri canonici, presso il loro vescovo. Secondo 
alcuni vaghi ricordi trasmessici dalla tradizione, essi avrebbero con¬ 
servato a lungo il potere di ordinare, oggi riservato, come carat¬ 
teristico, alla dignità vescovile. I preti alessandrini provvedevano 
alla successione del loro vescovo defunto, non solamente eleggendo 
il successore, ma anche consacrandolo. 2 Tale stato di cose risa¬ 
liva senza dubbio a un tempo in cui l’Egitto non aveva altre 
chiese all’infuori di quella alessandrina-, nulla di straordinario 
che la stessa situazione abbia avuto i medesimi risultati ad An¬ 
tiochia, a Roma, a Lione, dovunque le chiese locali possedevano un 
territorio molto esteso. 

Si spiega bene così anche l’uso di comprendere in una denomina¬ 
zione comuue presidente e consiglieri. Noi diciamo il clero, i preti 
della parrocchia, .sebbene tra il parroco ed i suoi vicari corra una 
sensibile differenza di autorità. Allo stesso modo si poteva, parlando 
dei preti di Roma o dei vescovi di Corinto, riunire in una sola 
espressione i due gradi superiori della gerarchia. Ma il progresso 
naturale delle cose tendeva ad un concentramento dell’autorità nelle 
mani di un solo; simile cambiamento, se cambiamento vi fu, era 


1 Adv. Noetum, 1. 

3 Y. i testi raccolti da dom F. Cabrol nel suo Dictionnaire d’Archeologie 
chrétienne, t. I, p. 1204. Cf. Ccmones Rippolyti, c. 10. 
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di quelli che si compiono da sè, insensibilmente, senza rivoluzioni. 
Il presidente del consiglio episcopale aveva a Roma, ad Alessan¬ 
dria, ad Antiochia ed in molti altri luoghi, un risalto sufficiente 
tra i suoi colleglli, perchè il suo ricordo si sia potuto conservare 
facilmente da solo. « La Chiesa di Dio che dimora a Roma » poteva 
aver ereditato collegialmente l’autorità superiore dei suoi fondatori 
apostolici; questa autorità era concentrata nel comitato dei suoi 
preti-vescovi; uno di loro l’incarnava in maniera particolare e l’am¬ 
ministrava. Tra questo presidente e il vescovo monarchico dei secoli 
seguenti non esiste una differenza specifica. 


CAPITOLO Vili. 

Il cristianesimo e la legalità. 


Rapporti con l’autorità giudaica in Palestina — La religione nello Stato greco- 
romano — Situazione speciale del giudaismo e del cristianesimo — I cri¬ 
stiani confusi con gli ebrei, poi da essi distinti dai magistrati romani — 
Proibizione del cristianesimo — Procedura contro i cristiani — Il rescritto 
di Traiano — La ragione di Stato e la propaganda evangelica. 

t 

La prima autorità politica con la quale il cristianesimo s’in¬ 
contrò, fu quella dei capi della nazione giudaica. Alla morte di 
Erode il Grande (4 a. Cr:) i suoi Stati furono divisi tra i suoi tre 
figli, Filippo, Erodé Antipa ed Archelao. A Filippo erano toccati, 
per la maggior parte, i paesi situati al di là del Giordano, fino 
alla frontiera del regno nabateo; Antipa aveva avuto la parte 
settentrionale, Galilea, Decapoli e Perea; Archelao fu presto eli¬ 
minato (6 d. Ò.) e sostituito da un procuratore romano. Filippo con¬ 
servò la sua tetrarchia, come era chiamata, fino alla sua morte, 
avvenuta nel 34; Antipa gli sopravvisse, ma anche lui fini con 
l’essere destituito (39). Il principato di Filippo, annesso per qualche 
anno (34-37) alla provincia sira, fu donato dà Caligola (37) a Erode 
Agrippa, nipote di Erode il Grande, che nel 39 ereditò anche la 
tetrarchia di Antipa, e fini (41) col farsi concedere la provincia del 
procuratore, con Gerusalemme e i paesi vicini. Il regno di Erode 
il Grande, era così nuovamente costituito. Tutti questi sovrani sono 
nominati nelle prime pagine della storia cristiana, ma in realtà eb¬ 
bero scarsissimi rapporti con la Chiesa nascente. Erode Antipa, che 
fece morire san Giovanili Battista, rappresenta nella Passione una 
parte secondaria. Nè lui, uè suo fratello Filippo perseguitarono i 
discepoli che il Vangelo poteva avere nei loro rispettivi domini. 
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A trippa stesso si mostrò ostile solo quando divenne re di Gerusa¬ 
lemme. Qui stava il vero nemico, il sacerdozio giudaico, la cui 
azione predominava in seno al grande consiglio nazionale o sine¬ 
drio (cuvi’So'.ov), simile ai senati delle città greche. Questa specie di 
potere municipale aveva una competenza circoscritta alla provincia 
del procuratore. Nei piccoli regni giudaici e, a più forte ragione, 
nei paesi sottoposti ad altri sovrani, come a Damasco, la sua effi¬ 
cacia era semplicemente di ordine morale e religioso. Nello stesso 
suo ambito immediato non aveva autorità illimitata. Così, per 
esempio, il procuratore solo possedeva in Giudea lo jus gladii , e 
non era sempre disposto a metterlo a servizio dei rancori sacerdo¬ 
tali. Per questo le sentenze capitali erano così poco numerose : dopo 
Gesù, solo di santo Stefano, di Giacomo figlio di Zebedeo, e di Gia¬ 
como fratello del Signore, si racconta che il procedimento sia giunto 
all’estrema soluzione. I preti dovevano contentarsi delle misure 
meno severe, quali la punizione con le verghe e la prigione. 

Dopo la morte di Agrippa I (44), il suo regno era stato nuova¬ 
mente posto sotto il regime del procuratore. Tuttavia, fin dall’anuo 50, 
suo figlio Agrippa II, bene accetto airimperatore Claudio, otteneva, 
col piccolo principato della Calcide nell’Auti-Libano, il diritto di sor¬ 
veglianza sul tempio e di nomina del sommo sacerdote; tre anni 
più tardi, egli scambiò il suo principato con un regno che fu orga¬ 
nizzato per lui al di là del Giordano, con l’antica tetrarchia di Filippo 
e una parte di quella di Autipa. I cristiani non ebbero motivo di 
lamentarsi di lui. Egli si mostrò più tosto benevolo verso sau Paolo, 
durante il suo processo alla presenza del procuratore romauo; e 
quando san Giacomo fratello del Signore fu lapidato su sentenza del 
sommo sacerdote Hanau il giovane, egli si mostrò irritatissimo per 
questo fatto e non esitò a destituire il pontefice. Infine nei suoi stati 
appunto si rifugiò la comunità cristiana di Gerusalemme all’inizio 
dell’insurrezione. Questo benevolo sovrano visse fino al 100. 

Ma la condizione del cristianesimo, su questo terreno palestinese, 
è troppo particolare perchè sia opportuno arrestarvisi a lungo. Guar¬ 
diamo più tosto all’impero nel suo complesso e studiamo le condizioni 
di sicurezza esteriore quali le comunità cristiane dovevano trovarvi. 

Era 1 nell’antichità un assioma capitale che l’uomo ha dei do¬ 
veri verso la divinità e che il cittadino di un determinato stato ha 
in particolare dei doveri verso gli dei della sua patria. Un romano 
deve un culto agli dei di Roma, un ateniese a quelli di Atene, e 
così via. D’altra parte egli è libero, non solamente da ogni obbligo 


1 Mojimsen, lìeliffionsfrcvd nach romischen Iìechl, nella « Historische 
Zeitschrift » t. LXIV (1890), pag. 421 e specialmente lìòmisches Strafrcchl (1899), 
pag. 567 e seg. 
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verso gli dei degli altri stati, ma gli è espressamente vietato di ve¬ 
nerarli. La religione cioè è cosa essenzialmente nazionale. È altret¬ 
tanto sconveniente iscriversi ad un culto straniero che arruolarsi 
in un esercito straniero o consacrare a un altro stato una parte 
qualsiasi della propria attività politica. 

Tale assioma non vieta naturalmente l’esercizio di un culto stra¬ 
niero sul suolo patrio: purché e9so sia praticato esclusivamente dagli 
stranieri dimoranti su di questo (meteci, incoine ), i quali, vivendo 
lontani dalla patria e quindi dal culto nazionale, resterebbero privi 
di religione, se non potessero in qualche modo praticare la loro. 
Simile contiguità locale non implica però alcun confusionismo reli¬ 
gioso o alcuna diminuzione delle barriere che separano le rispet¬ 
tive religioni nazionali o alcun indebolimento dei doveri cittadini 
verso i propri dei. 

Così rigida distinzione di culti, parallela alla distinzione delle 
nazioni, doveva fatalmente essere intaccata dalla fusione di queste. 
Il diritto di cittadinanza romana esteso agli abitanti e ai cittadini 
di città antecedentemente distinte da Roma, doveva produrre come 
conseguenza l’estensione della stessa religione romana. Ma i culti 
locali non potevano essere soppressi. Nè la Fortuna di Freneste, uè 
la Diana d’Ariccia, potevano essere considerate decadute dalla loro 
divinità e dal loro diritto alla venerazione, perchè i cittadini di 
Preneste e di Ariccia erano divenuti cittadini romani, stretti quindi 
da obblighi nuovi verso Vesta, GrioveCapitolino e altri dei della città 
sovrana. Come invece le divinità romane divennero le divinità dei 
nuovi cittadini, così le divinità dei nuovi cittadini divennero le divinità 
di Roma. Questa fusione divina divenuta canone di pratica politica, 
suscitò ben presto gravi conseguenze. L’annessione dell’Italia meri¬ 
dionale allo stato romano introdusse nel suo panteon tutte le di¬ 
vinità delle varie tribù greche, rappresentate su terra italica da 
antiche e illustri colonie. 

Simile adlectio in divorimi ordiifem , come si potrebbe dire in 
stile romano, era accompagnata da molte formalità. Conosciamo an¬ 
cora la procedura seguita per Apollo e per Esculapio. In molti casi 
sembra che si sia adottato il metodo dell’identificazione : Àres fu con¬ 
siderato identico a Marte, Afrodite a Venere, e così via. 

Con un adattamento di questo genere fu possibile far fronte alle 
esigenze create dalle annessioni su terreno greco e dalla colonizza¬ 
zione dell’Occidente. Ed era già molto. Rimanevano però, nell’uno 
e ueH’altro campo, religioni nazionali le quali non potevano esser 
comprese uè nel politeismo greco nè negli schemi religiosi dell’Italia 
latina. 

I capi dell’impero non potevano davvero concepire il proposito di 
strappare i loro dei a questi sudditi lontani. Possiamo constatare 
che essi si guardarono rigorosamente dal farlo. Si limitarono in- 
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• vece a vietare alcune abitudini che sembravano contrarie ai buoni 
costumi, quali i sacrifici umani, la castrazione, la circoncisione. Per 
la religione celtica Augusto si spinse più in là: la proibì senz’altro 
ai cittadini romani. 

Non si può dire tuttavia che queste religioni esotiche si siano 
mai fuse con quella dell’impero. Iside, Astarte, Mitra rimasero, come 
Teutate e Odino, allo stato di divinità tollerate, mai raggiunsero 
l’olimpo ufficiale. La religione celtica scomparve quasi del tutto, a 
causa dei progressi della civiltà romana e, più precisamente, a causa 
dell’estensione del diritto latino o romano. Altrettanto può dirsi delle 
religioni iberiche, maure e illiriche, soggiacenti alle medesime in¬ 
fluenze. Le religioni orientali opposero una resistenza più ostinata: 
non solo sopravvissero nei loro rispettivi paesi d’origine, ma si propa¬ 
garono anche molto lontano nel mondo greco, in Italia e anche al di là. 

Sul principio questa propaganda non ricevette buone accoglienze. 
Un greco, e molto più un romano, quando custodiva gelosamente 
le sue tradizioni, esitava prima di partecipare a questi culti esotici. 
Alla fine l’impero divenne così sincretista che le ripugnanze scom¬ 
parvero. I romani di grado più elevato frequentarono i templi orien¬ 
tali, non solo in Oriente, in qualità di pellegrini, ma anche a Roma, 
nelle succursali aperte in prossimità del Campidoglio. 

Tale fusione pratica era agevolata dall’assenza di ogni esclusi¬ 
vismo nelle religioni forestiere. Un devoto d’Tside non riusciva a 
capacitarsi d’essere inviso a Giove Capitolino; nel iv secolo i sa¬ 
cerdozi romani sono cumulati con i sacerdozi orientali nelle persone 
dei rappresentanti le più antiche famiglie di Roma. Si poteva esser 
membri del collegio dei pontefici e di quello degli auguri, senza che 
questo impedisse di ricevere il taurobolio secondo il rituale mi trinco 
o di presiedere perfino alle cerimonie tauroboliche. 

Non era questa la condizione della religione giudaica e della 
religione cristiana. L’una e l’altra professavano un esclusivismo as¬ 
soluto, fondato su altre ba9i che il sentimento patriotico, un esclu¬ 
sivismo teorico. Il dio d’Israele e dei cristiani non era il diodi un 
popolo determinato, uu dio tra altri dei. Era il Dio unico, il Dio 
di tutti, il creatore dell’universo, il legislatore e il giudice della 
umanità intera. Gli altri dei apparivano semplicemente come falsi 
dei, uomini divinizzati, demoni, idoli : non contavano nulla. Fuori 
del proprio culto, ogni altro culto costituiva una empietà; le reli¬ 
gioni delle città, delle nazioni, dell’impero, erano pseudo religioni, 
errori diabolici, contro cui ciascuno poteva e doveva protestare. 

Questi dei e questi culti diversi, a loro volta, accomunati in una 
sola condanna, pronunciata da ebrei e da cristiani, trovavano, nella 
stessa condanna e nella reazione spontanea che essa suscitava, una 
tal quale base di unità. Il paganesimo prendeva posizione di fronte 
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al monoteismo; possedeva una certa coscienza di sè, fornitagli dalla 
stessa avversione di cui era oggetto. 

Anzi aveva coscienza non solo del nemico comune, ma anche 
dell’amico e del protettore comune, lo Stato. Sebbene il Panteon 
avesse molteplici gradi e la dea sira, per esempio, non fosse collo¬ 
cata così in alto come Giove o Apollo, una certa comunanza univa 
i vari culti. Se tutti gli dei non erano gli dei della patria, nessuno 
fra loro era concepito come radicalmente incompatibile col gruppo 
centrale, quello cioè degli dei romani, rafforzato, dalla costituzione 
dell’impero in poi, da due figure universalmente rispettate, la dea 
Roma e il dio Augusto. L’una e l’altro, rappresentati e quasi in¬ 
carnati sulla terra in tutti i depositari del potere centrale, forni¬ 
vano agli altri dei un supplemento di prestigio, che contribuiva in 
non lieve misura a determinare il concetto ufficiale della divinità. 
Chi non era con loro, si metteva evidentemente fuori della religione 
nazionale, per quanto l’impero poteva vantarla, era un senza Dio, 
un ateo. 

Finché gli ebrei possedettero un’esistenza nazionale, le loro co¬ 
lonie fuori del ceiltro palestinese potevano figurare come legate a 
questo centro, e il loro culto come uu culto straniero, lecito, dove¬ 
roso anzi per gli individui della loro nazionalità, dovunque dimo¬ 
rassero. I re successori d’Alessandro si erano mostrati già pieni di 
benevolenza per queste colonie ebraiche: le avevano, non solo tol¬ 
lerate, ma protette e incoraggiate. Dopo la conquista romana gli 
ebrei poterono così presentare ai proconsoli certificati di privilegio, 
nei quali era riconosciuta la loro ésisteuza, e numerose facilitazioni 
erano, loro accordate, circa l’osservanza del sabato, i giuramenti, il 
servizio militare. I romani riconobbero questo stato di cose. Nei 
luoghi poi dove simili privilegi non esistevano, e specialmente a 
Roma, essi partirono in liuea generale dalle idee correnti sui culti 
stranieri e lasciarono in pace gli ebrei. Tuttavia, trattandosi, e ciò 
accadde spesso, di ebrei che erano nel medesimo tempo cittadini 
romani, la situazione si faceva più complicata e si apriva più largo 
adito all’arbitrio. Nel primo secolo dell’era nostra, ebrei autentici 
giunsero, nell’impero, a dignità molto elevate: altri, in quantità 
beu più grande, furono, sotto Tiberio, reclutati nell’esercito della 
Sardegna, guarnigione malsana, o espulsi dall’Italia. 1 Erano, come 
i loro antenati, antichi schiavi che l’affrancamento aveva reso cit¬ 
tadini romani. Ma c’era un altro caso da contemplare: quello dei 


1 Tacito, Ann. t V, 85: Actum et de sacris Aegyptiia Judaiciaque pellendis, 
factum Patrum consultum ut quattuor milia libertini generis ea superstitione 
iufecta quia idonea aetaa in insulam Sardiniam veherentur coercendia illic latro¬ 
cinio, et si ob gravitatem coeli interiaaent, vile damnum ; ceteri cederent Italia 
niai certam ante diem profanos ritua exuiaaent. 
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proseliti che il giudaismo guadagnava nel mondo pagano. Finché 
si trattava semplicemente dell’adesione al monoteismo, dell’accetta¬ 
zione della morale giudaica, e anche di qualche pratica speciale, 
come il sabato o l’astensione dalla carne porcina, non potevano na¬ 
scere difficoltà, specialmente, ben inteso, a proposito di gentarella 
e di individui estranei alla cittadinanza romana. Ma se il proseli¬ 
tismo guadagnava le classi superiori, le famiglie aristocratiche; se 
la conversione era spinta fino alle ultime sue conseguenze, fino cioè 
alla circoncisione o ad altri riti, che implicavano l’incorporazione 
integrale nella società israelitica, allora ci si trovava di fronte a 
una specie di abiura dalla cittadinanza romana; si era apostati e 
traditori. 

Per questo sembra che i proseliti propriamente detti fossero ra¬ 
rissimi, anche prima che, sotto Àdriauo, la circoncisione cominciasse 
ad essere interdetta o che Severo emanasse leggi durissime contro 
la conversione al giudaismo. 

Teoricamente la distruzione del santuario di Gerusalemme avrebbe 
dovuto portare con sè la soppressione o la proibizione del culto giu¬ 
daico. Ma non fu così. Yespasiano, da uomo pratico, vide benissimo 
che la questione non era semplicemente nazionale e che il giudaismo 
soppravviveva allo stato giudaico e anche al Tempio. Si limitò quindi 
a incanalare verso Giove Capitolino quel tributo del didracma che 
i figli d’Israele pagavano altra volta a Jahve e al suo santuario. 
Divenuti così clienti involontari della grande divinità romana, gli 
ebrei non ebbero a lamentarsi di lei, o meglio dello Stato che si 
vantava del suo patronato. Fu loro lasciata la libertà e con essa i 
privilegi di cui avevano antecedentemente goduto: così il giudaismo 
continuò ad essere una religione autorizzata {religio licita). Il cri¬ 
stianesimo, al contrario, divenne subito una religione proscritta {re¬ 
ligio illicita ), non a pena fu segnalata la differenza che lo separava 
dal giudaismo. 

Tale differenza non fu segnalata di primo tratto. I governatori 
romani, uomini positivi, non s’immischiavano volentieri in pole¬ 
miche di setta. Provarono qualche difficoltà, non metteudocisi con 
impegno, a.distinguere i cristiani dai giudei, e a capire perchè i 
primi erano così invisi ai secondi. Le incertezze di Pi lato ricom¬ 
paiono nel proconsole dell’Acaia, Gallione, quando san Paolo entrò 
in discordia con gli ebrei di Corinto, e nei procuratori Felice e 
Festo, quando egli fu loro denunciato dal sommo sacerdote di Ge¬ 
rusalemme. Anche prima di questi eventi, la polizia romana, avendo 
osservato che i giudei polemizzavano oltre misura a proposito di 
un tal Cresto, aveva ristabilito l’accordo, cacciando tutti. 

Uua simile incertezza non poteva durare a lungo. Gli ebrei non 
potevano tollerare che una setta aborrita profittasse dei loro privi¬ 
legi, nè, sopra tutto, che li compromettesse con gli eccessi della sua 
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propaganda. Non poterono fare a meno quindi di informare Je au¬ 
torità. Dal tempo di Traiano, la professione di cristianesimo è in¬ 
terdetta. Plinio, 1 governatore della Bitinia nel 112, non aveva 
mai, prima di rivestire questa carica, assistito a processi di cristia¬ 
nesimo (cognitiones de ckristianis ) ; ma sapeva che se ne iniziavano 
e che portavano a pene più. tosto gravi. Yi deve dunque essere 
stato un momento in cui l’autorità suprema, in questo genere di 
argomenti, ha sentenziato che il fatto d’essere cristiani era passi¬ 
bile di pena. Quando precisamente? È difficile dirlo. Prima di Tra¬ 
iano si segnalano comunemente due persecuzioni, quella di Nerone 
e quella di Domiziano. Ma i fatti riportati a queste persecuzioni, il 
supplizio cioè dei cristiani romani, falsamente imputati dell’incendio 
del 64, e la morte di alcune persone di alto rango che Domiziano 
fece scomparire col pretesto d’ateismo, sono d’indole un po’ troppo 
particolare e possono spiegarsi agevolmente senza pensare ad una 
proibizione ufficiale del cristianesimo. Potrebbero quindi essere an¬ 
tecedenti alla legge proibitiva e non se ne può ricavare molta luce 
per il problema che ci occupa attualmente. 

La lettera di san Pietro rivolge ai fedeli questa raccomandazione : 
« Nessuno fra voi soffra (Tramerò») come omicida o come ladro, o 
come malfattore, o come mescolato ad affari che non lo riguardano 
(àXXoTpt£7utcr/.o7:o?) ; ma (se soffre) come cristiano, che non ne abbia 
vergogna ». 2 Qui l’apostolo allude a sofferenze che possono rice¬ 
versi come punizioni dalle autorità preposte alla repressione dei 
ladri, degli assassini ecc., vale a dire dai tribunali ordinari. È na¬ 
turale d’altra parte credere che queste parole non siano state scritte 
prima che questi tribunali abbiano iniziato procedimenti espressa- 
niente contro i cristiani. Se potessimo circoscrivere con precisione 
e certezza la data della lettera, questa ci fornirebbe, sul problema 
presente, un’indicazione preziosa. 

Ai poteri centrali dell’impero si offrirono, nel periodo di cui ci, 
stiamo occupando, parecchie occasioni per accertarsi dei rapporti 
fra le comunità cristiane, il giudaismo, e le leggi in vigore. Non è 
credibile, per esempio, che il processo di san Paolo non abbia ri¬ 
chiamato la loro attenzione su questi quesiti. Lo stesso può dirsi 
per l’incendio di Roma e la persecuzione allora scoppiata contro 
coloro « che il volgo chiamava cristiani ». 

Secondo un’informazione, giuntaci, però, in una forma più tosto 
tardiva, 3 Tito avrebbe distinto le due religioni, e, decidendosi a 


1 Plin. Ep., X. 96. 

a I Pet., IV. 15. 

* Si tratta di un periodo di Suuuzio Severo, Chron., II. SO, che si crede 
attinto nella parte smarrita delle Historiae di Tacito. Nel consiglio di guerra 
tenuto alla vigilia della presa di Gerusalemme, Tito mostrò l’intenzione di di¬ 
struggere il Tempio, quo plenius Judaeorum et Christianorum religio tolleretur ; 
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bruciare il Tempio di Gerusalemme, sperava di sradicarle entrambi. 
Domiziano si accinse ad aumentare il gettito dell’imposta del didra¬ 
cma. Lo fece riscuotere, cioè non solo dagli ebrei registrati come tali, 
ma anche da coloro che nascondevano la loro origine, e da quelli - 
che pur non essendo ebrei di razza, vivevano alla maniera giudaica, 
astenendosi però dal farsi iscrivere. Questa misura, adottata con ri¬ 
gidissima severità, provocò necessariamente minute ricerche sulla 
condizione confessionale dei giudei e dei cristiani. Oltre questi fatti 
conosciuti se ne verificarono certamente molti altri, capaci di ri¬ 
chiamare l’attenzione.del legislatore e deciderlo a prender posizione. 

Una volta proscritta, la professione di cristianesimo poteva oc¬ 
casionare un processo iniziato da un privato accusatore, presso il 
tribunale competente: poteva inoltre essere segnalata all’attenzione 
della polizia e indurre ad agire i magistrati, a ltoma il prefetto, 
in provincia i governatori e i loro dipendenti. Trattandosi di affare 
capitale, quasi sempre * 1 era giudicato dai governatori : sta di fatto 
ad ogui modo che questi compaiono nei racconti relativi ai martiri. 

Si è spesso cercato, sulle orme di Tertulliano, di determinare 
la categoria criminale a cui era riferito il fatto d’essere cristiano, 
ma è forse questione di parole. La terminologia giuridica dei Ro¬ 
mani non possedeva una designazione particolare per l’apostasia dalla 
religione nazionale. La frase crìinen laesae Romanae relìgionis , che 
si trova una volta usata da Tertulliano, esprimeva bene quel di cui 
trattiamo, ma non esisteva nell’uso comune. Il crimen laesae ma- 
iestatis era, al contrario, esattamente specificato dalle leggi. Nel 
tempo in cui ci troviamo e nelle condizioni in cui nasceva il pro¬ 
blema, il passaggio dall’uno all’altro era molto facile. Un accusatore 
che avesse voluto procedere secondo tutte le forme avrebbe potuto 
forse intentare a un cristiano un processo di lesa maestà. Ma io 
non so se il caso si sia mai offerto. 2 

In pratica, i cristiani erano denunziati, cercati, giudicati, con¬ 
dannati, come tali. L’opinione pubblica poteva attribuir loro ogni 
specie di delitti: giammai li troviamo condannati per magia, iufan- 


quippe has religiones, licei conlrarias sibi, isdem tamcn ab auctoribus profectas : 
Chrislianos ex Judaeis exlilisse ; radice sublata stirpcm facile periluram. Giu¬ 
seppe Flavio attribuisce a Tito disposizioni diversissime. 

1 Alcune città avevano mantenuto la giurisdizione criminale integral¬ 
mente. I loro magistrati avranno condannato senza dubbio più di un martire: 
ma, su questo punto, le informazioni mancano. 

a II solo fatto noto che possa riportarsi a questo genere di procedura è 
quello di cui parla Giustino nella sua seconda Apologia, c. 2. Una donna ro¬ 
mana fu accusata da suo marito di cristianesimo. Questi « presentò contro di 
lei una denuncia, dicendo che era cristiana»: xccrr,Ycpiav TrtTroiviTai "ki-fu'i ®ùtày 
jfptoTiav^v dva:. Si trattava veramente di un’accusa in una quaestio criminale, 
o semplicemente di una denuncia alla polizia? 


ir 












Il cristianesimo e la legalità 


63 


ticidio, incesto, sacrilegio, lesa maestà. Tertulliano, il quale, come 
tutti gli apologisti, si è ampiamente diffuso su queste calunnie e la 
loro assurdità, dichiara espressamente che non avevano nulla a ve¬ 
dere con i motivi delle sentenze pronunciate: «Le vostre sentenze 
muovono da un solo delitto: la confessione del cristiano. Nessun 
crimine ò ricordato; l’unico crimine è, invece, il nome ». 1 Egli anzi 
cita la forinola di queste sentenze: « In fin dei conti, che cosa leg¬ 
gete sulle vostre tavolette? Il tale, cristiano... E perchè non aggiun¬ 
gete: e omicida? ». 2 

Plinio dice di non sapere se dovesse processare il cristiano 
come tale o per i delitti che una tale qualifica supponeva, nomen 
ipsum si flagitns careat , an flagitia cohaerentia nomini. Rispon¬ 
dendo, Traiano non scioglie espressamente questo dubbio; ma dalla 
sua risposta risulta nettamente che il solo nome era processato, ciò 
che del resto risulta anche da tutti i documenti, le apologie, atti 
dei martiri, ecc. Del resto, questa risposta imperiale contiene due 
tratti sufficienti a dimostrare che il delitto di cristianesimo non era 
come gli altri. Il magistrato, dice l’imperatore, non deve ricercare 
i cristiani, ma limitarsi a punirli (evidentemente con la pena capi¬ 
tale), se sono denunciati e convinti di reità: Conquirendi non sani, 
si deferantur et arguantur , puniendi sant. Di più se dichiarano di 
aver abbandonato il cristianesimo e lo provano facendo sacrifici agli 
dei, bisogna perdonare in vista del loro pentimento: ita tamen ut 
qui negaverit se christianum esse , idque re ipsa manifestimi fecerit, 
td est supplicando diis nostris , quamvis suspectus in praeterilum, 
veniam ex penitentia impetret. Se i cristiani fossero stati quei ma¬ 
nigoldi che la calunnia dipingeva, non si scorge per quale ragione 
i loro delitti non dovessero essere giudicati e puniti. I giudici cri¬ 
minali non debbono sentenziare in base alle disposizioni dei colpe¬ 
voli, al momento dell’udienza, ma in base alla realtà dei misfatti 
ad essi imputati. Ugualmente singolare la raccomandazione di non 
farne ricerca: conquirendi non sant. Se si fosse trattato d’individui 
colpevoli e pericolosi, il dovere della polizia era semplicemente quello 
di seguire la loro pista. 

Il rescritto di Traiano è in realtà un documento prezioso della 
falsa situazione in cui il governo si trovava, in seguito al successo 
della propaganda cristiana. I suoi principi e le sue tradizioni, l’ab¬ 
biamo già visto, gl’imponevauo il dovere di frenarla. Ora Nerone e 


1 « Sententiae vestrae niliil nisi christianum confessum; nullum criminis 
nomen extat, nisi nominis crirnon est; haec etenim est revera ratio totius odii 
adversus nos » (Ad nationes, I. 3). 

a « Denique quid de tabella recitatis? Illuni christianum. Cur non et ho- 
micidam?» (Apoi., 2). Il giudice era tenuto a leggere la sentenza; per questo 
l’accenno alle tavolette. 
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Domiziano sono stati degli imperatori perversi; le violenze die i 
cristiani, e molti altri con loro, subirono sotto il loro regno, impli¬ 
cano nettamente Ja loro responsabilità personale e si spiegano coi 
più malvagi tratti del loro temperamento. 1 polemisti cristiani pos¬ 
sono con ragione additare simili mostri sulla prima fila nel cor¬ 
teggio dei persecutori. Ma non è meno vero che la repressione della 
propaganda cristiana, decisa, a quanto pare, nei consigli imperiali 
del tempo, era ispirata dai canoni politici tradizionali e dalle così 
dette esigenze di Stato. 

Resta tuttavia a sapere se, emanando la pena di morte per il 
solo fatto di essere cristiano, non si era oltrepassata la misura. Ma 
tali leggi sono tacili tanto ad essere emanate, quanto ditlìcili ad essere 
applicate. Plinio è spaventato dal grande numero degli imputati; 
vi sono cristiani di ogni età, di ogni condizione; se ne trovano nelle 
città, nei borghi, nelle campagne. I templi sono disertati, le feste 
abbandonate, i sacrifici negletti, in uua misura così sensibile che 
le vittime non trovano più compratori. E c’è un fatto più grave 
del numero dei cristiani: la loro innocenza. Il governatore ha po¬ 
tuto constatarla direttamente in più modi, compreso l’interrogatorio 
a cui sono state sottoposte due diaconesse. Le loro assemblee, i loro 
pasti collettivi, sono correttissimi; le promesse a cui si obbligano 
fra loro non implicano delitti da commettere, bensì il contrario; essi 
giurano di non rendersi mai colpevoli di furto, di aggressione, di 
adulterio, di spergiuro, ecc. 

In simili condizioni come avrebbe potuto un imperatore pru¬ 
dente sfuggire all’imbarazzo? Non si poteva davvero spopolare, con 
l’aiuto del carnefice, l’Italia e le provincie, nè infierire con tanto 
rigore, contro individui, le cui virtù erano perfino riconosciute dai 
funzionari. Per questo gli addolcimenti nella pratica, la riserva nelle 
ricerche, il perdono accordato agli apostati. 

Dopo Traiano, altri imperatori si mostrarono, almeno quanto lui, 
disposti a mitigare le conseguenze della legge. Adriano scrisse in 
questo senso a parecchi governatori di provincie, in particolare al 
proconsole d’Asia C. Miuucio Fundano; 1 conserviamo ancora que¬ 
sto documento. L’apologista Melitone 2 poteva ricordare queste lettere, 
a Marco Aurelio, insieme ad altre, spedite da Antonino alle città 


1 Eusebio, IV. 9. Eusebio aveva rinvenuto questo documento in latino, 
in fine alla prima apologia di san Giustino. Egli lo tradusse in greco. Questo 
testo si legge attualmente nei manoscritti di Giustino. Si è pensato, senza 
fondamento, che Rufino, invece di ritradurre il documento in latino, ne sia 
andato a cercare il testo originale nei manoscritti di san Giustino. Il partico¬ 
lare sarebbe singolarissimo in tale autore. 

= Eusebio, IL E., IV. 26. 
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di Larissa, di Tessalonica, di Atene, e all’assemblea (stotvóv) del- 
l’Acaia. 1 

Da tutti questi documenti, per quanto ci son giunti, traspare la 
cura costante non già della benevolenza, ma della misura. Non bi¬ 
sogna credere, però, che ne sia risultata per i cristiani una invi¬ 
diabile traquillità. I loro scritti, sotto questi miti imperatori, ci mo¬ 
strano invece che vivevano con la prospettiva permanente del mar¬ 
tirio, familiarizzandosi con essa. Alcuni fatti precisi e ben attestati 
si spiegano cosi, naturalmente. I martiri di cui, per un caso fortu¬ 
nato, conosciamo il nome e la storia, non compaiono in verità come 
eccezioni. E la ragione ne è chiara: la questione non era circo- 
scritta ai rapporti fra governo e cristiani. Y’erano invece le pas¬ 
sioni locali, gli eccessi dell’opinione, le sommosse, le pressioni fatte 
sullo spirito dei magistrati municipali come dei governatori provin¬ 
ciali. A simili malefiche efficacie, teneva fronte, di quando in quando, 
il buon senso dell’imperatore. Ma non sempre: e anche, quando 
questi interveniva, non dimenticava mai le esigenze della legalità, 
di quella legalità che sosteneva, e fin dall’origini aveva sostenuto, 
la ragione di Stato. 

In conclusione, se gli imperatori del secondo secolo non si la¬ 
sciarono trascinare a provvedimenti di sterminio, non si può dav¬ 
vero dire che essi abbiano garantito ai cristiani un regime di sicu¬ 
rezza. Se si astennero dall’assumere l’atteggiamento risoluto di un 
Decio o di un Diocleziano, la causa di questo fatto è da ricercarsi 
nell’indifferenza sdegnosa in cui li lasciavano queste polemiche di 
setta e di dottrina, provocata forse dalla fiducia esagerata nella re¬ 
sistenza delle altre sette o dello spirito filosofico. Nel in sec., quando 
questi ripari ebbero mostrato la loro insufficienza, e il pericolo cri¬ 
stiano si fu rivelato piò imminente, l’azione governativa si rafforzò, 
ad intervalli però, senza intenzione di continuità. Ma era troppo 
tardi: la Chiesa sfidò la prova e l’impero fu vinto. 


1 I rescritti di Antonino Pio all’assemblea asiatica e di Marco Aurelio al 
Senato romano (nell’episodio della Legione fulminante) a proposito dei cristiani 
sono apocrifi. Essi sono generalmente stampati dopo le apologie di san Giu¬ 
stino. Il primo parve sicuro a Eusebio, che lo riprodusse (sotto il nome di Marco 
Aurelio), H. E. IV. 13. 


Ducuksne, Storia della Chiesa antica - I. 
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CAPITOLO IX. 


La fine del giudeo-cristianesimo. 


Morte di Giacomo, fratello del Signore — L’insurrezione del 66: emigrazione 
della Chiesa di Gerusalemme — La rivolta di Bar-Koclieba. Aeha Capi¬ 
tolina — I vescovi giudeo-cristiani — Il Vangelo secondo gli Ebrei — 
Rapporti con gli altri cristiani — Egesippo — Gli Ebioniti Gli Elkesaiti. 

Mentre in Roma,' dinanzi al tribunale imperiale, si discuteva la 
vertenza di san Paolo, la chiesa giudaizzante di Gerusalemme at¬ 
traversava anch’essauna crisi gravissima. Morto il procuratore Festo, 
ci volle del tempo prima che il suo successose Albino giungesse nella 
Palestina. Perciò ci fu un intervallo di confusione e di anarchia. 
Il sommo pontefice del tempo era ITanan II, figlio dell’IIanan (Anna) 
della Passione, e congiunto di quell’Anania di cui si parla nella 
storia di san Paolo. 1 Anch’egli odiava i « Nazareni ». Cogliendo 
anzi l’occasione favorevole, 3i rivolse contro il loro capo locale, Gia¬ 
como, fratello del Signore. Quest’individuo appare come universal¬ 
mente venerato a Gerusalemme, non solo dai cristiani ma dagli 
stessi ebrei. Per lungo tempo si esaltarono le sue austerità e le pro¬ 
lungate sue preghiere nel Tempio. Il popolo lo chiamava il Giusto, 
la difesa della plebe (Obliam). Queste belle doti non lo salvarono 
dai rancori dell’alto sacerdozio. Hanau convocò il sinedrio, fece com¬ 
parire alla sua presenza Giacomo e alcuni altri, e strappò una sen¬ 
tenza di morte contro di loro. Giacomo e i suoi compagni furono 
lapidati nelle vicinanze del Tempio: nel medesimo luogo fu sot¬ 
terrato : cento anni dopo, vi si scorgeva ancora la sua stela fu¬ 
neraria. 2 

Hanan però pagò cara la sua audacia. Numerose proteste furono 
presentate al procuratore, giunto a pena da Alessandria, e al re 
Agrippa II, che depose senza indugio il sommo sacerdote. 

Era il 62. Quattro anni dopo, sotto il procuratore Gessio Floro, 
successore di Albino, la rivoluzione, che, covava da lungo tempo, 
scoppiò a Gerusalemme. Nell’autunno del 66 la guarnigione romana 
fu massacrata e la ribellione si propagò rapidamente nella Giudea 
e nei paesi vicini. Cestio Gallo, legato della Siria, tentò invano di 
riconquistare la città santa. L’anno dopo, Vespasiano, incaricato da 


1 Atti, xxm, xxiv. 

2 Y. in Eusebio, 17. E., n. 23, i racconti di Giuseppe Flavio e di Ege¬ 
sippo su questi eventi. Cfr. Gius. Flavio, Ant., XX. 9, 1. 
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Nerone di reprimere la sommossa, ridusse all’obbedienza la Galilea. 
Ma la morte del l’imperatore (68), e i disordini che la seguirono, 
arrestarono il cammino della repressione. Durante questo tempo Ge¬ 
rusalemme fu in balìa delle fazioni, in pieno regime del terrore. 
Il sommo sacerdote Anania e tutti i capi dell’aristocrazia sacerdo¬ 
tale furono trucidati nella sommossa; fanatici e malfattori si con¬ 
tesero il possesso del Tempio e delle fortezze; fu lutto, anarchia, 
incendio, massacro. Gerusalemme non era più la città santa: era 
piuttosto il vestibolo deH’iuferno. 

I cristiani, ai quali i capi comunicarono un avviso celeste, 1 
si decisero ad abbandonarla. Si recarono quindi a Pella, nella De- 
capoli, nel regno di Agrippa II. Pella era una città ellenica, pagana: 
ci si adattò, tuttavia. Molto tempo dopo, altri gruppi giudeo-cri¬ 
stiani sono segnalati 2 da Giulio Africano (c. 230) a ICokhaba nel 
paese al di là del Giordano, e a Nazareth nella Galilea. Nel ìv se¬ 
colo ce n’era uno a Berea (Àleppo), nel nord della Siria. 3 Non si 
può dire in qual momento questi gruppi avessero sciamato sia dalla 
comunità gerosolimitana, sia da quella di Pella. * 

La dispersione sopravvisse alla guerra. Non era il caso di pen¬ 
sare a tornare in Gerusalemme : essa era rasa al suolo, e a pena si 
capiva che fosse stata abitata. Per sessant’anni vi fu al suo posto 
solo il campo della decima legione (leg. X Fretensìs). L’imperatore 
Adriano decise di fondare sulla pianta della spenta città, una nuova 
città, pagana, ben inteso, con un tempio nel medesimo recinto del 
vecchio santuario. Questa profanazione, analoga a quella di Antioco 
Epifaue, sollevò i residui d’Israele. Il capo della sommossa Simon- 
bar-Koclieba, appoggiato dal famoso rabbino Achiba, si presentò agli 
ebrei come il Messia sempre aspettato. La legione di Gerusalemme 
fu cacciata dal suo accampamento ; per qualche tempo gli ebrei oc¬ 
cuparono le rovine della loro città santa. Ma Gerusalemme non aveva 
più alcuna importanza strategica; gl’insorti dovettero essere spinti 
a Bether, una località prossima. Si riuscì nell’intento dopo tre anni 
(132-135) di una guerra sanguinosa, da cui la Palestina uscì rovi¬ 
nata e spopolata. 

I giudei-cristiani naturalmente non potevano riconoscere Bar-Co- 
cheba quale Messia d’Israele; rifiutarono quindi di associarsi alla 
ribellione. E allora gl’insorti li perseguitarono, con queU’accanimento 


1 Kard -riva -/priojxóv -rote aù-ro'Ot 5oy.iu.otc 6t’ à-oxorXuiÌHWc txòoOÉrra. EuSEBIO, H. E., 

m. 5. 

3 Eusebio, H. E., I. 7, 14. 

3 Epif.. Hacr., XXIX. 7. 

* La Didascalia degli Apostoli, composizione del m secolo più o meno 
avanzato, sembra provenire da un ambiente sul quale le comunità giudaiche 
o giudeo-cristiane potevano ancora svolgere qualche efficacia. Cfr. Harnack, 
Chronoloffie, t. Il, pag. 495. 
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che si può supporre in simili frangenti. 1 * ■ La vittoria dei Romani 
ridonò la pace alle loro comunità, che continuarono a menare la 
loro esistenza oscura. I progetti di Adriano furono attuati. La colonia 
di Flia Capitolina s’innalzò sulle fondamenta di Geiusalemme, con 
i suoi edifici profani, il suo teatro, i suoi santuari pagani. Sul colle 
del tempio, Giove ebbe il suo Campidoglio e l’imperatore la sua 
statua. Non furono dimenticati i luoghi santi dei cnstiani e sul Cal¬ 
vario fu edificato un tempio di Venere. Agli ebrei fu vietato sotto 
pena di morte, il dimorare nella nuova città. A questi patti, anche 
i cristiani giudaizzanti dovevano starne lontani. E cosi iecero. Nel 
mondo giudeo-cristiano l’autorità sembra che sia rimasta a lungo in 
potere dei parenti del Salvatore: Giacomo era «fratello (cugino) del 
Signore »; Simeone, che gli successe nella qualità di capo della chiesa 
gerosolimitana, e che visse fino al tempo di Traiano, era anch’egli 
parente del Cristo. Due figli di un altro «fratello del Signore» 
Giuda furono indicati alla polizia di Domiziano; si fece far loro U 
viaggio di Roma e l’imperatore stesso volle interrogarli. Si convinse 
cosf che individui tanto meschini non potevano davvero costituire 
un pericolo, e che il regno dei cieli non racchiudeva alcuna mi¬ 
naccia per l’impero romano. I due figli di Giuda furono rimandati 
al paese loro, dove «presiedettero le loro chiese " Il vescovo 
Simeone non potè trarsi d’impaccio con altrettanta facilità. Sappiamo 
da Egesippo che fu martirizzato sotto Traiano, mentre Attico (c. 107) 
era governatore della Palestina. 3 4 Al tempo di Giulio Ai ricamo, in 
pieno secolo terzo, c’erano ancora dei Desposini (uomini del Signore) 
che i circoli giudeo-cristiani tenevano in alta venerazione. 1 Eu 
sebio 5 ci ha conservato una lista degli antichi vescovi di Geni 
salemme, che egli dice continuata fino alla sommossa degli ebrei 
sotto Adriano (132). I primi due sono Giacomo e Simeone, con ì 
quali si giunge al 107; rimangono tredici vescovi da distribuire 
in un periodo di venticinque ar.ni: è un po’ troppo. Se si accol¬ 
gono la serie e i limiti cronologici quali sono forniti da Eusebio, 
si potrà naturalmente pensare a vescovi, non solamente di Pel la, 
ma anche di qualche altra colonia della primitiva comunità gero¬ 
solimitana. 

Un documento più prezioso su questi primitivi cristiani sarebbe 
il vangelo da loro usato, se noi lo possedessimo più completo. Era, 
s’intende, un vangelo ebraico, cioè aramaico. Fu presto tradotto in 
greco. E allora prese la denominazione di vangelo secondo gli Ebrei, 


1 Giustino, Apoi., I. 31. 

a Egesipppo citato da Eusebio, 27. E., III. 20. 

s Eusebio, 27. E., DI. 32. La data del 107 è quella della sua Cronaca. 

4 Eusebio, 27. E., I. 7. 

6 Eusebio, H. E., IV. 5. 












La fine del giudeo-cristianesimo 


69 


EPp«wo?. San Girolamo 1 ne parla spesso; egli ne conobbe il 
testo semitico, da lui identificato talora con l’originale ebraico di 
san Matteo. 2 Ciò fa pensare che esisteva tra il san Matteo cano¬ 
nico e il vangelo « degli ebrei » una rassomiglianza molto visibile. 
Ma anche le differenze, per quanto possiamo giudicare dai fram¬ 
menti superstiti, erano notevoli. Questo vangelo non deve essere 
stato meno antico dei nostri Sinottici, dai quali però non ha alcuna 
dipendenza: sarà stato redatto secondo ogni probabilità, nella co¬ 
munità di Pella. 3 

Di Pella appunto era originario Aristone, l’autore del dialogo (ora 
perduto) tra Papisco e Giasone, opera di propaganda, in cui un 
ebreo discuteva con un giudeo-cristiano e cedeva alle sue argomen¬ 
tazioni. Questo scritto comparve poco dopo la rivolta di Bar-Kocheba, 
e forni qualche notizia su questo argomento ad Eusebio. 4 * 

Questa chiesa di Pella non può essere considerata come rappre¬ 
sentante tutto il giudeo-cristianesimo, nè pure comprendendo in essa 
le sue diramazioni palestinesi e sire. La Diaspora contava, un po’ 
per tutto, e specialmente nei suoi grandi centri come Alessandria, 
ebrei convertiti al cristianesimo, che non si ritenevano però dispen¬ 
sati dalla Legge. Essi approfittavano della vasta tolleranza dottri¬ 
nale regnante nel giudaismo, 6 per essere cristiani, ma rimanevano 
sempre giudei. Con gli altri cristiani, di cui senza dubbio essi rico¬ 
noscevano resistenza, i loro rapporti dovevano essere affini a quelli 
che Pietro e Barnaba avevano autorizzato in Antiochia, con grave 
scandalo di Paolo. Giustino 6 conosce cristiani di questo tipo; e 
pensa che potrauno salvarsi, purché non costringano i cristiani pro¬ 
venienti da altre forme religiose a seguire il loro genere di vita. 
Eiconosce però che il suo parere non è condiviso da tutti e che 
molti non accettano la solidarietà dei giudeo-cristiani. 

Giu3tiuo del resto accenna solo agli individui e non ci dà no¬ 
tizie intorno alla condizione delle comunità, ai loro rapporti con i 


1 Sant’Epifanio, ( Haer ., XXIX. 9) ne conosce l’esistenza, ma ne parla 

come uno che mai l’aveva visto. 

3 Sant’Epifanio fa altrettano. Dopo Papia si parla sempre di un Matteo 
ebraico che nessuno però aveva visto e che era naturalmente identificato con 
un testo uguale a quello dei Nazareni. 

8 Zahn, Kanonsgeschichle, t. Il, pag. 642 e segg.; Harnack, Chronologie , 
pag. 681 e segg. ; Cfr. Hilgenfeld, N. T. extra canonem, fase. IV, pag. 16 ; e 
la memoria dell’HANDMANN, nei Texte und Unters., 1888. 

* 3. E., IV. 6. I testi su Aristone di Pella sono riuniti in Harnack, Altchr. 
Litleratur , t. I, pag. 92. 

6 E possibile farsene un’idea ricordando che un ebreo poteva pensare come 
Pilone o come Aquila, credere nella risurrezione doi morti o nell’annientamento 
finale, attendere il Messia o deridere questa speranza, filosofare come l’Eccle¬ 
siaste o pure come la Sapienza di Salomone, ecc. 

• DìaL, 47. 
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,. i un m>onrip niiipsa E°esippo, sul cadere del ni secolo, 
rappresentanti del addita « ta Chiesa » cioè «la chiesa di Ge- 

è nu po' più>«“«*»£ )a tradlzione , poi corrosa da pa- 

^Me'eresiè di cui un tal Tebutis, indispettito per la mancata 
recclne eiesie, ai t sa o-oi 0 . Secondo il suo giudizio 

oS S erJeTTteimodavano alle molteplici sette Giudaiche, Bsseni, 

“«“sssì;"' 

l’ bariletto P per intiero, e del resto ciò risulta anche dall uso che egli 
faceva del Vangelo degli Ebrei, dai suo idioma disseminato di vo¬ 
caboli ebraici e infine dalla sua dimestichezza con la storia della 

° h La <fuale°è evi dentemente ai suoi occhi una chiesa ortodossa e 
venerabile. Tuttavia egli non si trovava a disagio in ambienti come 
quelli di Corinto e di Roma, intento a rintracciare le successioni 
episcopali e a valutare la misura nella quale esse conservavano la 
ti adizione primitiva. Secondo il suo giudizio tutto P^ ed ^ cou ' 
forme all’insegnamento della Legge, dei Proleti e del Sigi • 

I sentimenti ottimistici di Giustino e di Egesippo non 
però alcuna efficacia sulla tradizione. L’opinione 8favore \ ole i ai <: f 1 ^°; 
cristiani ebbe con sant’Ireneo ed Origene il sopravvento. Secondo 
questi scrittori il giudeo-cristianesimo è una setta, la setta eie i 
Ebionisti o Ebionei, ’GPiwvaToi. Questo vocabolo, da cui non si < 
a dedurre il nome di nu fondatore fantastico, Ebione, significa i o- 
veri. I giudeo-cristiani della Siria invece erano stati in origine inr i- 
cati col nome di Nazarei, 2 che appare già uegli Alti ; ^ quesio 
nome derivava evidentemente da quello del Signore, Gesù.di \ < 
zaretli. Può darsi che si siano chiamati o siano stati chiamati 
senza alcuna intenzione dispregiativa. Non dice il Vangelo: « Re. 
i poveri?» 4 Più tardi i polemisti della grande Chiesa, fieri eie 

« Ireneo, Adv. Haer., I. 26; IH. 11, 15, 21; IV. 33; V. 1. - Origene, 
Adv. Celsum, II. 1; V. 61, 65; In Matth., XVI. 12. - Tertulliano, -P«H«cr., ° > 
Ippolito (tramandato da Praescr., 48 e da Filastrio, 37 ; i Phìlosophuvicna ( 
dipendono da Ireneo e nulla aggiungono di notevole. . xXlX 

3 È l’appellativo usato da Sant’Epifanio, specialmente nel capitolo a ^ 
del suo Panarion consacrato a questa setta. L’altro di Ebionei è da lui^ app _ 
cato a uno speciale sistema eretico di cui parleremo tra poco. Per indica 
giudeo-cristiani san Girolamo adopera abitualmente il termine: Nazaiei, 
si può constatare che Ebioniti e Nazarei sono per lui la medesima cosa. 

'Atti, XXIV. 5. 

‘Lue., VI. 20; Matt., V. 3. 


ma 
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loro cristologia trascendentale, intesero il vocabolo nel senso della 
povertà dottrinale e ne fecero un nomignolo. Origene del resto, di¬ 
versamente da sant’Ireneo, ha capito benissimo che non si trattava 
qni di una eresia propriamente detta, come quella di Cerinto o di 
Carpocrate, bensì della sopravvivenza del giudeo-cristianesimo dei 
primi tempi, in una forma cristallizzata. Secondo la descrizione di 
sant’Ireneo gli Ebionei hanno di caratteristico una fedeltà cieca 
alle pratiche mosaiche, 1 circoncisione e simili ; nutrono una cordiale 
venerazione per Gerusalemme e si rivolgono verso di lei per fare 
le loro preghiere; affermano che il mondo è 9tato creato da Dio 
stesso, e questa tesi li distingue dagli gnostici di ogni categoria. 
Sopra ogni altro postulato, aderiscono alla Legge: in quanto ai Pro¬ 
feti, ne dànno delle spiegazioni sottili. 2 3 E questo circa il loro 
giudaismo. Circa il loro cristianesimo, troviamo che adottano un 
solo Yangelo, quello di san Matteo, 5 che rifiutano le lettere di 
san Paolo, essendo questi per loro, non un apostolo, ma un apo¬ 
stata, e che considerano il Salvatore come figlio di Giuseppe. Su 
questo punto tuttavia correvano opinioni coutradittorie: Origene 
riferisce che la nascita miracolosa era ammessa dagli uni, negata 
dagli altri. 

In questo modo, l’isolamento nella Legge aveva indotto i 
giudeo-cristiani a separarsi insensibilmente dalla grande chiesa. 
Nonostante qualche atteggiamento individuale e qualche opinione 
benevola, questa separazione era già evidente al tramonto del 
li secolo. 

Anzi si manifestava con polemiche. Verso la fine del n se¬ 
colo un tal Simmaco, ebioneo, noto per una versione greca del 
Vecchio Testamento, scrisse in difesa dell’attitudiue speciale dei suoi 
correligionari, contro gli altri cristiani. 4 

Questi giudeo-cristiani erano ancora dispersi un po’ per tutto 
nelle grandi colonie giudaiche. La versione greca del loro Van¬ 
gelo fu conosciuta in Egitto prestissimo, fin dal tempo di Traiano; 


1 Nella descrizione dei Philosophumena si dice che G-esù ha ricevuto questo 
nome e l’altro di Cristo di Dio per la sua fedeltà alla Legge. 

a «Quae autem sunt prophetica, curiosius esponere nituntur>. 

3 Confusione col Vangelo degli Ebrei. 

4 Eusebio, 3 . 1 E., VI. 16, 17, dal quale apprendiamo che Origene aveva 
ricevuto questi libri da una signora chiamata Giuliana (di Cesarea nella Cap- 
padocia, cfr. Palladio, H. Laus., 147) che li aveva ereditati da Simmaco stesso. 
Parecchi autori latini del iv e del v secolo conoscono simmachiani che formano 

una setta giudeo-cristiana (Vittorino ret., In Gal., I. 19; II. 26; Filastrio, 
Haer., 62; Ambriosaste, In Gal., prologo ; Sant’Agostino, Coìitra Faustum, XIX. 
4, 17 ; Contra Cresconium, L 311. Ai tempi di sant’Agostino essa non contava 
più che un tenuissimo nucleo di adepti. Sant’ Epifanio, De mens. et pond., 18-19, 
fa di Simmaco un samaritano convertito al giudaismo, ma simile informa¬ 
zione è isolata. Cfr. Harnack, Chron., DE, pag. 164. 
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il nome datole di « Vangelo secondo gli Ebrei » fu certamente coniato 
per dTstingaerlo da un altro Vangelo circolante, il « Vangelo secondo 
crji Egiziani », usato nella comunità cristiana alessandiina. 

S Molto più lungi di qui, fra le popolazioni meridionali dell Arabia, 
dove il giudaismo aveva già guadagnato e non cesso di guada¬ 
gnare numerosi proseliti, la propaganda evangelica era giunte^pure 
nella sua forma giudeo-cristiana. Panteno, che visitò la legione ai 
tempi di Marco Aurelio, vi trovò il Vangelo ebraico,* che si di¬ 
ceva portato dall’apostolo Bartolomeo, primo missionano di quelle 

1381 Tuttavia, anche accompagnata da una simile diaspora, la chiesa 
giudaizzante rimase sempre poco numerosa. Essa dovette certamente 
subire, sotto Traiano e sotto Adriano, le ripercussioni delle disgrazie 
piombate allora sulla nazione ebraica. Ai tempi di Ongene essa con- 
tava pochissimo. Il grande esegeta elimina senz altro 1 dea °he 
i 144 000 eletti d’Israele, nell’Apocalissi, possano simboleggiare i 
giudeo-cristiani: tale cifra gli sembra troppo alta. E poiché Origene 
scrive a due secoli di distanza dal Vangelo, i suoi calco i devono 
estendersi a cinque o sei generazioni : si vede bene che il suo pen¬ 
siero non può correre a grosse moltitudini. 

V’erano ancora Nazarei nel iv secolo. Eusebio, sant Epifanio, 
san Girolamo sopra tutti, li hanno conosciuti. In genere se ne parla 
a proposito del loro Vangelo. Riguardo alla loro dottrina, il giu¬ 
dizio è sfavorevole. 8 Di quando in quando si rintraccia fra loio 
qualche traccia dell’azione svolta dalla grande Chiesa e anche 
qualche tentativo di riavvicinamento con essa. La fusione anzi si 
verificò senza dubbio, ma mediante accomodamenti individuali. Nes¬ 
suna comunità giudeo-cristiana entrò come tale nei ruoli dei pa¬ 
triarcati orientali. . . 

Così, oscuramente e miseramente, scomparve il giudeo-cnstiane- 
simo. A misura che Ja Chiesa si era sviluppata nel mondo greco¬ 
romano, aveva lasciato la sua culla dietro a sè. Aveva dovuto eman¬ 
ciparsi dal giudeo-cristianesimo, come dallo stesso giudaismo, i e 
suo ultimo viaggio a Gerusalemme, san Paolo aveva dovuto sop 
portare ugualmente le violenze degli ebrei e la malevolenza dei 


* Eusebio, che riferisce il fatto {IL E., V. 10), identifica al solito questo 

vangelo ebraico con l’originale di san Matteo. 

3 In Joh., I. 1. o tt l ndie 

3 «Quid dicam de Hebionitis qui christianos se simulant? XJsque noa 

per totas Orientis synagogas inter Judaeos haeresis est quae dicitur Mmaeorum 
et a Pharisaeis nunc usque damnatur, quos vulgo Nazaraeos nuncupant, q 
credunt in Christum fìlium Dei natum de virgine Maria et eum dicunt e 
qui sub Pontio Pilato passus est et resurrexit, in quem et nos credimus. » 
dum volunt et Judaei esse et Christiani, nec Judaei sunt nec Christiani * • 

San Girolamo, Ep. ad August., 89. Sant’Epifanio li classifica senz’altro ira g 

eretici (Haer., XXIX ). 
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giudaizzanti : e aveva trovato rifugio e una protezione relativa presso 
i romani. La soluzione è simbolica. 

Ma san Paolo non aveva dovuto resistere solamente al giudaismo 
legalista. Aveva incontrato anche, sulla sua strada, un giudaismo 
raffinato, che sovrapponeva alle pratiche mosaiche riti particolari e 
prescrizioni ascetiche e completava la semplice fede d’Israele con 
alte speculazioni religiose o filosofiche. Gli Esseni su terreno pale¬ 
stinese, Filone e altri della sua tempra nella Dispersione, personifi¬ 
cano varie forme dell’unica tendenza a perfezionare la tradizione. 
Simile tendenza si rivelò anche nelle primitive comunità critiane. A 
questo giudaismo esoterico appartenevano i dottori che san Paolo 
combatteva nelle sue lettere agli asiatici e quegli altri che san- 
t’Ignazio conobbe più tardi. Esso trapela specialmente nella dottrina 
di Cerinto. Nel secondo secolo sembra che tale movimento si sia 
calmato: sta di fatto che noi non lo scorgiamo più nel subbuglio 
suscitato dalle sette gnostiche. Un centinaio d’anni dopo Cerinto e 
sant’Ignazio, si parla nuovamente di una propaganda giudeo-cristiana 
del medesimo tipo. 1 Ai tempi di papa Callisto (217-222) un tale 
Alcibiade, venuto da Apamea nella Siria, la patrocinava a Roma. 
Portava con sè un libro misterioso, comunicato, nelle regioni favo¬ 
lose dei Seri, a un uomo giusto chiamato Ellcasai, nell’anno 3 di 
Traiano (100). 2 Elkasai l’aveva ricevuto dalle mani di un angelo 
alto trenta leghe, chiamato il Figlio di Dio ; vicino a lui appariva 
un essere femminile, delle stesse dimensioni, lo Spirito Santo. 3 La 
rivelazione si riduce ad una predicazione di penitenza, o meglio di 
purificazione mediante il battesimo rinnovato all’ infinito. L’iniziato 
si tuffava nell’acqua invocando i sette testimoni, cioè il Cielo, l’Acqua, 
gli Spiriti santi, gli Angeli della preghiera, l’Olio, il Sale, la Terra. 
Questa cerimonia, oltre al purificare dal peccato, guariva dalla rabbia 
e da altre malattie. Y’erano formole composte di vocaboli siri pro¬ 
nunciati alla rovescia. Questa setta non sembra aver raggiunto un 
notevole successo fuori del suo paese di origine, dove si ramificò 
senza dubbio, perchè sant’Epifanio ne conosce parecchie varietà, 
che indica con i nomi di Ossei, Ebionei, Sampsei: tutte però con¬ 
finate, ai suoi tempi, nei paesi giacenti ad est del Mar Morto e 
del Giordano. Della famiglia di Elkasai sopravvivevano ancora due 

' Philosoph., IV. 18 ; cfr. Origene (Eus., II. E., VI. 38) ed Epifanio, Haer ., XXX. 

5 Non è impossibile cbe un tale libro sia esistito e anche che sia stato 
scritto al tempo di Traiano. Il fondo consisteva in una predicazione peniten¬ 
ziale. Ora non si capirebbe perchè gli Elkesaiti di Alcibiade, se l’avessero 
redatto essi stessi, sarebbero andati a cercare cosi lontano un messaggio 
penitenziale. In questo genere di cose la promulgazione è seguita a breve di¬ 
stanza dai risultati. Si ricordi in proposito la predicazione di Erma, coetanea 
quasi a quella di Elkasai. Cfr. Harnack, Chroiiologie,!!. pag. 167,537. 

* Il vocabolo Spirito è, nelle lingue semitiche, di genere femminile. 
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donne, Marthous e Marthana, che i loro correligionari veneravano 
profondamente. 

Questi settari osservavano i riti giudaici, ma avevano idee proprie 
sul canone scritturale. I profeti erano ripudiati; l’apostolo Paolo 
era maledetto e le sue lettere eliminate in blocco. Il Nuovo Testa¬ 
mento cominciava per essi con un Yangelo di cui sant’Epifanio ci 
ha conservato pochi frammenti, e il cui testo si diceva redatto, in 
nome dei dodici apostoli, da san Matteo. 1 * * * Yi figuravano anche 
storie apostoliche, contenute in libri speciali, come i «Nerigna di 
Pietro», donde derivano le clementine, 2 e le «Ascensioni di Gia¬ 
como», citate da sant’Epifanio. In questi molteplici scritti l’asce¬ 
tismo è energicamente inculcato, specialmente l’alimentazione vege¬ 
tariana e l’orrore per il vino. Perfino nell’Eucaristia il vino era 
sostituito dall’acqua. La cristologia rassomigliava a quella degli 
Ebioniti e di Cerinto: Gesù, figlio di Giuseppe e di Maria, 3 è 
sublimato allo stato divino nel momento del suo battesimo, mediante 
la sua unione con l’eone Cristo. Il quale da taluni era identificato 
con lo Spirito Santo, da altri con Adamo, da altri infine con un 
angelo superiore, creato innanzi a tutte le altre creature, già incar¬ 
natosi in Adamo e in diversi altri personaggi del Yeccliio Testa¬ 
mento. Non è spiegato il rapporto di questo Cristo con l’angelo 
chiamato Piglio di Dio. 


! ? 0 ?. s * co ? f ° nda; P er carità > con questa tardiva compilazione, nè il Van- 

gelo degli Ebrei di cui abbiamo sopra parlato, nè sopra tutto l’anticliissima 

raccolta di Logia di cui parla Papia e che sembra una delle fonti del nostro 

V angelo canonico di san Matteo. Gli spacciatori di apocrifi hanno in maniera 

V (PnlTn^U S f . 11 DOm ® di C l uest0 apostolo. CLEMENTE ALESSANDRINO 
(I aedag., U. 1) descrive san Matteo come un vegetariano di professione. Io non 

d 0 arlo V a e glf ElWiti attmfc0 qUCSt ° partÌC ° lare: raa 6890 era tale da raccoman- 

Textl Ir^mu 8t t d ilY l6 f n ? l6 T nt l ae Tr (WAITZ ’ Die Ps ^oklementinen, nei 
ivxic una unt., t. XX.V, fase. 4; cfr. Harnack, Ghronoloaie II rmr sia « 

dimostrano che questa è la genealogia di tali xr- ’ ’ P g ' s ' 

fi T f ] principio 

un libro cattolico, antignostico, narrava i confluf^n medesimo tempo 
presentato come il prototipo di tutte le eresie I ,ì ? ° n° n Simone > 

nel m secolo inoltrato, in un romer.™ ì 6 ' 1 due l3n furono fusi insieme, 

romano (n 6p wS« m-po-j); una lettera di questi*? 0 116 ‘ ? uale com P aro Clemente 
costituiva il preambolo. Da questo romlnzj pag ' 32) ne 

dentemente le due redazioni conosciute ?i eme . n . tlno scaturiscono indipen- 
di queste altime possediamo il testo -reco del? 6 dl .^cognizioni e di Omelie ; 
opera di Rufino e una versione sira incompleta Ou U ■ * Vei ' 3Ì ° Ue latina > 

ortodosse, ma dal punto di vista delle rLV . Sl ° redazl0ni sono anch’esse 
scuola lucianea o ariana vi trapela frequente?! lo s P irito delIa 

Alcuni tuttavia, come anche fra gli ebimUf’ 
miracolosa. g ebioniti, ammettevano la nascita 
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In fondo, queste dottrine e queste prassi non hanno molto di 
nuovo. Sono ancora le vecchie « favole giudaiche » del tempo di 
san Paolo, cui si cerca d’infondere una nuova vita, appellandosi 
ad una recente rivelazione, e giovandosi di composizioni letterarie 
appositamente redatte. 


CAPITOLO X. 

I libri cristiani. 


Lettere di san Paolo —I Vangeli — Discepoli emigrati in Asia: Filippo, 
Aristione, Giovanni — Tradizione sull’apostolo Giovanni — Gli scritti gio- 
vannei — La tradizione orale e i vangeli Sinottici — Altri libri canonici 
— Scritti diversi: Didacliè, lettera di Barnaba, libri attribuiti a san Pietro 
— Clemente, Erma e altri «Padri apostolici». 

Fra il tempo in cui si ferma il racconto degli Atti e la metà del 
secondo secolo, i documenti della storia cristiana sono troppo rari 
e troppo refrattari ad una classificazione, o ad una interpretazione, 
perchè sia possibile ricavarne una storia coerente. Le linee principali 
sono state tracciate sopra: successo crescente della propaganda 
evangelica; utilizzazione da essa fatta delle conquiste compiute o 
preparate dalla propaganda giudaica; rassodamento del carattere 
universalista della nuova predicazione; conseguente separazione dei 
gruppi cristiani dalle comunità giudaiche; prime apparizioni di 
quelle audacie dottrinali che fanno presentire l’eresia dell’avvenire; 
resistenza della tradizione, la quale si appoggia specialmente sulla 
gerarchia locale, rafforzata e circoscritta nelle sue attribuzioni; infine 
pericoli esterni, nascenti dalla mancanza di un chiaro assetto legale. 

Tali i caratteri generali della situazione: essi derivano natural¬ 
mente dalle condizioni in cui il cristianesimo si diffuse e si orga¬ 
nizzò. Ora deve essere studiato un altro fatto, d’indole universale 
e anch’esso pregno di conseguenze : l’apparizione di una letteratura 

cristiana. 

Abbiamo già parlato delle lettere di san Paolo, che sono, in 
complesso, i più antichi documenti scritti del cristianesimo. Escluse 
le Pastorali che, quali almeno noi le possediamo, hanno una data 
un po’ più tardiva, esse devono essere tutte collocate fra il 53 e il 62. 
Sebbene scritte inizialmente per gruppi cristiani lontani gli uni 
dagli altri, se ne fece presto una raccolta, che sembra conosciuta 
già da Clemente e da Policarpo. 
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La storia dei Vangeli è più complicata, e anche più oscura. Cer¬ 
cherò di condensare quel poco che se ne può sapere. 

I discepoli della prima ora, l’abbiamo visto sopra, non erano ri¬ 
masti tutti a Gerusalemme. Molto tempo prima dell’assedio, si era 
giù verificata una certa dispersione, sia in seguito alle persecuzioni 
focali, sia per le esigenze della propaganda. Tutti gli apostoli erano 
partiti, e con essi molti altri individui importanti, come quel Sila 
che seguì san Paolo nella sua seconda missione. La guerra giu¬ 
daica dovette accelerare simile esodo, trasportando loutauo più 
di un testimone delle origini. Gli emigranti uscivano natural¬ 
mente dalle fila dei cristiani dalle idee più larghe, non timorosi di 
vivere lungi dalla Palestina, fra i pagani. L’Asia ne ospitò alcuni, 
fra gli altri Filippo l’evangelista, uno dei sette di Gerusalemme. 
Nel suo ultimo viaggio (58) Paolo l’aveva trovato a Cesarea, dove 
dimorava, e ne era stato ospitato. Filippo aveva allora quattro figlie, 
vergini e profetesse. 1 * * * * Questa famiglia si trasferì in Frigia, a Ge- 
rapoli, città famosa, come il nome da solo suggerisce, per i suoi 
santuari pagani. Papia, vescovo della città nella prima metà del se¬ 
condo secolo, aveva conosciuto le profetesse e ascoltato i loro rac¬ 
conti. ■ Policrate, vescovo di Efeso sul cadere del il secolo, aggiunge 
che due di esse, rimaste vergini e morte in età avanzata, erano 
sepolte a Gerapoli col padre loro; una terza riposava ad Efeso. 8 
Da quanto egli dice traspare la confusione già fatta in Asia tra 
Filippo di Gerapoli con l’apostolo dello stesso nome, uno dei Dodici. 
Questa confusione prevalse. Oltre Filippo e le sue figlie, la tradizione 
a conservato i nomi di un tale Aristione, a cui un manoscritto 
recentemente segnalato attribuisce la finale deuterocanonica * del 
auge o ( i san Marco, e di un tal Giovanni, soprannominato per 
del Snl ÀD v C0>> Entrambi erano stati «discepoli 

Pania U1 ° a una 2 rande vecchiaia, in modo che 
dfscoraL ’ eran ° anCOra in vita > scogliere alcuni dei loro 

l’apostolo ^(Hovan^ campeggia la figura del¬ 

l’Apocalissi il niimin v 1 Zebedeo, a cui la tradizione attribuisce 

delle Epistole cattoliche^lto si ? T 6 ?, com P rese uella raccolta 

autenticità di tutti questi Scritti ute attua] mente da taluni sulia 
quest! scatti, si pone pure in dubbio la sua per- 


1 Atti, XXI, 8, 9. 

a Eusebio, II. e., IH. 39 

dice che Vapostolo Filippo" adel 53; , cfr - Eusebio, H. E., IIL 80 

ques a notizia si riferisca a Pilinn 0 ]’ R v5 16 v °^ 0 mar itò. Può darsi ch< 

ero ridursi a due i matrimoni di cui na.H^ru^' Qella < l uale ipotesi dovreb 

Marco, XVI. 9.20. U1 parla Clemente. 
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mauenza nell’Asia. Senza voler entrare nei particolari di questi pro¬ 
blemi, occorre indicarne i dati principali. 

L’Apocalissi è incontestabilmente l’opera di un profeta Giovanni, 
il quale vi compare insignito di una grandissima autorità sulle 
chiese asiatiche e frigie. Il suo libro fu scritto nell’isoletta di Patmos, 
dove l’autore era stato confinato per la sua fede. Egli dà a se stesso 
varie qualifiche; mai si dà il titolo di apostolo. Anzi la maniera in 
cui parla dei « dodici apostoli dell’Agnello » * 1 farebbe pensare che 
egli distingua se dal loro venerato gruppo. E pure il più antico 
autore che accenni all’Apocalissi, san Giustino, l’attribuisce 2 senza 
esitazione a Giovauui apostolo: così fanno gli scrittori posteriori, 
fatte poche eccezioni che sembrano provocate da scrupoli dottrinali, 
anziché dalla coscienza di una tradizione contraria. San Giustino 
dimorò lungamente ad Efeso verso il 135, quarant’anni circa dopo 
la data che si assegna ordinariamente all’Apocalissi. 

Se si accetta la tradizione di cui egli è il più antico rappresen¬ 
tante, la dimora di san Giovanni in Asia non può essere revocata 
in dubbio; rimarrebbe anche in tal caso da vedere se gli si può at¬ 
tribuire il Yaugelo. Nello stato presente della questione, vi sono dei 
critici che non sembrano disposti a farlo. 

Alla tradizione essi contrappongono, non solamente il silenzio 
dell’Apocalissi, ma anche quello di Papia, che parla di san Giovanni 
come di un apostolo qualsiasi, senza accennare a speciali suoi rap¬ 
porti con l’Asia, e quello di sant’Jgnazio. Quest’ultimo anzi appare 
ancor più significativo, poiché Ignazio, non solo non dice una pa¬ 
rola intorno a san Giovanni nelle sue lettere alle chiese asiatiche, 
ma quaudo vuole richiamare all’attenzione degli efesini su le loro re¬ 
lazioni apostoliche, ricorda espressamente ed esclusivamente san Paolo. 
Anche Policarpo, nella sua lettera ai Filippesi, tace su questo punto. 

A Roma la tradizione apostolica possiede una documentazione 
molto più ricca: ha cioè in proprio favore la I Petri e la lettera 
di san Clemente, due documenti del primo secolo. Ignazio poi, che 
non pensa a ricordare l’apostolo Giovanni ai cristiani efesini, ricorda 
appassionatamente a quei di Roma i loro speciali rapporti con Pietro 
e cou Paolo. 

Ad ogni modo, prescindendo dall’Apocalissi, io non credo che 
si debba eccessivamente trai- partito dal silenzio di Ignazio e di 
Policarpo. Certo, può far meraviglia che le loro lettere nulla dicano 
dell’apostolo Giovanni. Ma parlano forse dell’Apocalissi e del suo 
autore? E pure questi, sia o no identificato col figlio di Zebedeo, 
esercitò, in ogni caso, un’autorità religiosa di primo ordine'sulle 
chiese asiatiche. Qualche allusione alla sua persona, alle sue visioni, 


1 XXI. 14. 

1 Piai., 81. 
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alle sue lettere si dovrebbe pur trovare nelle esortazioni rivolte, 
pochi anni dopo la morte di lui, ai fedeli di Efeso, di Smirne e 
di altre città asiatiche. Invece, silenzio completo. 

Ma c’è di più. In pieno secolo quarto, quando la dimora di 
san Giovanni apostolo in Asia era un fatto universalmente creduto, 
il biografo di san Policarpo trova modo di raccontare le origini 
delle chiese del paese, da san Paolo a san Policarpo, e di descri¬ 
vere diffusamente la presa di possesso del celebre vescovo di Smirne, 
senza nominare uua sola volta l’apostolo Giovanni, in un libro, si 
noti, l’eroe del quale molto tempo prima era stato presentato da 
sant’Ireneo e da Eusebio come un discepolo del figlio di Zebedeo. 
None questo un silenzio stupefacente? Se ne vorrà forse dedurre 
che nel quarto secolo gli Smirne si ignorassero ancora che san Gio¬ 
vanni fosse venuto in Asia? 

Non si faccia dunque troppo assegnamento sul silenzio di Ignazio 
e di Policarpo. Quello di Papia poi non è più concludente: 1 noi 
possediamo di lui pochissime frasi e nessuno potrebbe garantire che 
egli abbia coltivato, sull’autore dell’Apocalissi, opinioni diverse da 
quelle del suo contemporaneo Giustino. 


Rimane il silenzio stesso dell’Apocalissi. Ma è un metodo rigo¬ 
roso quello di argomentare in base agli appellativi che assume o 
non assume l’autore di un libro così singolare? Egli del resto non 
intende di parlare come apostolo, come testimone della storia evan¬ 
gelica e messaggero della buona novella; bensì come strumento del 
Cnsto glorificato, vivente nel cielo, e di là governante i suoi fedeli 
e rievocante il suo imminente ritorno. Che bisogno c’era, possiamo 
osservare, di assumere un appellativo senza addentellati col mini¬ 
stero compiuto mediante la pubblicazione delle sue visioni ? 

mott^tT ° he tl ' a 16 Va, ‘ ie imputazioni possibili di questi 
tradizione alWof P ° S ' <a sce » liere uua che non contradica una 

P1Ù alta antichità * Qui*» ^1 meglio ade- 
,,a3C0,Klere che vi 9ono 

vanni l’Anziano 5 nuetrH r [J p IÌHU0 so "° indotti a considerare Gio- 
anche naturale attribuirai! leT^ C ° me 1 l ’ an f ore dell’Apocalissi. È 
il cui autore indica sè sde^n ^ piCC0 e e P is tole di san Giovanni, 
anzi di anziano per eccellenza^ 10 ^^ 6 C ° U la qualità di anziano, 
corrispondente alla descrizione di^i^ 5 ’ 1Um ° d ° P erfettamente 


sua cronacaj al regno di Nervo"'ehe nella prima redazione della 

dava che l’apostolo Giovarmi era stato^ , 1 ? br0 dei suoi Logia , ricor- 
Questo tratto fu soppresso da Giorgio JEira■ dagl j Ebrei t cf ' Marc -> x - ")• 
210110 de Boor > coll. Teubner, t. D, ^°^® toltiva ^ sua cronaca: 
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Il vangelo poi e la prima epistola di san Giovanni, strettamente 
affini fra loro, mancano di ogni relazione con l’Asia. Anche se l’apo¬ 
stolo Giovanni non vi avesse mai messo piede, potrebbe ugualmente 
bene esserne l’autore. Ma io non voglio entrare nelle polemiche sorte 
in proposito, e mi limiterò a ricordare che Vovina, del Yangelo è 
stata seguita, fin su agli scritti di Giustino, di Papia, di Policarpo 
e d’Ignazio, e che Papia e Policarpo hanno conosciuto bene la 
prima fra le epistole giovaunee. Si può quindi dire che tutto questo 
complesso di scritti, apocalissi, vangelo, lettere, era noto in Asia 
fin dai primi anni del secondo secolo. Tuttavia tali vecchie testi¬ 
monianze tacciono sull’autore. La tradizione su questo punto comincia 
solo con Taziano e sant’Ireneo: da allora in poi però si afferma 
nettissima e recisa. 

Non mancò l’opposizione. Il vangelo di sau Giovanni ha dovuto 
difendersi, 1 come la sua Apocalissi, contro difficoltà e mediante 
argomentazioni che le recenti polemiche non hanno radicalmente 
trasformato. Per lungo tempo ancora si discuterà sulla sua scarsa 
rassomiglianza con gli altri vangeli, sulla possibilità o meno che un 
intimo del Cristo possa essersi in quella guisa rappresentato il 
maestro, facendogli tenere questo o quel discorso, sulla inverosimi¬ 
glianza della maturità filosofica che suppone, in un pescatore pale¬ 
stinese, la dimestichezza con l’idea filoniana dei Logos. 

Ma il Logos compare anche nell’Apocalissi, il libro cioè meno 
alessandrino che si possa immaginare. Se si attribuisce l’Apocalissi 
a Giovanni l’anziano, uscito dal medesimo ambiente dell’apostolo 
Giovanni, bisogna pur ammettere quella evoluzione, che lascia esi¬ 
tanti, quando si parla di quest’ultimo. Circa poi quel che è possi¬ 
bile o impossibile in fatto di storia evangelica, sarà bene ricordare 
che i vangeli sinottici tradiscono anch’essi le loro divergenze, non 
sempre facili a eliminarsi. Del resto riesce per noi abbastanza arduo 
fissare a priori le leggi di un genere letterario così caratteristico. 
Certamente, il pubblico delle prime generazioni cristiane non dava 
aU'unanimità dei racconti e all’esattezza dei particolari quella im¬ 
portanza che vi annettiamo noi. E noi non abbiamo alcun diritto 
di accoppiare i nostri canoni moderni a quelli che gli scrittori sacri 
dovevano rispettare. 2 3 


1 Deve specialmente essere segnalata l’opposizione degli « Alogi » al prin¬ 

cipio del movimento montanista. È curioso che questi avversari della nuova 
profezia, solidali nel resto con la chiesa ortodossa, abbiano pensato di conte¬ 
stare l’autenticità degli sci-itti giovannei. Evidentemente la loro origine non 
doveva, almeno in alcuni circoli, apparire così chiara come quella delle lettere 
paoline. Sugli Alogi , v. il c. XV di questo volume. 

3 Altri vangeli extracanonici sono stati redatti per i cristiani di quei 
tempi remoti, e sono stati accolti, per lo meno in alcuni circoli. Si può legit¬ 
timamente ricorrere ad essi quando si vuol circoscrivere il possibile e l’impos- 
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Checché sia di questo problema, e anche aderendo ad alcune 
conclusioni non ancora definitive, sussisterebbe sempre un fatto im¬ 
portante: che un Giovanni, « discepolo del Signore», emigrato dalla 
Palestina, visse a lungo in Asia, e che le chiese della regione lo 
consideravano come una autorità di primo ordine. La sua guida 
era ben accolta; i suoi rimproveri erano sopportati; 1 si prestava 
ossequio alla sua età cadente, alle sue virtù, alla sua qualità di te¬ 
stimone delle origini. La sua vita si prolungava in modo così sin¬ 
golare, che si cominciò a sussurrare che egli non morirebbe mai. 
Invece morì, lasciando però un ricordo vivissimo. Coloro che l’ave¬ 
vano conosciuto, si tenevano onorati di questa conoscenza e si com¬ 
piacevano nel riferire i suoi discorsi. Sant’Ireneo parla, sulle orme 
di Papia, di presbylerì vissuti con Giovanni, discepolo del Signore, 
e raccoglie le loro parole con profondo rispetto. Policarpo, che il 
vescovo di Lione aveva conosciuto nella sua infanzia, era fra questi 
presbyteri. La tomba di Giovanni poi, ad Efeso, era nota e vene¬ 
rata. La leggenda, naturalmente, non tardò ad arricchire questa 
memoria. Già alla fine del li secolo il vescovo efesino Policrate qua¬ 
lifica Giovanni per prete, recante la lama d’oro, vale a dire vede 
in lui un sommo sacerdote giudaico. Clemente Alessandrino ci ha 
tramandato il delicato racconto del vecchio apostolo, che corre alla 
ricerca di un fìgliuol prodigo; Tertulliano sa già che egli fu tuffato 
a Poma in una caldaia di olio bollente; la sua vita, i suoi mira¬ 
coli, la sua morte, o meglio il suo misterioso sonno, furono esaltati 
in uno dei piu antichi romanzi apostolici. 2 

I vecchi dottori asiatici, di cui Papia ed Ireueo ci hanno con- 

nrnirv ® ono ultirai rappresentanti della tradizione 

fi Nuovo Tp«fn Pl ° l a 7 T stiana era basata su questa, prima che 
il ISuo^o Testamento fosse formato, prima che i vano-pii in n m-H 

C °' are ’ fos3CT ° » l#*«> «li un» notorietà «limito Una 

SSSS.'S: K 25 

canonici, è tuttavia ammessa da PanV? 1 ’ In ° ltr6 ’ lncoin P at 'bile con 1 vangeli 
crifi di san Paolo e gU Atti dtlf r ai ra PP orti tra ^ Atti apo- 

1 Esistevano tntfSIKn^S •’- n ^ parlerò P iil tardi - 
. ■ Non sono disposto ad ammettere che qulfti’ ““i . risu l ta dalla 111 Ioan ~ 
sia, la loro autorità, possano essere ripartiti Va r ‘^- rdl RS,atlcl > qualunque 
altro apostolo, vissuti entrambi in Asia P n - V Gl0vanm > Pano discepolo, 
ma non li pone entrambi in rannorto V i 1& dlstln S ue si 1 due Giovanni, 
tico e un apostolo o un semplice discepolo . a ,? uaten ’ a natale. Il Giovanni asia- 
opinione tradizionale, bisogna ammettere ór 1S ? 8 “ a decidersi. Se si abbandona 
confuso col figlio di Zebedfo comp ii d? a r ì dÌSCe P ol ° GiovaMÌ sia stato 

ippo 1 apostolo. La storia dei due senolr-W ° n ° P l l PP° ® stato confuso con Fi- 
sandrino (Eus., VII. 25), non è confermati’ fn P °f a ’ si dice > da Dionigi ales- 

sina; m Efeso si è parlato sempre di un «ni* * tradizi0ne monumentale efe- 

sempre di un solo santuario e di un solo Giovanni. 
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condizione simile offriva dei pericoli, perchè è nota la facilità con 
la quale sono deformate le tradizioni, quando ancora la scrittura non 
è giunta a fissarle. Il deposito affidato alla memoria degli individui 
è soggetto alle alterazioni della loro fantasia e alle esagerazioni 
della loro facondia. Si diceva intorno a Papia che il Signore era 
vissuto fino alla vecchiaia (cietas senior), 1 che Giuda, invece di 
appiccarsi, com’è raccontato nel Vangelo, aveva visto il suo corpo 
enfiarsi in proporzioni così mostruose che non poteva più passare 
nè pure per le vie carrozzabili; i suoi occhi scomparivano sotto il 
gonfiore delle palpebre... ; morì infine esalando un puzzo tale che 
il luogo dove dimorava dovette essere abbandonato dagli abitanti, 
e al tempo del narratore, ne aveva ancora le traccie. 2 L’Apoca¬ 
lissi annunciava ai giusti un regno millenario, anteriore alla risur¬ 
rezione generale. Questa previsione fu accarezzata e precisata. Nel 
regno millenario si sarebbero viste vigne con diecimila viti: ogni 
vice avrebbe dato diecimila pampini, di cui ciascuno porterebbe 
diecimila grappoli, e ciascuno di questi diecimila chicchi: e ogni 
chicco, premuto, avrebbe dato venticinque raetrete di vino. In quanto 
al grano, la sua fecondità sarebbe stata anche maggiore. 3 Simili 
predizioni erano annunciate come discorsi tenuti dal Cristo in per¬ 
sona. Giuda, incredulo prima che traditore, si permetteva delle ob¬ 
biezioni e chiedeva come mai Dio avrebbe potuto produrre una 
vegetazione di quel genere: « Lo sapranno —rispondeva il Signore — 
coloro che entreranno nel regno ». 

Era dunque tempo che si accettassero i vangeli scritti e che non 
si modificassero più le loro narrazioni. Circa la redazione e la prima 
apparizione di questi venerandi testi, come circa la prima accoglienza 
che ricevettero, noi abbiamo imperfettissime notizie. AU’infuori del 
fatto generico, che i Vangeli sono stati dati alla Chiesa dagli apo¬ 
stoli o dai loro immediati discepoli, i risultati ai quali giunge la 
critica più circospetta, più penetrante, più audace anche, implicano 
sempre qualcosa di vago e di ipotetico, che non riesce a strappare 
un’adesione fiduciosa e definitiva. Nel problema che ci occupa, la 
più antica testimonianza di qualche peso è un detto di Giovanni 
l’Anziano, riferito da Papia, * a proposito dei vangeli di Marco e 
di Matteo: «Marco, interprete di Pietro, scrisse accuratamente, ma 
senza ordine, i suoi ricordi sui sermoni e le azioni del Cristo. Egli 


1 Ireneo, II. 22-5, cf . Patres Apost., ed. Gebhart e Harnack, taso. 2, pag. 112. 
Questo particolare può essere stato ricavato dal vangelo giovanneo, Vili. 57. 

“ Frammento raccolto da Apollinare (di Gerapoli?) PP. App., 1. c., pag. 94. 

3 Ireneo, V. 33, 3; PP. App., 1. c., pag. S7. Queste fantasticherie spiegano 
il dispregio dei dottori greci del m e del iv secolo per il millennio. Ai tempi 
di Papia si era invece più abituati ad esse. Se ne trovano infatti di simili così 
nei libri apocrifi di Enoch e di Baruch, come nel Talmud. 

* Eusebio, H. E., III. 39. 

Duchesse, Storia della Chiesa antica - I. 
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non aveva direttamente conosciuto il Signore, no lo aveva seguito: 
S era invece unito a Pietro. Il quale raccontava adattandosi alle 
esigenze del suo insegnamento, senza voler seguire l’ordine crono¬ 
logico dei sermoni del Signore. Perciò Marco non va rimproverato 
per aver scritto secondo i suoi ricordi. Mirava a questo soltanto: 
nulla omettere di quel che aveva appreso, nulla riferire che non 
fosse vero ». Attingendo, a quanto sembra, alla medesima fonte, 
Papia diceva: «Matteo redasse in ebraico i Logia (discorsi); 1 cia¬ 
scuno poi l’interpretava come poteva ». È deplorevole senza dubbio 
il non saper nulla di ciò che Giovanni l’Anziano diceva del terzo 
Vangelo. I suoi giudizi apologetici su Marco lasciano supporre 
che fossero state da qualcuno mosse delle obbiezioni contro questo 
Vangelo. Giovanni le ribatte, ma anch’egli pensa che Marco non 
costituisca la perfezione, e che un racconto dovuto alla penna, non 
già d’un uditore degli apostoli, bensì di un testimonio oculare, un 
racconto complesso e sopra tutto disposto in un ordine più rigoroso, 
potrebbe meritare la preferenza sul secondo vangelo. Questo ideale 
non poteva apparire ai suoi occhi realizzato da san Matteo, nel quale 
l’ordine dei fatti è notevolmente affine a quello di san Marco, e il 
cui testo greco non gli risultava nettamente fissato. Luca poi è 
escluso, perchè non riveste, più di Marco, la qualità di discepolo 
immediato. Resta Giovanni. Non ci sarebbe qui una raccomanda¬ 
zione indiretta del quarto Vangelo? 

Queste considerazioni si attagliano a un’idea apparsa due o tre 
generazioni più tardi, secondo la quale il quarto evangelista avrebbe, 
più o meno, approvato l’opera degli altri tre, pur cercando perso¬ 
nalmente di completarli mediante una narrazione concepita in una 
maniera diversa. 

Risalendo al di là delle conversazioni di Giovanni l’Anziano noi 
entriamo nel dominio della congettura. 

La predicazione cristiana è senza dubbio inconcepibile, senza 
o-ii ^nocini 01 ! 6 ( * ual8iasi della vita de l fondatore. Fin dai primi giorni 
fordS a ° VUt0 raccontare qualcosa del loro maestro, ri¬ 

mai visto Do a ' eva couo f‘ iuto ) fai 'l° couoscere a chi non l’aveva 
dovuto férmnaiinrn 0 orale i n ecessariamente molteplice, lian 

attraverso scamhipvnn ° S 1S8I . mo , vai ? e redaz ioni incomplete, le quali 
mediari più o mono com )lnaz >oni, trasmettendosi mediante inter- 

“zzi s»:;: racsso “<» * <» « 

ma anelassi antichiasimi V™, " mrt !", “' l0ttatl ,talla Cl,iesa > 
gelo degli Ebrei e al Vm,r«ir k VS I aillcolare accennare al Van- 
maio, fu '• P^mo, sortito in ava- 

tradotto in greco <V«0’ 'Ffw, \ ^ u ^‘cristiana della Palestina, fu 
_1 ( /J 81 dl |sc nelle sue succursali, spe- 

' Cerum<mi * di Wi in un piano narrativo. 
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cialmente in Egitto. Qui dovette lottare con un testo concorrente, 
usato dai Cristiani non giudaizzanti, il vangelo degli Egiziani (•/.oct 1 
AiyuTCTt'ous). Queste sono ad ogni modo le ipotesi più probabili che 
finora siano state proposte sull’origine e la destinazione dei due scritti. 

Può darsi che i nostri Yangeli smottici abbiano avuto, in ori¬ 
gine, un uso locale come quelli degli Ebrei e degli Egiziani. Ma i 
nomi che portavano in fronte erano tali da raccomandarli dovun¬ 
que. Luca e Marco possono essere stati letti in principio a Roma o 
a Corinto, Matteo in qualche altro luogo: tutti però emigrarono 
presto dal loro ambiente originario. Abbiamo visto che furono ra¬ 
pidamente conosciuti in Asia, dove il quarto Vangelo sembra sia 
stato scritto. Una volta raccolti, i testi evangelici furono sottoposti 
a dei confronti. Redatti con una cura relativa dell’esattezza nei par¬ 
ticolari e della precisione cronologica, guidati direttamente da in¬ 
tenti non sempre uguali, offrivano divergenze su cui l’attenzione 
doveva inevitabilmente fermarsi. Di qui i tentativi compiuti per com¬ 
pletarli o correggerli gli uni con gli altri, o anche per fondere i 
loro racconti in una specie di armonia narrativa. I manoscritti per¬ 
venutici e anche le citazioni degli autori antichi conservano le traccie 
di queste combinazioni, alcune delle quali risalgono ad una remota 
antichità. Altre, senza essere così attestate, s’impongono per la loro 
verosimiglianza. Sarebbe però azzardata ogni asserzione particolare 
in proposito. È miglior partito non scandagliare troppo delle tenebre, 
nelle quali la vista si consuma inutilmente senza risultati pregevoli. 

In fondo, alla storia dell’evoluzione ; ristiana preme, non tanto 
la preistoria dei Vangeli, quanto la segnalazione della loro efficacia 
sulla vita religiosa della Chiesa. • 

Ai medesimi tempi remoti che videro nascere i vangeli e alla 
generazione susseguente, risalgono numerosi scritti che, col nome 
proprio degli apostoli o di altri individui eminenti, ottennero un’alta 
stima. Molti hanno la forma epistolare; tutti sono opere d’istruzione 
o di esortazione religiosa. Forse alcuni avevano inizialmente la 
forma di omelie, pronunciate in seno ad assemblee cristiane. Erano 
lette nelle riunioni del culto dopo o insieme alle Sacre Scritture. 
Quando si pensò a formare una Bibbia cristiana, un Nuovo Testa¬ 
mento, parecchi fra questi scritti vi furono inseriti. Così l’epistola 
agli Ebrei, da prima anonima, poi attribuita dagli uni a Barnaba, 
dagli altri a san Paolo, finì con l’essere aggiunta, quale supple¬ 
mento, alla raccolta paolina. Un’altra raccolta fu formata; quella 
delle Epistole cattoliche, dirette cioè alla totalità delle chiese : essa 
rimase molto tempo aperta,- includendovisi, secondo i luoghi, un nu¬ 
mero più o meno grande di epistole. A lungo andare prevalse il 
numero di sette: e sono le tre lettere Giovanuee di cui abbiamo già 
parlato, le due di san Pietro, quella di san Giuda, infine quella di 
san Giacomo. 
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Oltre queste composizioni in cui la Chiesa riconobbe la divina 
ispirazione, e che giudicò degne di prender posto fra le sue scritture 
canoniche, altre opere ci rivelano ancora i sentimenti dei nostri an¬ 
tenati nella fede. Gli apostoli, a misura che diminuivano di numero 
e specialmente dopo che furono tutti scomparsi, assunsero nella co¬ 
scienza dei fedeli un’importanza sempre maggiore. Sembrava che 
essi soli possedessero l'autorità per parlare alla Chiesa, anche dopo 
la loro morte quindi continuavano a istruire e ad edificare. Un mo¬ 
desto libro, antichissimo, del tempo di Traiano, almeno, la Dottrina 
(AiSa yr) degli Apostoli, che è immaginata scritta da loro, raccoglie in 
forma schematica le prescrizioni generiche della morale insieme a 
consigli sull’organizzazione delle comunità e la celebrazione del 
culto. È il venerando modello di tutte le raccolte di Costituzioni o 
di Canoni apostolici, con cui s’inaugura il diritto canonico orientale 
e occidentale. Col nome di Barnaba poi circolò a lungo un’istruzione, 
originariamente anonima, molto affine, nella sua parte morale, alla 
Dottrina. L’una e l’altra sembrano derivate da un testo antecedente, 
in cui le regole morali erano formulate mediante la descrizione delle 
due vie, quella del bene e quella del male. Ma lo pseudo Barnaba 
non si occupa solamente di morale; ha una dottrina, o meglio, fa 
della polemica an ti giu dai zzante, la quale lo trascina a veri eccessi. 
Secondo lui, l’Antico Testamento, anziché per Israele, che sedotto 
da Satana non vi ha capito mai nulla, è stato scritto unicamente 
per i Cristiani. Questa singolarissima tesi ò da lui difesa con la 
Scrittura stessa, sottoposta ad un allegorismo dei più sfrenati. 

San Pietro, oltre alle sue due epistole canoniche, dava la san¬ 
zione del suo nome ad altri scritti: la Predicazione (K-upuyp-a) di 
Pietro, l’Apocalissi di Pietro, il Vangelo di Pietro. Ne sono rimasti 
superstiti pochi frammenti. Il primo fra questi libri è il più antico. 
Gli avanzi fanno pensare a esortazioni sulla direttiva del cristiane¬ 
simo medio, al di fuori di ogni preoccupazione di destra odi smi¬ 
sti a, pochissimi sono gl’incisi caratteristici, capaci di confermare 
quel che sappiamo da altre parti sulla grande vetustà del docu- 
mento L Apocalissi, prendendo le mosse dalla discesa del Cristo 

1^4l leSCme ’ 'i 61 1,lstruzioue dei vivi, i supplizi che l’altro 

i rnfa.t n ;iV ai ^V* 1 - *! Van ^o F§, certamente posteriore 
.11 quatti o testi canonici e ciò nonostante molto antico (110-130), 

da'cuTessó ^n^ tantà ’. L ^ 8 . l:0 ! fia cvan ^ elica cominciava, nei gruppi 
era narrata sull* i;’ 1 ^ aiJ . oia,e sotto l’azione del docetismo. Essa 

racconti deformati ( i!ii ra,Il/l01iali > P' a o meno, ma nutrendole con 
v la 0 speciali intenti teologici. 

I Jibn descritti fin qui sono stati tutti considerati almeno in al- 

s,lcri ; , furon " "°°ì t 

lectuia puuDJica nelle assemblee cristiane. 
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Lo stesso onore toccò alla lettera indirizzata verso il 97 dalla 
chiesa di Roma a quella di Corinto e composta dal vescovo Cle¬ 
mente. Un altro documento, un’omelia invece di una lettera, pro¬ 
nunciata non si sa dove, forse a Roma, forse a Corinto, forse al¬ 
trove, fu nei manoscritti aggiunta alla precedente, e usufruì del 
prestigio che il nome di Clemente dava a questa. Si ebbero così due 
lettere di san Clemente, il quale era ritenuto, non senza ragione, un 
discepolo degli apostoli, un uomo apostolico: l’autorità degli apo¬ 
stoli si rifletteva sopra di Jui. Un altro scritto romano, il Pastore 
di Erma, raggiunse anch’esso gli onori della lettura pubblica in 
molte chiese. Esso si presentava esplicitamente come ispirato. Per¬ 
fino il romanzo di san Paolo (Ada Pauli), composto tardivamente 
nel il secolo, fu qua e là catalogato fra i libri sacri. 

Ma altri scritti, antichi essi pure quanto e più degli ultimi men¬ 
zionati, non salirono alla stessa dignità. Alludo specialmente alle 
sette lettere di sant’Ignazio e a quella di san Policarpo, che risal¬ 
gono al tempo di Traiano e provengono da personalità tanto venerate. 
Altrettanto può dirsi del libro perduto di Papia di Gerapoli, « Spie¬ 
gazioni dei sermoni del Signore ». 

Vari nella loro pubblicità e nella loro autorità, tutti questi libri 
hanno un tratto comune: sono stati scritti per la Chiesa, e questa 
vi ha riconosciuto quell’ispirazione dà cui essa stessa era scaturita. 
Sono libri esoterici, di uso degli iniziati, adatti a rassodare la fede 
e ad alimentare il senso cristiano. Nessuna meraviglia che portando 
un carattere comune, non si sia cercato a principio di stabilire fra 
loro quella classificazione precisa che condusse più tardi ai molte¬ 
plici canoni neotestamentari, e infine al canone attualmente adottato 
nella cristianità universale. Il cristianesimo possedette prestissimo, 
già al tramonto del primo secolo, un certo numero di libri propri, 
non ereditati dalla Sinagoga, in cui era espressa la sua speciale tra¬ 
dizione, con i suoi principali titoli e i suoi dati fondamentali, dove 
già trasparivano le linee centrali della sua evoluzione dottrinale e 
delle sue istituzioni. Ecco un fatto della più alta importanza, e 
checché sia di alcune minute controversie, un fatto superiore a qual¬ 
siasi contestazione. 
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CAPITOLO XI. 

La Gnosi e il marcionismo. 


Le prime eresie e le speculazioni giudaiche — L’ostilità contro il Dio di Israele : 
Simon Mago e i suoi affini — Satumilo di Antiochia — La gnosi sira — 
Le scuole gnostiche alessandrine: Valentino, Basilide, Carpocrate — L’es¬ 
senza della gnosi — L’esegesi gnostica — Il Demiurgo e l’antico Testa¬ 
mento — Il Vangelo e la tradizione — Conventicole gnostiche — Propa¬ 
ganda a Roma — Marcione — Suoi principi, suo insegnamento, sue chiese 
— Resistenza del cristianesimo ortodosso — Letteratura eretica — Polemica 
ortodossa. 


L’eresia, l’abbiamo constatato, è. cont e mpora nea al Vangelo. 11 
campo del Padre di famiglia ha a pena ricevuto la sementa, che 
la zizzania s’insinua fra il buon grano. Perciò nei capi della primi¬ 
tiva comunità una trepidazione incessante, che si rivela nei loro 
scritti : lettere di san Paolo agli Asiatici, Pastorali, Apocalissi, let¬ 
tere di san Pietro, di san Giuda, di sant’Ignazio. Per quanto è lecito 

aiguire da questi documenti, possiamo ridurre le dottrine combattute 
ai seguenti punti: 


1. La natura e la legge, mosaica o naturale, 1 sono opera di spi 
riti inferiori al Dio Padre, Dio supremo e vero; 

2. Questo Dio supremo si è rivelato in Gesù’ Cristo ; 

a i -7 7 er ° cristiano P u ò e deve liberarsi dalle potenze creatric 
e legislatrici per avvicinarsi a Dio Padre. 

ornmfoup rioip^ 6 DOn (levono c °usiderarsi come una semplice de 
«Wjpw gMwedto apostolico. Vi sono penetrati certa 

a Gesù Cristo e aìu, ' am 1 a ? a> as ^' az i°ae dal posto assegnate 
Cadimento Sta . ww “T, 0 ” 6 ’ 11 rima "«“ a sta da sè e si spie* 

della curiosità fllosofica dei Ored"K. g ' U<laÌ00 S0 “° *° Stim °'‘ 
dare i punti fonami JrV„ Basta ’ P er convincersene, ricor 
Unito'SSore C ,„hL„ e a fiioniana: * Dio, essere in 

perfezione e perfino ad ocni f 0p ” ""perfezione, ma ad ogni 
da lui, la materia sulla “nn* 0 *?™ 1 al fuorì e indipendente 
_ ’ SU "“ (|ua,e mediante molteplici po 


t.w. 


tui-a la natura e la morale riEKjrtanàni a ^ a . avuto l’idea di scindere a d 
dalla educazione biblica, che vktava^ dU ® P ri ? ci PÌ diversi. Ciò dipe 
Esposizione chiara e succinta in ■> ln ® uere h Creatore dal Legislat 
P a S- 867 . ° Cinta m SchCrer - Geschìchte des judisehen Voi 
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tenze, di cui il Yerbo è la principale. Queste potenze, e il Yerbo 
stesso, sono presentate, ora come immanenti a Dio, ora come ipo¬ 
stasi distinte; corrispondono alle idee platoniche come alle cause 
efficaci degli Stoici, come anche agli angeli della Bibbia o ai dè¬ 
moni (SatfAovs?) dei Greci. Per loro mezzo il mondo è stato organiz¬ 
zato con l’elemento materiale preesistente. Alcune fra loro si tro¬ 
vano imprigionate nei corpi umani, 1 e dal dissidio tra la loro na¬ 
tura divina e il loro involucro sensibile nasce il conflitto morale tra 
il dovere e il volere. Il fine della vita morale consiste appunto nel 
trionfare dell’azione che il corpo spiega sullo spirito. Il principale 
mezzo per raggiungere questo fine è dato dall’ascesi: sono utili 
anche la scienza e l’attività ben regolata, con l’aiuto di Dio. Così 
l’anima si avvicina a Dio; nell’altra vita potrà raggiungerlo; anche 
in questo mondo del resto ad essa può esser concesso di possederlo 
momentaneamente, nell’estasi. 

Dio è, come si vede, lontano dal mondo e lo raggiunge sola¬ 
mente per mezzo d’intermediari che procedono da Lui ; qualche ele¬ 
mento divino palpita nell’uomo, vincolato nella materia e avido di 
affrancarsene. 

Ecco, appunto, l’essenza dello gnosticismo. Basterà introdurre 
in questa trama la persona di Gesù e la sua azione redentrice, volta 
a ricondurre a Dio i frammenti divini sperduti quaggiù: con questa 
aggiunta, si riconoscono esattamente le dottrine impugnate dai più 
antichi scrittori Cristiani. Tuttavia, per giungere alla gnosi pro¬ 
priamente detta, rimane ancora un passo da fare: l’antagonismo cioè 
tra Dio e la materia deve essere trasportato nelle stesse personalità 
divine; il creatore deve essere additato come nemico, più o meno 
dichiarato, del Dio supremo, e, nell’opera della salvezza, come l’av¬ 
versario della redenzione. 

Per giungere a questo, bisogna romperla recisamente con la tra¬ 
dizione religiosa d’Israele. Nè Pilone, così rispettoso della sua reli¬ 
gione, nè i dottori della Legge, le «favole giudaiche» dei quali 
erauo combattute dagli apostoli, potevano mai pensare a collocare 
tra gli spiriti malefici il Dio d’Àbramo, d’Isacco e di Giacobbe. 


l. Simone e la Gnosi volgare. 

È possibile però concepire un ambiente in cui l’educazione bi¬ 
blica fosse abbastanza diffusa per servir di appoggio alla specula¬ 
zione teologica, senza che si nutrissero scrupoli imbarazzanti verso 
il Dio di Gerusalemme. Tale ambiente non è ideale, è invece real¬ 
mente esistito, ed è il mondo dei Samaritani. La tradizione dei 


1 Corpi animati: Filone è tricotomista. 
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Padri della Chiesa, quando narrano la storia delle eresie, è unanime 
nell’indicare in Samaria il loro punto di partenza, e in Simone di 
Gitton, 1 detto il Mago, il loro primo autore. Questa indicazione, 
naturalmente, sarà accolta con beneficio d’inventario. Nè Ebion nè 
Cerinto possono considerarsi come discendenti spirituali di Simone. 

La gnosi dunque propriamente detta fa la sua prima appari¬ 
zione nella storia ecclesiastica muovendo da Samaria, la città ri¬ 
vale di Gerusalemme. Simone dogmatizzava già nel suo paese, quando 
Filippo 2 venne a portarvi il Vangelo : «Egli faceva professione di 
magia e seduceva la popolazione samaritana, pretendendo di essere 
qualcosa di grande; individui d’ogni ceto sociale aderivano a lui, 
dicendo: Costui è la Potenza di Dio, la Grande Potenza». La sua 
condotta sembrava una copia samaritana di quella di Gesù in Ga¬ 
lilea e in Giudea. Secondo la tradizione degli Atti , egli aderì al 
cristianesimo predicato prima da Filippo, poi dagli apostoli Pietro 
e Giovanni, e si fece battezzare. Stupito dei risultati prodotti dal¬ 
l’ispirazione nei neofiti, si sforzò di ottenere dagli apostoli, pagando, 
il conferimento di quelle facoltà che permettevano di compiere mi¬ 
racoli. La sua domanda fu respinta. Tuttavia a Samaria, dove egli si 
trovava in domiuio proprio, gli fu possibile ottenere qualche apparente 
successo. San Giustino, un compaesano, racconta 8 che, ai suoi tempi, 
quasi tutti i Samaritani veneravano Simone come un dio, anzi come 
il dio supremo, superiore a tutte le potenze. * Con lui era adorata 
la sua Idea ( Evvoia), incarnata parimenti in una donna chiamata 
Elena. Sant’Ireneo dà maggiori particolari sulla dottrina simoniana. 
«Esiste, egli dice, una Potenza suprema, sublimissima Virtus la 
quale ha un parallelo femminile, la sua Idea (”Ewot«). Emanata da 
suo Padre, l’Idea creò gli angeli che, a loro volta, crearono il 
mondo. Ma volendo dissimulare il loro essere, nascondere cioè che 
erano creature dell’Ennoia, la ritennero prigioniera, la possedettero 
la chiusero in un corpo femminile e la costrinsero a trasmi orare di’ 
onna m donna. Passò, specialmente nel corpo di Elena snosa di 

rare a causa <lella « libi 

sodo stati ispirati da loro: non è ' ìl°casò 0 ”] 10 ,,^^' 1 ‘ a “ geli ' 1 ! n '° feti 
credenti in Simone possono prattan^ ,0 “ 1 ? e “ e ’. qUmdi - 1 

SPIliti Pi “ lr0 ° 1 del §«** L »*»i Poi sonore; eè'taSrenf! 

' Un VÌllagSÌ ° Del CÌrC0ndari ° d i Samaria. 

3 Apol, I. 26, 56: Dial., 120. 
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il favore di Dio dà la salvezza, la Legge, opera degli angeli, è un 
puro ìstrumento di servitù. Ireneo riferisce pure che Simone ed 
Elena costituivano nella setta oggetto di onori divini, e che si in¬ 
nalzavano a loro statue, nelle quali erano raffigurati col tipo di 
Giove e di Minerva. 1 

Infine, in fatto di cristologia, Simone insegnava che la Potenza 
suprema, per non essere riconosciuta durante il suo viaggio in questo 
mondo, aveva preso successivamente le sembianze di°diverae classi 
di angeli, e quindi la forma umana in Gesù. Così egli era apparso 
uomo tra gli uomini, senza realmente esserlo: aveva finto in Giudea 
di soffrire, senza però subire vere sofferenze. 


In simile esposizione possono naturalmente riconoscersi tratti ap¬ 
partenenti a uno stadio di sviluppo posteriore al primo formarsi 
della setta. Ma l’insieme conviene a quel che dice Giustino e a quel 
che leggiamo negli Atti. Questa cura per la Bibbia, nell’atto stesso di 
disconoscerne l’autorità, questa mescolanza d’idee dualistiche e di 
riti ellenici, questa pratica della magia, tutto si attaglia perfettamente 
all’ambiente samaritano, terra privilegiata del sincretismo religioso. 
La gnosi, che si esplicherà più rigogliosamente altrove, lascia appa¬ 
rire già qui i suoi postulati caratteristici: il Dio astratto, il mondo 
opera di esseri celesti inferiori, la divinità parzialmente decaduta 
nell’umanità, la redenzione che l’affranca. Perfino delle coppie (sizigie) 
del sistema valentiniano si trova qui, nella suprema Potenza e nella 
•prima Idea (Simone, Elena), un primo saggio. 

E’notevole che l’iniziatore del movimento religioso si presenti 
come una incarnazione divina. C’è qui evidentemente un’ imitazione 
del Vangelo. 


Gli autori antichi pongono vicino alla setta di Simone quella di 
uu altro samaritano, Menandro di Capparetea; si parla anche di un 
certo Dositeo, forse anteriore a Simone e al cristianesimo, e di uu 
tal Cleobio. 1 Menandro teneva scuola ad Antiochia. Tutti questi 
capi di setta hanuo seguito, sembra, le orme di Simone e si sono 
attribuiti un’origine divina. I loro successori furono più modesti. 

Fra questi, uno dei primi a essere segnalato è Saturnilo d’An- 
tiochia, che fece parlare di sè verso il tempo di Traiano. 2 Egli 
insegnava un Dio Padre, che nessuno può nominare o conoscere, 
creatore degli angeli, degli arcangeli, delle potenze, ecc. Il mondo 
sensibile è opera dei sette angeli, i quali crearono l’uomo secondo 
un’ immagine luminosa balenata dal Dio supremo, e apparsa loro in 


1 Eqesippo, in Eusebio, H. E., IV. 22; Ireneo, 1. c.: Pseudo-Tertulliano, 
De Praescr., 46. 

a Menzionato da Giustino, Dial., 85 e da Egesippo, 1. c, Quel che ue sap¬ 
piamo è attinto da Ireneo, I. 24, copiato da tutti gli altri eresiologi. Saturnilo, 
in tutti questi testi, appare tra il gruppo simoniano e i grandi gnostici del¬ 
l’età di Adriano. 
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un momento fuggevole: ma l’opera loro fu a principio imperfetta. 
L’uomo primitivo infatti strisciava in terra, senza riuscire ad innal¬ 
zarsi. Dio ne ebbe pietà, riconoscendo in lui un’immagine di se 
stesso: gli mandò quindi una scintilla di vita, che compiè la sua co¬ 
stituzione. In punto di morte questa scintilla si libera e va a rag¬ 
giungere il suo principio divino. 

Il dio degli Ebrei è uno degli angeli creatori. I profeti hanno 
parlato in nome di questi: qualcuno anzi sotto l’influsso di Satana, 
loro nemico. Questi angeli creatori si sono ribellati a Dio : e appunto 
per debellarlo e sopra tutto per vincere il dio degli Ebrei, è venuto 
il Salvatore, che emana dal Dio supremo, 1 ed è innato e incorporeo. 
Egli ha avuto di mira non solo la vittoria sul dio degli Ebrei e i 
suoi colleghi, ma anche la salvezza degli uomini, o meglio la sal¬ 
vezza di coloro che, per la loro scintilla di vita, posseggono un ele¬ 
mento divino e sono suscettibili di salvezza. 2 

Il matrimonio e la procreazione dei figli erano nella setta con¬ 
siderati come opere di Satana. La maggior parte dei saturniliani si 
asteneva da ogni alimento che fosse stato vivo, e questa astinenza, 
a quanto pare, procurò loro un grande successo. 

Anche qui, nonostante 1 Avversione al giudaismo, ritroviamo il 
concetto biblico degli angeli. Ma non compaiono le sizigie celesti; 
il fondatore della setta non avanza titoli alla divinità e la morale 
è ascetica. Altrettanti caratteri che separano la gnosi di Saturnilo 
da quella di Simone. Il suo docetismo pronunciatissimo, il suo Sai- • 
vatore che ha solamente l’apparenza dell’umanità, corrispondono 
esattamente alle preoccupazioni segnalate già in sant’Ignazio, antio¬ 
cheno anche lui e, come Saturnilo, contemporaneo di Traiano. 

Non sembra che queste prime eresie ottenessero largo credito 
luori della loro cerchia originaria. San Giustino, dal quale appren¬ 
diamo che i Samaritani del tempo d’Antonino erano quasi tutti 
seguaci di Simone, afferma che la setta contava altrove scarsissimi 
a eien i. 3 Basandosi su una iscrizione mal compresa, 4 egli sup¬ 
pose che Simone fosse stato a Roma onorato dalle autorità pubbliche 
ìnntnmf/f n Ua ' Ia ^ ? oco P rolìal} '* * e che il Mago abbia agito così 
a Roma . ; , a r fl r na - ^ uan *°. è accontato circa il suo soggiorno 

della leo-ffprifia 0 ^^ ° T. 0 San Pietro > ^ ormai relegato nel dominio 
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discepoli 1 immunità dalla morte. Qualcuno sopravviveva ancora al 
tempo di san Giustino. 

Nella Siiia però il successo persouale di Simone non rappresenta 
da solo tutta la fortuna della gnosi. In questo paese appunto si veri¬ 
ficò, o pei evoluzione spontanea o per imitazione, quell’enorme pul¬ 
lulare di sette che sant’Ireneo riconnette al simonianismo e para¬ 
gona a una fungaia. Le indica con un nome comune, quello di 
gnostiche, e ne descrive qualche esemplare. 1 Molto spesso si dà a 
tutta la categoria di queste sette la denominazione di ofitiche 
serpente), che sembra convenga, più esattamente, ad alcune di esse, 
in seno alle quali il serpente biblico assumeva una funzione speciale. 
I nomi degli eoni celesti, le fusioni sostanziali tra le fantasticherie 
metafisiche e la storia biblica variano più o meno da un sistema 
all’altro. All’apice delle cose figurano sempre un essere ineffabile e 
un’ idea suprema (Ennoia, Barbelo, ecc.) da cui emanano le ogdoadi 
e le ebdomadi; c’è anche sempre un eone (Prunico, Sofia, ecc.) a 
cui capita una disgrazia, in seguito alla quale qualche scintilla divina 
precipita nelle regioni inferiori. A questa divina caduta è legata la 
produzione del Demiurgo, spesso chiamato Ialdabaotli. Il Demiurgo 
ignora completamente il mondo divino a lui superiore; egli si crede 
invece il solo e vero Dio e l’afferma volentieri nella Bibbia, ispi¬ 
rata da lui. Ma le scintille divine debbono essere riscattate dal mondo 
inferiore. Perciò Peone Cristo, uno dei principali del pleroma, scende 
per unirsi momentaneamente all’uomo Gesù e inaugurare in lui 
l’opera della salvezza. 


2. Valentino, Basilide, Carpocrate. 

Dopo la prima effervescenza in paese siro, la gnosi samaritana 1 
non tardò a trovare la via dell’Egitto. Alcune delle sue molteplici 
9ette gettarono qui radici profonde e vi si mantennero almeno fino 
al quarto secolo. Celso conosceva questa varietà di « gnostici »: aveva 
anzi letto le loro opere. 2 Durante la sua infanzia, Origene passò 
degli anni presso un dottore di Antiochia, chiamato Paolo, eminente 
fra gli eretici alessandrini. 3 Nei manoscritti e nei papiri copti 
cominciamo oggi a ritrovar frammenti della loro letteratura. La più 
brillante fortuna toccò però alle gnosi famose cui son legati i nomi 
degli alessandrini Basilide, Valentino, Carpocrate. 

Gli autori antichi collocano la comparsa di queste eresie ai tempi 


1 Haer., I. 29-31. Nè Giustino, nè Egesippo pongono in una categoria spe¬ 

ciale questi eretici : forse li conglobano sotto l’appellativo generico di Simoniani. 

3 Origene, Contro. Celsum, V. 61, 62; VI. 21-28. 

3 Bus., H. E., VI. 2. 
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dell’imperatore Adriano (117-138). ' Il sistema di Talentino descritto 
minutamente e confutato da sant’Ireneo, è fra t tre, .1 meglio 
conosciuto e fu senza dubbio anche il piu diffuso. Re indicherò le 

linee principali. .. . 

Al sommo delle cose invisibili e inesprimibili si tiova 1 esseie 

primo, il Padre, l’Abisso non generato, con la sua compagna Sige 
(Silenzio). Giunto l’istante in cui gli piace di produrre, feconda 
Sige, che gli dà un essere simile, l’Intelletto (NoO?), 2 e nello stesso 
tempo un termine femminile, che è con l’Intelletto nel medesimo 
rapporto di Sige con l’Abisso. La compagna dell’ Intelletto ò la Yerità. 
L’Abisso e la Sige, l’Intelletto e la Yerità, rappresentano i primi 
quattro eoni, la prima Tetrade. Dall’Intelletto e dalla Yerità nascono 
il Verbo e la Vita, e da questi l’Uomo e la Chiesa. Cosi è comple¬ 
tata l’Ogdoade, riunione degli otto eoni superiori. 

Ma la generazione degli eoni non si ferma qui. Le due prime 
coppie ne generano rispettivamente cinque e sei paia, che in totale 
formauo trenta eoni, quindici maschi e quindici femmine, distri¬ 
buiti in tre gruppi, l’Ogdoade, la Decade e la Dodecade. I tre gruppi 
formano il Pleroma, società perfetta degli esseri ineffabili. 

Fin qui siamo ancora nelle astrazioni : per trapassare nel mondo 
sensibile è necessaria una transizione, e questa è data da una rot¬ 
tura nell’armonia degli eoni, da un disordine, da una specie di 
peccato originale. 

All’ultimo posto della Dodecade e del Pleroma intiero si trova 
la coppia formata dal Volontario e dalla Sapienza (GsXyìtò? y.*ì Soepfe). 3 
La Sapienza è assalita improvvisamente dal desiderio di conoscere 
il Padre misterioso, l’Abisso. Ma il principio di tutte le cose non 
può essere compreso da altri che non sia il Figlio primogenito, 
1 Intelletto. Il desiderio della Sapienza è dunque un desiderio smo¬ 
dato, una passione, che, non frenata, conduce alla rovina l’essere 
, ' concepita. La Sapienza quindi si dissolve e sta per svanire 
nell infinito, quando s’imbatte nel Termine di tutte le realtà, Topo?, 
-ir 16 (:racc * ato dal Padre intorno al Pleroma. Fer- 

‘i i e ?r 0 ’ a Sapienza ritorna in sè e riacquista la sua primitiva 
a. ;ia so o il dominio della passione ha concepito; e poiché 

lides hacresiacha his temp^rlbìl°alpanaT Non dlC0 ’ all ’ ani10 134: Bast ' 
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l’eone maschile suo compagno non ha partecipato al suo concepi¬ 
mento, questo è irregolare: il frutto che ne nasce è quindi un essere 
imperfetto per essenza. Questo essere, che il linguaggio valenti- 
niano chiama Hachamoth, o Concupiscenza della Sapienza, è espulso 
dal Pleroma. 

Affinché non ricompaia in Hachamoth il disordine che vi ha 
infuso la Sapienza per un momento traviata, il secondo paio di eoni, 
Intelletto e Verità, produce un sedicesimo paio, il Cristo e lo Spi¬ 
rito Santo, 1 quest’ultimo partecipando alla sizigia come essere fem¬ 
minile. Questi due eoni insegnano agli altri a rispettare le possibilità 
della loro natura e a non cercare di afferrare 1* incomprensibile. 2 
Gli eoni s’imbevono di questo ammaestramento, e quindi l’unità del 
Pleroma si trova rassodata e perfezionata. Allora, in uno slancio di 
riconoscenza verso il Padre supremo, insieme, fondendo le loro potenze 
e le loro perfezioni, generano il trentatreesimo eone, Gesù il Sal¬ 
vatore. 

Tuttavia Hachamoth, la Concupiscenza della Sapienza, restava 
fuori dei divino Pleroma, il quale le manda successivamente due 
visitatori. L’uno, il Cristo, infonde a questa specie di materia ari¬ 
stotelica una specie di forma sostanziale, con una coscienza embrio¬ 
nale. Essa acquista cosi il senso della sua inferiorità e subisce una 
serie di passioni, la tristezza, il timore, la disperazione, l’ignoranza. 
Il secondo visitatore, Peone Gesù, separa da lei queste passioni. Da 
questa seconda operazione scaturiscono la sostanza inanimata (6Xi/4) 
e la sostanza animata (<J«jr»M&), la prima delle quali è costituita dalle 
passioni di Hachamoth, la seconda dal suo ritorno a uno stato più 
perfetto, dopo l’eliminazione delle passioni. In questo stato purifi¬ 
cato, Hachamoth è capace di concepire. Anzi la sola vista degli 
angeli che scortano il Salvatore basta a renderla pregna, generando 
così la terza sostanza, che è la sostanza spirituale (tcvsu[mctbu6\ 

Fin qui non abbiamo oltrepassato il vestibolo del mondo infe¬ 
riore, del Kenoma, opposto al Pleroma. Il mondo concreto non è 
ancora fatto: sono pervenute all’esistenza però le tre sostanze, mate¬ 
riale, psichica, pneumatica, con le quali esso sarà composto. Ora 
alla fine comparirà il Creatore: o meglio, non sarà creatore nel 
significato proprio del vocabolo, poiché gli elementi della sua opera 
gli preesistono. Di più Hachamoth non può trarlo dalla sostanza 
spirituale (pneumatica) sulla quale non esercita alcun potere; lo trae 
più tosto dalla sostanza animata (psichica). Così generato, il Crea¬ 
tore o Demiurgo dà a sua volta la forma a tutti gli esseri animati 


1 Qui, come nel vocabolo Hachamoth, troviamo l’orientalismo. Spirito, nelle 
lingue semitiche, è di genere femminile. 

a Opportuna lezione, che i moderni gnostici dovrebbero volentieri acco¬ 
gliere dai loro lontani antenati. 
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psichici) 0 materiali (ilici). È il padre dei primi il creatore degli 
il ri 1 re rii tutti. Fra gli esseri prodotti ili questa guisa, bisogna 
distinguere i sette cieli, che sono sette angeli, ma non sette spiriti 
nari Avsó^Ta). Il Demiurgo lavora alla cieca: senza saperlo si ado¬ 
pera a riprodurre il Pleroma nella sfera inferiore rii cui si muove. 
Hachamoth, nel Kenoma, corrisponde all’Abisso, il Demiurgo all In¬ 
telletto primogenito, gli angeli o cieli agli altri eom. Ignorando 
tutto quel che lo supera, il Demiurgo si crede unico autore e padrone 
dell’universo. Egli ha detto nei Profeti: «Io sono Dio, non vi sono 
altri dei fuori di me »; egli ha composto l’uomo, ma solamente 
l’uomo materiale e l’uomo animale (psichico). Un cei to numei o di 
individui umani supera gli altri: ò il gruppo dei pneumatici o spi¬ 
rituali. Essi non provengono interamente dal Demiurgo: la sostanza 
spirituale generata da Hachamoth si è insinuata in essi, e, a causa 
di questo elemento superiore, costituiscono il fior fiore del genere 
umano. * 1 

Ed ecco ora l’economia della salvezza. Fra le tre categorie di 
uomini, gli uni, i materiali, sono incapaci di salvezza. Periranno 
quindi necessariamente, insieme alla materia di cui sono formati. 
Gli spirituali (pneumatici) non hanno alcun bisogno di salvezza: 
sono eletti per natura. Fra gli uni e gli altri, i psichici sono suscet¬ 
tibili di salvezza, ma incapaci di guadagnarla senza un soccorso 
superiore. La Redenzione è compiuta per essi. Il Redentore è for¬ 
mato di quattro elementi: il primo, pur non essendo materiale, ha 
l’apparenza della materia; tale apparenza basta, non essendo la 
materia destinata a salvarsi. Il secondo è psichico, il terzo pneu¬ 
matico, il quarto divino: è Gesti, l’ultimo eone. Questi ultimi tre 
elementi procedono rispettivamente dal Demiurgo, da Hachamoth, 
e dal Pleroma. Però l’eone Gesù è disceso nel Redentore solamente 
nell’istante del suo battesimo; e al momento della sua compari¬ 
zione davanti a Pilato, è risalito al Pleroma, conducendo con sè 
1 elemento pneumatico e lasciando soffrire l’elemento psichico, rive¬ 
stito della sua apparenza materiale. 

Quando la potenza creatrice del Demiurgo sarà esaurita, l’uma- 
m f cesserà. Hachamoth, trasformata alla fine in un eone celeste, 
otterrà luogo nel Pleroma e diverrà sposa di Gesù Salvatore. Con 
lei entreranno gli individui spirituali (pneumatici); essi sposeranno 
gli angeli formanti il corteggio del Salvatore. Il Demiurgo assu¬ 
merà allora il posto di Hachamoth, salendo di un gradino nella 
scala degli esseri. Sarà seguito da quelli fra gli individui psichici 

rOgdoade^di'mTra'd^Ha^hamothfsofia^l^'Ph^ = ‘‘ Pleroma ’ dimora de S U eonÌ 5 

capi: l’Abisso Harhaiwr, b-Sofia, 1 Ebdomade, dimora del Demiurgo ; tre 

i D °" lur e»i generi di esseri: le estrazioni 
me («orni 1, astm.on, mfenon (materia, anima, spirito), il mondo concreto. 
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che avranno raggiunto il loro fine; gli altri, insieme ai materiali, 
periranno in un incendio generale, che annienterà tutta la materia. 

In linguaggio volgare, queste tre categorie di uomini corrispon¬ 
dono ai Valentiniani, ai cristiani comuni e ai non-cristiani. I primi 
e gli ultimi sono irrevocabilmente predestinati, gli uni alla vita 
eterna, gli altri all’annientamento. Un Valentiniano poi non ha da 
fare altro che vivere: i suoi atti, comunque siano, non toccano 
la natura spirituale del suo essere: lo spirito è indipendente dalla 
carne e non ne è responsabile. Si capiscono da ciò le conseguenze 
morali del sistema. 

Valentino è un eretico molto conciliante. Egli assicura tranquil¬ 
lamente ai suoi adepti molte agevolazioni in questo mondo e riserba 
loro, nell’altro, i vantaggi dell’apoteosi. Ammette però che gl’individui 
appartenenti alla grande Chiesa, i cristiani comuni possano raggiun¬ 
gere, mediante la pratica della virtù, una felicità abbastanza co¬ 
moda. Il Demiurgo stesso, l’autore responsabile della creazione, così 
bistrattato nelle altre sette, si vede assegnato un destino molto 
onorevole. 

La gnosi valentiniana è, dal principio alla fine, una gnosi 
nuziale. Dalle più astratte origini degli esseri, fino ai loro ultimi 
destini, non si trovano che sizigie, matrimoni e generazioni. Per 
questo carattere, come per le sue conseguenze morali, essa ricorda 
piuttosto il sistema simoniano che quello di Saturnilo. Basilide, 1 al 
contrario, si avvicina a Saturnilo, perchè simboleggia la lunga 
evoluzione dall’astratto al concreto mediante rapporti diversi dai 
sessuali. I suoi eoni, come gli angeli di Saturnilo, sono celibatari: 
ma non per questo la complessità del sistema è meno grande. 

Dal Padre ingenerato emana Rus, da Nus Logos, da Logos 
Fronesis, da Fronesis Sofia e Dinarais, che generano altri esseri, 
chiamati Virtù, Potenze, Angeli. Così è popolato il primo cielo. Ma 
di cieli ve ne sono non meno di 365: noi vediamo l’ultimo, il 
quale è abitato dagli angeli creatori, che hanno a capo il dio degli 
Ebrei. Questi pretese di assoggettare tutti i popoli alla nazione da 
lui favorita: quindi lotta fra lui e i suoi colleglli. Per ristabilire 
la pace e liberare l’uomo dalla tirannia dei demiurgi, il Padre 
supremo manda quaggiù Nus, che assume in Gesù parvenza d’uomo. 
Nell’ora della Passione, il Redentore muta forma con Simone il 
Cireneo, che è crocifisso in sua vece. Non c’è quindi motivo per 


1 Nella descrizione che segue del sistema basilidiano seguo Sant’Ireneo 
(1.28), seguilo da Sant'Ippolito nel suoSyntagma (Pseudo-Teiit., Epif., Haer. 24, 
Filastrio, 31). I Philosopliumena danno un’altra idea del sistema, ma adoperano 
documenti, l’origine dei quali è stata dimostrata sospetta. Clemente alessan¬ 
drino ci ha conservato qualche tratto interessante, ma solamente per la parte 
morale. 
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onorare il crocifisso, e molto meno per lasciarsi martirizzare in 
difesa del suo nome. La salvezza si riduce alla conoscenza della 
A-era condizione delle cose, secondo la dottrina basilidiana. 

L’antico Testamento è ripudiato, perchè ispirato dai creatori. 
La magia, che permette di dominare questi esseri malefìci, era 
tenuta in grande onore fra i basilidiani. Essi usavano vocaboli 
misteriosi: il più conosciuto è Abraxas o Abrasax, le cui lettere 
addizionate secondo il loro valore numerico (in greco) danno la 
cifra di 865, numero dei mondi superiori. La fede dipende dalla 
natura, non dalla \ r olontà. Le passioni posseggono una specie di 
sostanzialità: son chiamate appendici e si riducono a qualità animali 
aderenti all’essere ragionevole, provvisto C09Ì di istinti eterogenei, 
quelli del lupo, della scimmia, del leone, del becco, e cosi via. 1 Pur 
rimanendo immune dal tocco delle colpe in cui la trascinano le 
passioni, tuttavia l’anima spirituale ne sopporta le conseguenze: 
ogni peccato deve essere espiato, ed è espiato in realtà mediante 
il dolore, in questa vita o in un’altra: è ammessa infatti la 
metempsicosi. 

In pratica, sembra che in origine i basilidiani abbiano accettate 
Je regole della morale comune. Clemente Alessandrino 2 attesta che 
Basilide e suo figlio Isidoro ammettevano il matrimonio e ripu¬ 
diavano l’immoralità: ma i basilidiani del suo tempo non erano 
in questo fedeli ai precetti del maestro. Alla fine del secondo 
secolo la setta godeva una reputazione ben solida d’immoralità. 

Essa era sopra tutto una scuola, come quella di Valentino. 


Lo stesso può dirsi per la gnosi carpocraziana. 3 Carpocrate era 
alessandrino, come Valentino e Basilide. Sua moglie, Alessandria, 
era dell’isola di Cefallenia; ne ebbe un figlio, Epifane, un vero 
fanciullo prodigioso, morto a diciassette anni, autore di un libro 
« sulla Giustizia ». Epifane divenne una divinità a Cefallenia, come 
Sirnone a Samaria. Gli abitanti dell’isola gli innalzarono nella città 
di Samo un tempio e un museo, dove si celebravano in suo onore 
sacrifici e tornei letterari. 


Carpocrate era un filosofo platonico 
cristianesimo gnostico. Egli ammetteva 
tutta una gerarchia di angeli. 11 mondo 


più o meno infarinato di 
un dio unico, da cui emana 

sensibile è opera loro. 4 Le 


tiniauo! S ° P art ’ c<dare Scorda ie passioni di Hachamoth nel sistema valen 

5 Slrom., III. 1 e seg. 

ÀLESSANDiUNCi^^rm.^ IJ3 2 iP che d °ha cons^S'T^ P ® r ClbMENTI 
Siy.ctisGÓvj;; di Epifane. ’ conservato frammenti preziosi del fTsj 

ribelIati e aD?o°Pad 0 r n e e : f on , è che questi angeli si fosscr 

da sant’Epifanio. flUG8 0 P artlc °lare sembra necessario, ed è affermai 
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anime umane hanno sul principio dimorato nel corteggio di Dio 
Padre; quindi, cadute nella materia, debbono essere liberate per 
risalire alla loro origine. Gesù, figlio di Giuseppe, nato in condi¬ 
zioni identiche a quelle degli altri uomini e soggetto com’essi alla 
metempsicosi, ha potuto, per la reminiscenza di quel che aveva co¬ 
nosciuto nella sua prima esistenza e col soccorso sceso dall’alto 
trionfare dei signori del mondo e risalire al Padre. Tutti possono’ 
come lui, seguendo il suo esempio e adottando i medesimi mezzi’ 
giungere a disprezzare i creatori e a sfuggire al loro dominio: 
anzi possono riuscire in ciò come Gesù e meglio di Gesù. Il pro¬ 
gramma di questa liberazione abbraccia il passaggio in tutti «-li 
stati della vita e il compimento di tutte le azioni. 

Poiché in generale questo programma non è realizzato nella 
vita presente, si avranno delle trasmigrazioni successive, fino al suo 
compimento. Le azioni, d’altra parte, sono per loro natura iudiffe- 
renti; l’opinione solamente le distingue in buone o cattive. La 
« giustizia » insegnata da Epifane è, in fondo, l’uguaglianza nella 
distribuzione dei beni. Questi, comprese le donne, appartengono a 
tutti, come la luce del sole. 

È agevole riconoscere, da parecchi di questi postulati, l’efficacia 
di Platone. Il mito del Fedro è innestato sul Vangelo. 

La magia era molto rispettata anche fra i carpocraziani. La loro 
liturgia rivestiva forme elleniche pronunciatissime. Abbiamo già 
visto come veneravano i loro fondatori. Conservavano anche delle 
immagini dipinte o scolpite di Gesù Cristo, che si dicevano ripro¬ 
dotte da un ritratto eseguito per ordine di Pilato; le coronavano 
di fiori, insieme a quelle di Pitagora, Platone, Aristotele e altri 
sapienti. 

Sant’Ireneo non vuol credere che questi settari spingessero la 
loro morale alle sue ultime conseguenze e che si abbandonassero 
realmente a tutte quelle bassezze che essa autorizzava. Ma registra 
ad ogni modo il pervertimento dei loro costumi e lo scandalo che 
provocava. Egli rimprovera ai carpocraziani di diffamare il cristia¬ 
nesimo, e chiede loro come possano valersi del nome di Gesù, che 
nel suo Vangelo inculca una morale così diversa. 

I carpocraziani avevano la risposta pronta: sostenevano cioè 
che Gesù aveva impartito insegnamenti segreti, trasmessi dai suoi 
discepoli solamente a persone sicure. 


3. La dotthina gnostica. 

È inutile procedere oltre nella descrizione dei sistemi gnostici, 
perchè possiamo riconoscere attraverso le loro differenze, un fondo 
d’idee comuni e fondamentali. 


Duciiksse, Storia della Chiesa antica - I. 


7 
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]° Il Dio creatore e legislatore dell’Antico Testamento non è 
il vero Dio. Sopra di lui, a un’altezza infinita, c’è un Dio Padre, 

principio supremo di tutti gli esseii, 

2° Il Dio dell’Antico Testamento ignora il vero Dio, e il 
mondo l’ha ignorato anch’esso prima dell’apparizione di Gesù Cristo, 
che procede dal vero Dio; 

3° Tra il vero Dio e la creazione sta interposta una serie 
complicatissima di esseri di origine divina ; in questa serie si ve¬ 
rifica in un determinato momento un disordine che ne spezza 
l’armonia. Il mondo sensibile, compresovi talora il suo creatore, 
procede da questa colpa originale. 

4° Yi sono porzioni del genere umano suscettibili di reden¬ 
zione, perchè derivano in una maniera o nell’altra, dal mondo 
celeste superiore al Demiurgo. Gesù Cristo è venuto al mondo per 
liberarle da questo. 

5° Non potendo l’incarnazione portare con sè un’unione pro¬ 
fonda tra la divinità e la materia maledetta, la storia evangelica 
si spiega con un’unione morale e transitoria tra un eone divino e 
la persona concreta di Gesù, o pure mediante le vicende di una 
semplice apparenza umana. 

6° Non c’è stata dunque passione o risurrezione reale del Cristo ; 
l’avvenire dei predestinati non implica la resurrezione dei corpi. 

7° Il divino disperso nell’umanità, cioè l’anima predestiuata, 
non è solidale con la carne che l’opprime. Bisogna cercare di 
annullare la carne mediante l’ascesi (tendenza rigorista) o almeno 
di non credere che lo spirito sia responsabile delle sue debolezze 
(tendenza libertinista). 

Idee di questo genere non potevano evideutemente invocare il soste¬ 
gno del Yecchio Testamento : il quale, a buon conto, era generalmente 
ripudiato, perchè ispirato dal Creatore. La grande Chiesa si atte¬ 
neva invece fedelmente alla Bibbia di Israele e trovava il modo 
di conciliare Jahve con il Padre celeste. Gli gnostici non perve¬ 
nivano al medesimo risultato. La lettera di Tolomeo a Flora 1 ci 
un saggio della esegesi seguita nei circoli valentiniani. In essa 
a legge mosaica è riferita in base ad alcuni testi evangelici, a 

aU T> 01l v- Mosè > gU An2ianì (l’Israele e Dio. Nella parte 
rw.Tinfw, a /u 0 ’ l,l80 » ua distinguere: i precetti sani, quelli del 
acf n neik,e™ a “ . natarale -. che » Salvatore non è venuto 

ahrovflto .lai Coi a c0l npne, i precetti cattivi come quello del taglione 
dftìfo e ,n ; "“T quel,i che posseggono un semplice valore 

leene divina cnaì 3 ’ come 1 8 egg ' cerimoniali. È chiaro che questa 
legge divina, cos. mescolata di precetti buoni e di cattivi, non 
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può essere attribuita all’essere infinitamente perfetto, nè, del resto 
all’avversario di ogni bene. È dunque l’opera di una divinità 
intermedia, del Creatore. Flora, dice il dottore nella conclusione, 
non deve allarmarsi nell’udire che lo spirito cattivo e lo spirito 
medio (il Creatore) derivano dall’Essere sovranamente perfetto. « Tu 
capirai ciò, con l’aiuto di Dio, accogliendo la tradizione apostolica 
che anche noi abbiamo ricevuto mediante la successione, col diritto 
di giudicare tutte le dottrine, secondo l’insegnamento del Salvatore ». 

Si capisce facilmente, del resto, questo atteggiamento esegetico. 
Per i pensatori religiosi del n secolo, come per noi, la critica della 
natura e della legge costituisce una tentazione perenne. L’uomo 
ha diritto di lamentare la brutalità delle forze naturali, non sola¬ 
mente in nome proprio, bensì in nome di tutti gli esseri viventi: 
in altri termini egli è naturalmente inclinato a pensare, dal suo 
punto di vista limitato, che il mondo è mal fatto. In ugual modo 
la legge, emanata per i casi generali, trascura fatalmente molte 
circostanze particolari, e ciò la fa sembrare molto spesso assurda 
ed ingiusta. Al di là di questo mondo e delle sue miserie, il cuore 
umano intuisce la presenza di una infinita bontà che si rivela 
nell’amore, non già nella pura giustizia. Supponiamo un greco 
educato in questo stato mentale e poniamolo a contatto con la 
Bibbia. L’Antico Testamento gli presenta il dio terribile, che crea, 
è vero, ma che subito punisce nell’intiera razza umana la colpa della 
sua prima coppia; che si pente di aver permesso la sua propaga¬ 
zione, e la distrugge, eccezione fatta per una famiglia, insieme 
alla maggior parte degli • animali, innocenti, senza dubbio, delle 
colpe rimproverate agli uomini; il quale stringe alleanza con una 
tribù di avventurieri, proteggendola contro le altre nazioni, spin¬ 
gendola a spedizioni di conquista e di saccheggio, esigendo per sè 
una parte del bottino e presiedendo al massacro dei vinti ; che le 
dà una legislazione recante, insieme a prescrizioni eque, altre pre¬ 
scrizioni bizzarre e inattuabili. Gli Ebrei illuminati e con essi i 
Cristiani, spiegavano questi tratti imbarazzanti mediante ingegnose 
allegorie. Noi non possiamo fare altrettanto: ma ad ogni modo 
sappiamo rispondere, contestando l’oggettività di queste amnesie di¬ 
vine, e considerando la loro apparizione sempre più attenuata 
nella serie dei sacri testi come l’espressione del dirozzamento pro¬ 
gressivo dell’idea di Dio fra gli antichi. Questa spiegazione però non 
veniva in mente ai primitivi pensatori cristiani. I dottori gnostici 
si guai dai ono dal chiedere all’allegorismo quel che ne traevano gli 
01 todossi. E poiché dovevano immaginarsi un essere per farlo re¬ 
sponsabile della natura e della legge, ne rivolsero l’imputazione al 
Dio d’Israele. Il Vangelo al contrario, in cui risuonava, a parer loro, 
un accento completamente diverso, fu giudicato come una rivelazione 
della bontà suprema e della perfezione assoluta. 
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Questa distribuzione di funzioni poteva sembrare ingegnosa: in 
fondo eludeva la difficoltà. Il Demiurgo infatti spiegava la Natura e 
la Legge: ma come si spiegava il Demiurgo? Marcione, coinè ve- 
dremoTnon cercò di risolvere questo enigma. Gli altri lo risolvet¬ 
tero, frapponendo tra il Dio supremo e il Demiurgo una lunga 
serie di eoni, in cui la perfezione si andava attenuando a mano 
a mano che si allontanavano dal primo essere, tanto che un disor¬ 
dine poteva verificarsi e di fatto si verificava fra loro. Era una 
soluzione arbitraria e incompleta, destinata a suscitare le critiche 


piu vivaci. 

In realtà, e se ne vede il perchè, il Vangelo di Gesù rappresen¬ 
tava in questi sistemi il grande, anzi il solo tema. Esso era conosciuto 
per mezzo di testi scritti, tra i quali furono compresi molto presto 
i nostri quattro vangeli canonici, 1 e di tradizioni speciali, sia scritte, 
sia orali, le quali dicevano di riprodurre, non già la storia evan¬ 
gelica nota a tutti, bensì conversazioni segrete, in massima parte 
posteriori alla Risurrezione, in cui il Salvatore spiegava ai suoi 
apostoli, a Maria Maddalena e ad altre donne della sua compagnia, i 
più profondi misteri della gnosi. Così si ebbero i Vangeli di Tom¬ 
maso, di Filippo, di Giuda, le piccole e le grandi Questioni di 
Maria, il Vangelo della Perfezione, ecc. Altri libri si davano come 
opera di antichi giusti: Elia, Mosè, Abramo, Adamo, Èva, Setli sopra 
tutti, che, in alcuni gruppi, rappresentava una parte molto im¬ 
portante. Y’erano anche, nelle sette come nella grande Chiesa, pro¬ 
feti ispirati, le parole dei quali erano raccolte, formando un’altra 
classe di libri sacri: tali i profeti Marziade e Marsano tra gli 
« Arcontici ». 

I Basilidiani si fondavano sulla tradizione di un tal Glaucia, 
che si diceva interprete di san Pietro. Esisteva anche un Vangelo 
di Basilide, nel quale erano stati utilizzati san Matteo e san Luca, 
e v erano profeti, Barcabba e Barcof, i libri dei quali furono com¬ 
mentati da Isidoro, figlio di Basilide. Lo stesso capo della setta 
scrisse ventiquattro libri di « Esegetiche » sul proprio Vangelo. Anche 
a en ino si appellava ad un discepolo degli Apostoli, Teodas, disce- 

delhì Verità » a ’ 1 ^ Paol °’ e la sua set * a adottava un « Vangelo 

Queste le fonti autorevoli. La dottrina poi era propagata a 

cTg^men P te°Ii C «r f0rmazkme di tenai grippi di iniziati 
opL?ni sSe L r aV ?° X prÌDCÌpÌ0 di lattare le loro 
cristiane. Ma erano , re , ^ iosa normale delle comunità 

associazioni autonoma ecn ' amen ^ riconosciuti e formavano allora 
associazioni autonome, nelle quali potevano liberamente svilunnare 
ì loro sistemi, svolgere {muinaimnnt* i .. e STI ‘uppaie 
_s ‘ dualmente le loro iniziazioni, celebrare 


Gli Gnostici non citano mnì «lì au % » 

o mai gli Atti, ne, naturalmente, l 'Apocalissi. 
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]e loio litui gie misteriose. Il culto esterno, infatti, aveva sempre 
avuto fra loro un’eccezionale importanza. Fra i mezzi più efficaci 
della loro propaganda entrava, invero, il parlare ai sensi e raccen¬ 
dere la fantasia. Fon ripudiavano l’uso di vocaboli esotici, di parole 
ebraiche ripetute o pronunciate alla rovescia, infine di tutto il 
macchinano dei sortilegi. A questo modo essi solleticavano gli 
spiriti deboli o irrequieti, avidi di scienza occulta, di iniziazioni, di 
misteri, quella larga schiera cioè di seguaci dell’orfismo, dei culti 
orientali o dei ciarlatani religiosi. 

Le tre scuole di Valentino, di Basilide, di Carpocrate hanno 
avuto, a quanto pare, specialmente le prime due, un lusinghiero 
successo nel loro paese d’origine. Clemente alessandrino parla spes¬ 
sissimo di Basilide e di Valentino: ne aveva studiato accurata¬ 
mente i libri. Fuori dell’Egitto, la setta basilidiana non raggiunse 
la diffusione di quella valentiniana. Valentino si trasferì presto a 
Roma, dove dimorò a lungo, 1 al tempo dei vescovi Igino, Pio e 
Aniceto. A quanto narra Tertulliano, egli visse colà da prima tra 
i fedeli, fino al momento cioè in cui la sua malsana curiosità e la 
sua propaganda non ne determinarono l’espulsione, provvisoria 
prima, definitiva poi, dalla comunità cristiana. 2 

La quale circostanza non impedì alla setta valentiniana di pro¬ 
pagarsi un po’ dovunque. Ai tempi di Tertulliano il « collegio » 
dei valentiuiani era il più seguito fra tutte le conventicole eretiche. 
La dottrina del maestro si conservava in esso, ma non senza fronzoli, 
da cui presero le mosse molteplici scuole. Sant’Ireneo e Clemente' 
alessandrino ci fanno conoscere i maestri più celebri: Eracleone, 
Tolomeo, Marco, Teodoto. 

Auche Carpocrate, o almeno la sua eresia, apparve sulla scena 


IllBN., HI. 4j 2: OùaXevTna; [ttv ycp y)X 0ev sì; 'PwjiYiv èirì u.zcz òè 

è-ì lliou xal jrap£(AsiNSK jw; ’Avi/.àtou. Tertulliano ( Praescr . 30) sembra dire che 
Valentino e Marcione rimasero per un po’ di tempo, a Roma, ortodossi e membri 
della chiesa, in catholicam primo doctrinam credidisse apud ecclesiam Roma- 
netisem sub episcopatu Eleutheri benedicti. Il nome di Eleuterio sta qui al 
posto di un altro. Del resto non è facile conciliare questa notizia con quella 
di sant’Epifanio, il quale presenta Valentino come nato in Egitto (precisa 
anche la località), educato ad Alessandria nella sapienza greca, poi intento a 
propagare il suo sistema, da prima in Egitto, poi a Roma, in fine a Cipro, 
dove si sarebbe completamente separato dalla Chiesa. 

Altrove (Adi). Valent., 4) Tertulliano attribuisce l’apostasia di Valentino 
al dispetto provato per una candidatura episcopale rimasta senza successo : un 
confessore gli sarebbe stato preferito. Si è voluto riconoscere in questo con¬ 
fessore il martire romano Telesforo, e quindi ricollegare la storiella a Roma. 
Ma Ireneo, dal quale apprendiamo che Telesforo èv8ó;w; ìixaprupyasv, non accenna 
affatto al particolare che egli sia sfuggito alla morte, e abbia potuto usufruire 
della praerogativa mari y rii. Del resto non è certo che questo episodio della 
vita di Valentino debba esser collocato a Roma, anziché ad Alessandria. 
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romana. Sotto il papa Aniceto (c. 155) una donna della setta, chia¬ 
mata Marcellina, venne a Roma e guadagnò molti proseliti. 


4. MARCIONE. 


Mentre i ciarlatani siri diffondevano la gnosi orientale, con la 
sua magia, i suoi eoni dai nomi strani e la sua impronta semitica; 
mentre dottori raffinati abbigliavano queste sciocchezze con fulgido 
stile filosofico, adattandole al gusto alessandrino; mentre gli uni e 
gli altri finivano col costituire logge d’iniziati, di alto o basso ceto, 
ci fu un uomo che si accinse a liberare dall’inutile bagaglio poche 
idee nette, rispondenti alle preoccupazioni costanti della maggioranza 
delle anime, di fondarvi sopra una religione, religione cristiana 
sempre, ma nuova, antigiudaica e dualistica, dandole come espres¬ 
sione concreta, non già una conventicola segreta, bensì una chiesa. 
Quest’uomo fu Marc ione. 

Egli era di Sinope, porto celebre sul Ponto Eusino. Suo padre 
era vescovo; egli poi s’era arricchito con l’industria marinara. Venne 
a Roma 1 verso il 140 e, sui primi tempi, si mescolò ai fedeli della 
Chiesa. Anzi regalò alla comunità una somma vistosa: 200 mila 
sesterzi (circa 40,000 lire). 

Tale generosità mirava forse ad accattivargli l’opinione pubblica, 
che il suo linguaggio cominciava a turbare. Sta di fatto che i capi 
della Chiesa gli chiesero delle spiegazioni sulla sua fede; ed egli le 
diede sotto forma di lettera. Questo documento fu spesso invocato, 
più tardi, dai polemisti ortodossi. 


Marcione era un discepolo di san Paolo. L’antitesi che l’apostolo 
aveva tracciato tra la Fede e la Legge, la Grazia e la Giustizia, 
Antico Testamento e la Nuova Alleanza, costituiva per lui l’es¬ 
senza della religione. Paolo si era rassegnato, con tristezza, a se¬ 
pararsi dm suoi fratelli in Israele: Marcione trasforma questa sepa¬ 
li 2 ;? 11 ? in un antagonismo radicale. Egli afferma che esiste una 
.‘ n ' ; l om|,a ibllltà tra 'a rivelazione (li desi Cristo e la tra- 

bóntó T U “ di sce * liere tra l’amore infinito. la 

bontà supiema di ou. Gesù è stato l’annunciatore, e la dura giu- 
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atizia che invoca in propria sanzione il dio d’Israele. Non bisogna, 
diceva ai preti romani, versare il vino nuovo nelle otri vecchie, nè 
rattoppare un abito a brandelli. Di antitesi in antitesi, il suo pen¬ 
siero andava rivelandosi sempre meglio. Il dio degli ebrei, della 
Creazione e della Legge, non può essere identico al Padre delle 
misericordie, e, ciò posto, deve essere concepito come a lui inferiore. 

Cosi Marcione perveniva al dualismo, come gli gnostici, pure 
partendo da principi diversissimi. Non si curava'egli nè di meta¬ 
fisica nè di cosmologia; nè cercava di colmare con una lussureg¬ 
giante vegetazione di eoni, la distanza tra l’infinito e il fluito, o di 
scoprire con quale infortunio sopravvenuto nei domini dell’ideale, 
poteva spiegarsi il disordine del mondo sensibile. 

Il Redentore, a suo mòdo di vedere, è un’appaiùzione del Dio 
vero e buono. Egli salva gli uomini mediante la rivelazione di 
Colui da cui procede e cou l’opera della Croce. Tuttavia, poiché 
di nulla deve essere debitore verso il Creatore, ha rivestito solo l’ap¬ 
parenza dell’umanità. Nell’anno 15 di Tiberio, egli si fece visibile 
nella sinagoga di Cafarnao. Gesù non ha avuto nascita nè sviluppo, 
uè pure in apparenza : l’apparenza carnale comincia solo con la pre¬ 
dicazione e prosegue poi nel resto della storia evangelica, compresa 
la Passione. 

Non tutti gli uomini sarauno salvati: ma solamente una parte. 
D loro dovere è quello di vivere nella più rigida ascesi, così per 
il bere come per il mangiare e per i rapporti sessuali: il matri¬ 
monio quindi è vietato. Il battesimo non può essere amministrato 
ai coniugati, se essi non si separano. 

Non tutte queste idee fondamentali di Marcione si accordano fra 
loro. Non si capisce per esempio come egli spiegasse l’origine del 
suo Dio giusto, nè per quale ragione il sacrificio della croce assu¬ 
messe per lui così grande valore, dal momento che era compiuto 
da un fantasma. Marcione non si credeva obbligato a spiegar tutto, 
nè specialmente a fornire un sistema completo alla curiosità dei 
metafìsici. La sua anima religiosa si adattava magnificamente al 
mistero. Ma è più facile dir male della teologia, che farne a meno. 
Marcione ebbe rapporti personali con gli gnostici e le sue idee ne 
subirono l’efficacia. La tradizione lo riavvicina, a Roma proprio, 
con un siro, Cerdone (KépSwv) che vi si trovava da prima di lui. 
Non è possibile stabilire, attraverso le informazioni pervenuteci su 
questo individuo, in quale misura egli possa aver agito su Mar¬ 
cione, nè quando la sua scuola si fuse con la setta del grande no¬ 
vatore. Forse Cerdone indusse Marcione a riprovare non solamente 
la Legge, ma tutta la creazione, e quindi a far evaporare la storia 
evangelica in un docetismo integrale. 

Ad ogni modo, in qualunque anno si pongano i rapporti di Mar¬ 
cione con Cerdone, quegli finì per convincersi che la Chiesa non 
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l’avrebbe mai seguito nel suo paoliuismo paradossale. E la rottura 
avvenn e nel 1 4-LJ—Fu restituita a Marcione la somma dà Jui ver- 
sata alla cassa sociale, ma si ritenne la sua professione di fede. E 
subito fu organizzata a Roma una prosperosa comunità marcioni- 
tica, da cui prese le mosse un vasto movimento, che, mediante 
un’attiva propaganda, si diffuse rapidamente in tutta la cristianità. 

L’insegnamento di Marcione non faceva appello a tradizioni se¬ 
grete o ad ispirazioni profetiche. Non cercava affatto di metterai 
d’accordo con l’Àatieo Testamento: la sua esegesi era strettamente 
letterale, schiva di ogni allegorismo. Per questo ripudiava comple¬ 
tamente la vecchia Bibbia. Della nuova poi, o meglio della raccolta 
degli scritti apostolici, erano conservati solamente san Paolo e il 
terzo Vangelo. Inoltre lo stesso epistolario paolino era abbreviato 
delle Pastorali, e nelle dieci lettere superstiti, come nel testo di 
san Luca, erano stati fatti molteplici tagli. Agli apostoli galilei si 
attribuiva una imperfettissima intelligenza del Vangelo, avendo avuto 
il torto di considerare Gesù come il messo del Creatore. Per questo 
il Signore aveva suscitato san Paolo, chiamato a rettificare il loro 
insegnamento. E poiché anche le lettere paoline avevano incisi fa¬ 
vorevoli al Creatore, doveva trattarsi certamente di interpolazioni. 

A questo Nuovo Testamento così mutilato, si aggiunse presto 
il libio delle Antitesi, opera del fondatore della setta. Era una rac¬ 
colta di eteronomie tra l’Antico Testamento e il Vangelo, tra il Dio 
buono e il Creatore. Questi scritti religiosi erauo adottati da tutte 
e chiese maicionitiche, come era comune a tutte la venerazione 
pei Marcione e la pratica della sua morale rigorista. 


5. La. Chiesa e la Gxosi. 

tniilS! 1 '!*! 01 ' 1811 ? 116 n0U potevful ° accogliere favorevolmente' 
rìPii! In ? dottrine. La solidarietà dei due Testamenti, la realtà 

postulati 1 troTnn geU f a ’ !’ autorità della morale ordinaria, erano ormai 
zione^ reli&^T? 111181 ? 1 S&tÌ Uella ^ione e nell’educa- 
chiesa nella qua ' ossef àcile sradicarli. Non consta che taluna 

caif d^lfa setta ne ’ S ' T h “ a sed ™ tfà che ai 
centro di così sino-nw . mailcafca la l,r ama. A Roma specialmente, 
quanto ^si “S T^. Sforai « 

nirai della direzione ecclesiastica S , da Marcione » P ei ' impadro- 

ancora uno gnostico Plorino fra i IL a ^ del 11 secol ° si trova 
_’ ormo > 11 <l 1 P letl romani officianti. 2 L’atteg- 

1 Data conservata nella setta (Tert AAn \r~ T 
nologie, t. I, pag. 306). ' ’’ Adv ' ^ arc - 1.19 ; et. Harnack, Olirò- 

1 Ireneo in Eusebio, V 15 on . , 

mente deposto. ’ lu ^ e e sue idee, Fiorino fu naturai- 
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giumento di Erma in proposito è degno di nota. Egli insiste ener¬ 
gicamente sulla divinità del Creatore: è questo anzi il primo coman¬ 
damento del Pastore: « Credi, innanzi tutto, che Dio è uno, che ha 
tutto meato e disposto, tutto chiamato dal nulla all’esistenza e che 
tutto contiene ». Altrettanto esplicitamente è proclamata la solida¬ 
rietà dell’anima nelle opere della carne: « Sta attento ohe non si 
insinui nel tuo cuore l’idea che questa carne possa essere corrotta 
e bada quindi a non abbandonarla alla turpitudine. Se tu macchi 
la tua carne, macchi nel medesimo tempo lo Spirito Santo: e se tu 
macchi lo. Spirito Santo, Don vivrai». 1 Con questa duplice racco¬ 
mandazione Erma premunisce i suoi lettori dal pericolo teologico e 
dal pericolo morale, il dualismo e il libertinaggio. In altri passi 
egli traccia il profilo di qualche eretico, sia di predicatori di eresie 
come di loro ascoltatori. 

« Ecco — egli dice —• coloro che seminano dottrine nuove, che 
ritraggono dal buon sentiero i servi di Dio, specialmente i peccatori, 
impedendone la conversione e inculcando la loro dottrina insen¬ 
sata. Possiamo però sperare che si convertiranno anche loro. Tu 
sai, che già parecchi ne son tornati, dopo che tu hai comunicato 
i nuovi comandi: altri pure si convertiranno». Dopo i maestri, 
i discepoli: < Sono fedeli: posseggono la fede, ma sono restii al¬ 
l’istruzione, audaci, vanagloriosi, avidi di saper tutto e nulla cono¬ 
scendo profondamente. La loro audacia ne ha ottenebrato l’intelli¬ 
genza. Una stolta imprudenza si è impadronita di loro. Ostentano 
una singolare penetrazione, trasformandosi volentieri e spontanea¬ 
mente in maestri di dottrina: in realtà hanno perduto pure il senso 
comune... Terribili flagelli la sfrontatezza e la presunzione: molti 
debbono a queste qualità la loro rovina. Ye n’è alcuni che, ricono¬ 
sciuto il proprio smarrimento, son tornati ad una fede sincera e si 
sono assoggettati a coloro che posseggono realmente l’intelligenza. 
Gli altri pure possono convertirsi, poiché in fondo non sono cattivi, 
ma sono semplicemente degli imbecilli ». 2 

Tutto questo è stato scritto mentre Talentino e altri dottori di 
grido propagavano le loro teorie nella società cristiana di Roma. 
Se si tratta direttamente di loro, Erma si è mostrato eccessivamente 
ottimista. Comunque: abbia egli mirato alle astrazioni sottili di 
Valentino o, com’è possibile, alle gnosi più modeste importate 
dalla Siria e dall’Asia, bisogna riconoscere che la teologia fantastica 
degli gnostici con i suoi pleromi, le sue ogdoadi, i suoi arconti e 
tutto l’insieme degli eoni celesti non sembra aver fatto in lui molto 
viva impressione, nè essergli apparsa come un pericolo molto serio. 


1 Questa idea è svolta in modo più espressivo ancora, nella II Clcmentis. 

s Sm., V. 7; IX. 22. 
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La semplicità dello spirito e la rettitudine del cuore gli sembrano 
in proposito difese invincibili. 

Eoli aveva ragione, per la media degli uomini. Ma, come abbiamo 
detto°sopra, i sogni filosofici raccoglievano tuttavia i loro nuclei di 
simpatizzanti, e la penitenza inculcata da Erma non era tanto co¬ 
moda quanto la giustificazione gnostica. Nessuna sorpresa quindi 
se il linguaggio dei capi ecclesiastici tradisce, in generale, un’ap¬ 
prensione e un’indignazione più vive che quello del buon profeta. 
Il quale, del resto, non ha forse conosciuto Marcione: o almeno pos¬ 
siamo dire che non conobbe l’intensa propaganda della Chiesa 
marcionitica, capace di una concorrenza molto più terribile di quella 
tentata dalla scuola degli avventurieri siri e dei dottori alessan¬ 
drini. 

San Policarpo e san Giustino esprimono invece giudizi meno 
ottimisti. Il vecchio vescovo di Smirne, che visse molto a lungo, 
aveva conosciuto Marcione prima del suo viaggio a Poma. Lo in¬ 
contrò nuovamente dopo che l’ebbe rotta con la Chiesa, e avendogli 
Marcione chiesto se lo riconosceva: « Riconosco — rispose — il pri¬ 
mogenito di Satana Giustino non si limitò a porre Marcione tra 
gli eretici confutati nel suo Sintagma 2 contro tutte le eresie; gli 
consacrò invece un altro Sintagma , un trattato speciale. 3 La prima 
fra queste due opere era stata già pubblicata quando (c. 152) egli 
redasse la sua prima apologia, nella quale allude per due volte al¬ 
l’eresiarca: «Un tal Marcione, del Ponto, che ancora insegna pre¬ 
sentemente, annuncia un altro Dio superiore al Creatore. Sostenuto 
dai demoni, egli ha indotto molti d’ogni paese (xarà t:«v yévos 
àv9 ? w-<ov) a bestemmiare e rinnegare Dio, autore dell’universo... 
Quanti 1 ascoltano come l’unico depositario della verità e ci burlano ! 

pure non posseggono alcuna prova di quel che sostengono. Come 
agne ì sopraffatti dal lupo, essi si lasciano stupidamente abbindo¬ 
lare da simili dottrine atee e dai demoni ». L’accento di questa in- 

iva nve'a quanto fosse dolorosa la ferita e quanto notevole era 
stato, fin dall inizio, il successo di Marcione. 

^ auno scr ^° ^Ito, ed era naturale. Non si annun- 
„ ome 'Viatori del fior fiore della intellettualità ai se- 

i a ™. SClen f su P® riore ? Nè è un fatto meno naturale che 

1)arsa , ,, 1 2 3 ^ ues o Patito religioso, abbia determinato la scom- 

sticfei erLn a 1 ® tter ® tura - Fiuo a questi ultimi tempi, i libri gno- 
autori ortodn^i^n 80 ° afctl ’ averso le Indicazioni sommarie degli 
riferimento di ' ^ uant0 .^ 1 0 pervenuto per questa via si riduce a 

t o i, a citazioni sporadiche, a descrizioni di sistemi, 


1 Iren., Haer., in. 3 

2 Gxust., Apoi., I. 26. 

3 Iken., Haer., rv. 6. 
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le quali sono evidentemente attinte dalle opere dei settari. 1 Segna¬ 
liamo un’eccezione: la lettera già citata di Tolomeo a Flora, con¬ 
servata da sant’Epifanio, utile per la conoscenza del metodo seguito 
daH’insegnamento gnostico per la propaganda, traendo argomenti 
dalla tradizione biblica e cristiana. 

Da qualche tempo i manoscritti egiziani hanno cominciato a re¬ 
stituirci, in versioni copte, i libri autentici degli antichi eretici. 
Quelli ricuperati tino ad oggi non provengono dalle scuole alessan¬ 
drine di Basilide, Valentino, Carpocrate, ma dalle sette di origine 
sira, che sant’Treneo descrive 2 sotto il nome complessivo di gno¬ 
stici. Egli ha certamente avuto dinanzi a se uno di questi scritti; 
il capitolo consacrato agli gnostici del tipo Barbelo (I. 29) ne è un 
estratto incompleto. 3 

Altri , 4 meno antichi, del in secolo più o meno avanzato, dimo¬ 
strano le notevoli evoluzioni compiutesi in seno alle sette. Si sa che 
in questo strano mondo gnostico si manifestarono ben presto due 
tendenze morali, l’una più tosto ascetica, l’altra favorevole alle più 
disgustose aberrazioni. I libri ritrovati rispecchiano la prima e com¬ 
battono energicamente la seconda. 


1 L’Harnack ha avuto la pazienza di stendere un catalogo accurato di tutte 

queste indicazioni bibliografiche: Die Ueberlie/erung und der Bestand der alt- 
christlichen Litteratur , pag. 144-231. 

3 Haer., I. 29, e seg. 

3 Questo libro intitolato, a quanto pare, Vangelo di Maria o Apocrifo di 
Giovanni, è contenuto in un manoscritto papiraceo, attualmente conservato a 
Berlino. È seguito da un altro trattato sintetico, intitolato: « Sapienza di Gesù 
Cristo » e da una storia di san Pietro, d’ispirazione gnostica, in cui compare 
per la prima volta l’episodio della sua figlia paralitica, da lui guarita, poi ridotta 
nuovamente nella sua malattia (Petronilla). Su questi documenti, che saranno 
pubblicati nel II tomo della raccolta di C. Schmidt (v. la nota seguente), si 
possono consultare frattanto i Sitzungsberichte dell'Accademia di Berlino, 1896, 
pag. 839. 

4 Riuniti da Carlo Schmidt nella raccolta patristica dell’Accademia berli¬ 
nese. La sua pubblicazione è intitolata Koptisch-Gnostische Scliriften. H secondo 
volume conterrà i testi ricordati nella precedente nota; il primo (1905) ripro¬ 
duce quelli compresi in due mss. : l’AsfccwicmttS, in pergamena, (Brit. Mus. 
Add., 5114), e il Brucianus, papiraceo, conservato alla Bodleiana d’Oxford. 
~L'Askewianus contiene una compilazione a cui si è dato impropriamente il 
nome di Pistis Sophia. Secondo l’Harnack la parte più chiara di questa raccolta 
farraginosa deve identificarsi con le « Questioncelle di Mari.-i » ricordate da san¬ 
t’Epifanio ( Haer XXVI. S). Tuttavia le « Grandi questioni di Maria » che san¬ 
t’Epifanio cita nel medesimo tempo come provenienti dallo stesso ambiente, 
appartenevano alla tendenza oscena, diversamente dalla Pistis Sofia. Nel Brio- 
cianus si trova innanzi tutto un’opera in due libri di Ieù, citati nella Pistis 
Sofia, quindi un frammento espositivo generico che è collegato certamente al 
sistema dei Setiani o Arcontici, descritti da Sant’Epifahio, Haer., XXXIX e XL. 
Comunque si giudichino queste identificazioni, è certo che le opere contenute 
in questi due manoscritti provengono da un medesimo gruppo eretico. 
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Di fronte alia letteratura eretica si sviluppa la polemica degli 
autori ortodossi. Alcuni attaccavano qualche sètta particolare: Va¬ 
lentino e Marcione specialmente hanno suscitato numerose confuta¬ 
zioni. Altri si accingevano a redigere il catalogo delle sette, com¬ 
piacendosi nello spiegare le loro stranezze, a cui opponevano l’in¬ 
segnamento sobrio, universale e tradizionale della Chiesa autentica. 
Questo motivo fu svolto prestissimo. San Giustino aveva già scritto 
contro tutte le eresie, quando pubblicò la sua Apologia ; 1 Egesippo 
trattò il medesimo argomento, non con un libro speciale, ma nelle 
sue «Memorie». Tutto ciò è smarrito. In compenso possediamo 
l’opera di sant’Ireneo, libro fondamentale, il quale, sebbene sia di¬ 
retto in particolare contro la setta valentiniaua, contiene una de¬ 
scrizione delle principali eresie fino al momento (c. 185) in cui l’au¬ 
tore scriveva. Dopo di lui Ippolito redasse due volte il catalogo delle 
sette, in duplice forma e a due istanti diversi della sua attività. Il 
suo primo scritto, il suo « Sintagma contro tutte le eresie » è oggi 
perduto: ma è possibile ricostruirlo, 2 grazie alla descrizione che ne 
fa Fozio, 3 e agli estratti che se ne sono conservati. 4 Ippolito come 
Ireneo, del resto, non si limitava ai sistemi gnostici; la sua de¬ 
scrizione abbracciava altre eresie; la 32“ per esempio era l’eresia 
modalista di natale. Giunse anche cronologicamente più avanti nella 
sua seconda opera, « Confutazione di tutte le eresie », più conosciuta 
col titolo di Philosoplnmena. 


Isella letteratura posteriore occupa una posizione di primo or¬ 
dine il giaude trattato di sant’Epifanio, il Panarion , compilazione 
suscettibile di numerose critiche da alcuni punti di vista, ma re¬ 
datta con elementi attinti a ottime fonti, il Sintagma di Ippolito, 
quello di sant’Ireneo, molti libri eretici, noti, spogliati o citati dal- 
fsX°l!’n SenZa par ! are clelle ossei 'vazioni dirette fatte da lui stesso 
sanc’A^Hnn P1 r V T SSU , te ' Le C0mi)0sizÌ0DÌ di Filastrio di Brescia, di 
tati za secondaria. “ 0 “ “ anD °’ al CODfrout °> chc ™’ im P or - 


Sa fatto 'r {Apo1, i: 26) - 

! Cod. 121. ’ D Quellenkritik des Epiphanios. Wien, 186 

TULUANO^è 3 uf semjlicé riaSunto delTT ^ 8 De P >' a ^orìptìom di Te 

risalire al 210 circa. Epifanio le 007 , ro asnta d’IppOLlTO: l'opuscolo scmb 
hanno anch'essi attinto^a £ 1 ““° »>■ 11 primt special.neut 

che costituisce la fine dell’opera r! a a S ma - Infine, il capitolo su Natal 
en opera, ci e giunto isolatamente. 
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Propaganda e apologia nel II secolo. 


Le .attrattive del cristianesimo, delle sue credenze e speranze — Lo spettacolo 
del martirio e della fratellanza cristiana — Impopolarità dei cristiani — 
Animosità dei filosofi — Gelso e il suo « Discorso verace » — L’apologià 
del cristianesimo — Apologie indirizzate agli imperatori: Quadrato, Ari¬ 
stide, Giustino, Meli tono, Apollinare, Milziade, Atenagora — Marco Aurelio 
e i cristiani — Apologie dirette al pubblico: Taziano. 

Nonostante le leggi repressive, il cristianesimo non ristava dal 
diffondersi. Verso la fine del regno di M arco Aurelio, cioè_circa un 
secolo e mezzo dopo le prime origini, si ritrova il cristianesimo sta¬ 
bilito nelle più remote regioni. Esistono gruppi cristiani in Spagna, 
in Qallia, in Germania, in Africa, in Egitto, fino al di là dell’Eu-" 
frate e della frontiera romana. Il Vangelo aveva mosso i primi 
passi nelle comunità giudaiche e fra i loro proseliti: ma presto si 
era rivolto direttamente ai pagani. E questa propaganda rivale di 
quella tra gli Ebrei, che del resto sollecitamente assorbì, si presen¬ 
tava con i medesimi vantaggi della religione israelitica, accresciuti 
da una più duttile capacità di adattamento. Al politeismo greco, 
romano, egiziano, essa contrapponeva la dottrina del Dio unico e 
sovrano; all’idolatria, il culto spirituale; ai sacrifici cruenti, alle 
pompe ufficiali e clamorose, pratiche religiose semplicissime, pre¬ 
ghiere, letture, omelie, pasti collettivi ; alla sregolatezza dei costumi, 
che le religioni antiche non reprimevano, una morale severa, con¬ 
trollata dalla vita corporativa. Le preoccupazioni ordinarie sull’ori¬ 
gine delle cose e sul destino umano trovavano la loro soddisfazione 
nelle dottrine ricavate dai libri sacri, antichi e venerabili, molto 
più autorevoli che le finzioni dei poeti. La teoria angelologica e 
demonologica, questa seconda sopra tutto, permetteva di risolvere 
numerosi problemi sull’origine e il credito degli errori religiosi. 
Satana e i suoi subalterni- spiegavano il male generico e i mali sin¬ 
goli : e questo era un antidoto efficace alla propaganda concorrente 
della religione dualistica di Mitra. 

Gli Ebrei avevano accennato a tutto ciò prima dei Cristiani. 
Ma questi concretavano la predicazione, offrendo all’amore, alla ri- 
conoscenza e all’adorazione degli uomini il loro fondatore Gesù, Fi¬ 
glio di Dio, rivelatore e salvatore, apparso nell’umanità, seduto at¬ 
tualmente alla destra del Padre, pronto a ricomparire presto quale 
giudice sovrano e re degli eletti. Tutte le coscienze erano protese 
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Terso di lui, verso la sua storia, quale era presentata dai nuovi 
libri sacri, verso la sua apparizione imminente, fine costante della 
speranza. Meglio ancora: da un certo punto di vista, Gesù era pre¬ 
sente. Egli viveva, mediante l’Eucaristia, in mezzo e dentro ai fe¬ 
deli, i quali possedevano inoltre, nelle meraviglie dei carismi, pro¬ 
fezie, visioni, estasi, guarigioni miracolose, quasi un secondo con¬ 
tatto con l’invisibile divinità. Da questo stato di cose scaturiva, nei 
gruppi e negli individui Cristiani, una tensione religiosa, un entu¬ 
siasmo, la cui azione deve essere calcolata tra i più suggestivi mezzi 
di conversione. Le anime subivano l’attrattiva del divino. 

La quale doveva esser ben forte: il candidato infatti al cristia¬ 
nesimo era, in quei tempi, in realtà un candidato al martirio. Nes¬ 
suno poteva ignorare che con la professione di cristianesimo si era 
posti in qualche modo, fuori della legge. Bastava che la polizia 
tenesse gli occhi aperti o che qualche vicino nutrisse del malanimo, 
per incorrere in penalità gravissime: in generale, la morte. Ebbene: 
il martirio costituiva esso stesso un’attrattiva per alcuni; per la 
maggioranza poi rappresentava un argomento potente. La costanza 
del confessore, la serenità con la quale affrontava il pericolo e si av¬ 
viava al supplizio, la sicurezza del suo sguardo fisso sulle prospettive 
celestiali, erano tutti fatti nuovi, impressionanti, contagiosi. 1 

Un’altra causa di attrattiva, meno eroica forse ma noi meno 
suggestiva, era lo spirito di fratellanza, di dolce e cordiale affetto 
che legava i membri dell’associazione cristiana. Fra loro non si fa¬ 
cevano sentire le differenze di ceto, di classi sociali, di stirpe, di 
patria. Lo sforzo concorde tendeva a sopprimerle. Che importava a 
Gesù che si fosse patrizi o proletari, schiavi o liberi, Greci o Egi¬ 
ziani ? Tutti erano fratelli e con questo nome si chiamavano• ^le 
riunioni prendevano spesso l’appellativo di agape (amore) ; ci si aiu¬ 
tava a vicenda, con semplicità, senza clamori e senza sussiego 
Tra comunità e comunità sussisteva un perpetuo scambio di consi¬ 
gli di informazioni, di soccorsi materiali. Felici di appartenere alla 
« chiesa di Dio » della loro patria, i fedeli non lo erano meno nel 

totelMA S U de ' gra ^, e p0I>0l ° ,U Di °. <> el| a Chiesa nella sua 
aeì^r^io , niè n, , <,estinilti a lenire presto cittadini 

inouS d„th‘in, Q ™** ,or calore > quan *° piil intensa vita 
pagane^ssociazhmf funet-arie^i-eiT^Sosé^unici l' 6 " 6 con i ra te rn ite 

pe r falsa due di questi ultimi : come è semplice e pura la 

“ è <J SràoS; o lT„ta 1510 *‘te ge i»mon.„, M no» 

IV. vn. 6), «e7ciZSTlà dettelo (Arcuano, Sta», 

Cristiani. ® 1 P ar a 111 questo inciso sono i 
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loro religione; quale fiducia essi nutrouo nel loro Dio e nelle sue 
promesse; come si amano a vicenda ; come son felici tra loro! 1 

Tuttavia la maggioranza sfuggiva all’attrattiva. Molti si accor¬ 
gevano a pena del cristianesimo o non se ne accorgevano affatto, 
perchè era ben lungi dall’essere ovunque introdotto. Altri professa¬ 
vano verso di esso il più sacro orrore. Si trattava infatti di una 
religione nuova, proveniente da un paese barbaro e propagata sul 
principio da individui di una razza disprezzata; nè basta: sul cri¬ 
stianesimo, sulle assemblee cristiane in ispecie circolavano voci or¬ 
ribili, molto accreditate. I Cristiani, si diceva, erano atei, empi; non 
avevano dio, o più tosto adoravano un dio a testa d’asino. Nelle 
loro riunioni, quando erano al sicuro e fra loro, si abbandonavano 
a orgie infami e partecipavano a banchetti d’antropofagi. Queste 
scempiaggini si ripetevano ovunque e si può credere con fondamento 
che furono molto presto messe in giro. La plebe vi credeva; gli 
uomini di mondo le ripetevano; trovavano un’eco perfino tra gli 
individui seri e prudenti. I quali, per conto proprio, muovevano 
altre accuse al cristianesimo. Gli rimproveravano cioè il disinteresse 
completo per gli affari pubblici, il suo inerte isolamento, l’apostasia 
che imponeva ai suoi membri dalla religione romana, non solo, ma 
anche dalla vita ordinaria e dai doveri ordinari della società. Tutto 
questo si ritrova già nei giudizi di Tacito e di Svetonio. Secondo 
Tacito, il cristianesimo è una superstizione esecranda; i Cristiani 
sono individui odiosi, criminali, degni delle estreme rappresaglie. 
Anche Svetonio vi allude come ad una superstizione pericolosa. 2 

1 retori e i filosofi poi erano a dirittura furibondi contro il cri¬ 
stianesimo. Yi scorgevano un concorrente. Essi vedevano trasmi¬ 
grare nelle mani di oscuri predicatori, privi di titoli e di prebende, 
illetterati, quella direzione delle anime per la quale, in un tempo 
di imperatori sapienti, credevano in buona fede di possedere una 
vocazione speciale. La nuova dottrina, istillata da ignoti e da esseri 
insignificanti nelle donne, nei fanciulli, nelle anime pie ed irrequiete, 
guadagnava adepti molto più trionfalmente che le più eloquenti 
conferenze degli oratori aulici. Per questo essi non lesinavano le 
proprie invettive, sia a viva voce, come 3 il cinico Crescente col quale 


1 Sull’attrattiva del cristianesimo nascente, v. PHarnack, Die Mìssion und 
Ausbreiiung des Christenthums in den ersten drei Jalirhunderten. 1902, pa¬ 
gine 77-209. 

s Nero, 16. 

3 Non credo, contro l’opinione abbastanza comune, che il retore Aristide 
miri ai Cristiani nelle minacce che chiudono il suo discorso wpò? mirava (or. 46). 
Quanto egli dice si riferisce meglio ai filosofi più. o meno cinici, sul tipo di 
Crescente, Peregrino, ecc. In un passo (pag. 402, Dindorf) egli li paragona 
toì{ tv -9, IIo),aioTÌrij 6u<jos[3sai, cioè agli Ebrei palestinesi. 
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ebbe a polemizzare Giustino, sia in scritto, come Frontone, il pre¬ 
cettore di Marco Aurelio, e specialmente il filosofo Celso. Frontone 
credeva ai banchetti di Tieste e li rimproverava ai Cristiani. 1 Solo 
imperfettamente conosciamo le altre sue difficoltà. Il libro invece di 
Celso, dal titolo « Discorso veritiero » può essere ricostruito quasi 
intieramente mediante le citazioni .di Origene, che lo confutò molto 
tempo dopo la sua pubblicazione. 2 

In questo discorso Celso si sforza di convertire i Cristiani, fa¬ 
cendo sentir loro vergogna della loro religione. Però ha il merito 
di aver studiato il proprio argomento: non riproduce infatti le ca¬ 
lunnie popolari e mostra di aver letto la Bibbia e molti fra i libri 
scritti dai Cristiani. Conosce inoltre le loro scissioni interne e di¬ 
stingue con grande esattezza le sette gnostiche dalla « Grande 
Chiesa». Sul principio il cristianesimo è confutato in nome del giu¬ 
daismo, in una specie d’invettiva, nella quale un ebreo argomenta 
contro Gesù Cristo. Celso interviene quindi in proprio nome e bi¬ 
stratta insieme le due religioni, giudaica e cristiana, rivendicando 
alle idee religiose e filosofiche dei Greci una luminosa superiorità, 
criticando la storia biblica e affermando che gli apostoli e i loro 
successoli hanno rincarato la dose delle assurdità primitive. Non è 
però sempre ciecamente ingiusto : qualche cosa gli aggrada, special- 
mente la moiale evangelica e la dottrina del Logos. Finisce anzi 
con 1 esoi tare i Cristiani ad abbandonare il loro isolamento religioso 
e politico per aderire alla religione comune, servendo così il bene 
dello Stato, della patria romana, tanto debilitata dalle discordie. E 
questo, sopra tutto, lo preoccupa. Celso è un uomo di mondo, uno 
spirito colto, ma dalle tendenze pratiche. La filosofia l’interessa ge¬ 
nericamente, come interessa gli individui dalla cultura elevata, ma 
non si fa campione di alcuna speciale scuola. Egli difende la reli- N 
gione vigente, non già in base ad una convinzione profonda, ma 
perchè un cittadino corretto, deve professare una religione, benin¬ 
teso quella corrente, la religione dello Stato. 

Il «Discorso veritiero», pubblicato sulla fine del regno di Marco 

autli era n dStrG, a ^ ^ molta ”»nesu Xo 
ai quali eia duetto. Gli scrittori cristiani del n secolo non ne nar 

“*'• Per caao > vers ° il 246, esso capitò nelle mani di Oliane 

7p„r 0 r.»» 

e questi dedicò a lui li suo libr „ . j,' fal80 pro f eta 


particolare dei banchetti è l’unico che sia d,scorso di Frontone; ma il 
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ha parlato dei Cristiani, ma secondo il suo fare leggero, di volo. 
Essi gli hanno offerto parecchi tratti della famosa caricatura, inti¬ 
tolata « La morte di Peregrino». Ma non si può dire che li abbia 
combattuti: li ha più tosto favoriti con le sue interminabili bar¬ 
zellette contro gli dei e le religioni del suo tempo. Nel suo « Falso 
profeta» egli osserva, senza malumore, che i Cristiani non erano 
più benevoli di lui verso gli impostori religiosi. 


I Cristiani, da parte loro, si preoccupavano immensamente della 
buona fama della loro religione. Non potevano tollerare che si spar¬ 
gessero calunnie sul conto delle loro riunioni. E’ vero che contro 
simili calunnie non c’è difesa possibile. La credulità umana, che le 
alimenta, è inespugnabile. Non vediamo pure ai nostri giorni rina¬ 
scere periodicamente ed essere accampata contro gli Ebrei la stu¬ 
pida accusa dell’infanticidio rituale? E pure era necessario prote¬ 
stare. D’altra parte diveniva naturale, sotto il regime di buoni im¬ 
peratori, che si cercasse un’intesa con l’autorità, per farle comprendere 
che i fedeli del Cristo non meritavano la persecuzione. E poiché 
l’odio anticristiano assumeva forma letteraria sotto la penna dei re- 
tori e dei filosofi, non era opportuno che coloro tra i « fratelli » i 
quali avevano ricevuto da Dio i talenti necessari, ne usassero per 
la difesa comune? 

Così nacquero le apologie, alcune delle quali si sono conservate 
integralmente, altre hanno lasciato traccie più o meno notevoli. 

Segnaleremo iunauzi tutto quelle indirizzate agli imperatori. Al¬ 
l’imperatore Adriano (117-138) fu presentatala prima apologia, quella 
di Quadrato. L’autore sembra quel Quadrato che viveva in Asia in 
quel torno di tempo, in grande fama di missionario e di profeta. Il 
suo scritto, letto ancora ai tempi di Eusebio, 1 non ci è giunto. Qua¬ 
drato si decise a redigerlo, perchè, dice Eusebio, « individui mal¬ 
vagi cercavano di sopraffare i nostri ». L’indicazione è più tosto 
vaga, ma corrisponde abbastanza bene alla situazione rivelata, per 
la provincia asiatica, dal rescritto a Fundauo. Quadrato parlava nella 
sua apologia di persone guarite o risuscitate dal Salvatore, viventi 
ancora ai suoi tempi. 2 


1 II. E ., IV. 3; sul profeta Quadrato: v. IH. 37 e V. 17. . 

3 Ri; toù; rtte-wpou; su;. Tratto riprodotto da Eusebio, l. c. Ciò non vuol 
dire: fino ai tempi di Adriano. Papia che ha letto, pare, l’Apologià di Quadrato 
( T. u. U., t. v. p. 170), ne deve aver arguito l’asserzione esorbitante ?<•>; ’ASpuwoà 
Iì/oì. Quadrato che scriveva tra il 117 e il 138, può aver benissimo considerato 
il periodo fra l’SO e il 100 circa come appartenente alla sua età. 


DncnusxK, Storia della Chiesa antica - I. 
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All’imperatore Antonino (138-161) 1 furono indirizzate Je apologie 
di Aristide e Giustino. Il primo era un filosofo ateniese. 

Il suo libello è stato ritrovato ai nostri giorni, 2 ed è semplicis¬ 
simo: si riduce a un paragone fra le idee che nutrono circa la divi¬ 
nità, i Barbari, i Greci, gli Ebrei e i Cristiani: paragone che riesce 
naturalmente, a vantaggio di questi ultimi, con un elogio dei loro' 
costumi e della loro carità. Si accenna alle calunnie di cui sono 
oggetto, senza però entrare nei particolari, nè ci sono proteste contro 
la legislazione persecutrice. L’autore eutra a pie’ pari in argomento 
esponendo al sovrano l’impressione ricevuta dallo spettacolo del 
mondo, le conclusioni che ne ha ricavato, relativamente alla natura 
di Dio, al culto che gli si deve prestare e a quello che di fatto gli 
è prestato dalle diverse categorie degli uomini. Queste categorie ricor¬ 
dano le altre della «Predicazione di Pietro». 3 Aristide, del resto 
non dimentica di rinviare l’imperatore, per informazioni più ampie 5 
ai «libri dei cristiani». ’ 


Giustino è molto meglio conosciuto di Aristide, sebbene non pos¬ 
sediamo tutte le sue opere, nè pure tutte quelle strettamente apo- 

hl!i h nìi? edl ‘ , ì 1110 P f Ò , leap0,0 " ie 0 me 2 |i0 l’apologià indirizzata 

SnltL L^f a T !g ^ 2 ^ I>0 ^- Yer3 ^J 152- Come Aristide, 
G ustino eia filosofo, vale a dire viveva quale cittadino del mondo 

ÌWra“l?atiTO « ra “ sll ° mantello breve e la sua parola 
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sua anima' Ehlip^rw^ rmv ® nivapi ’ esso di loro il pieno riposo della 
e, vivamente coluitonp assistere a qualche scena di martirio, 

istillare la 2'S'• —ioni capaci di 
una conversazione con un mici- 1 = ‘ C ' 8p0SIZI0D1 di apìl ' ito ebbe 
tardò a venire. Fatto cristiano GhJ^' 0 ® la Conversiolie uon 
costume filosofico nè il o„ n t ’ ^ a81no 11011 modificò nè il suo 
comunicareT&taVES ? che fi «««no modo di 
si atteggiò subito a propagandistaf'j, 4011 " 1 * evangelica, di cui 
va collocata verso il lsa « ‘ ^ a dlfeuS01 '6* La sua conversione 
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_____ contradittono con un dotto ebreo, chiamato 
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Trifone. Yenne quindi a Roma, dove dimorò lungamente. Scrisse 
molto; non solo contro gli avversari esterni, 1 ma anche contro le 
scuole eretiche, allora in pieno rigoglio. 2 

La sua apologia è indirizzata all’imperatore 3 Antonino Augusto, 
ai principi Marco Aurelio e Lucio Vero, al Senato e al popolo romano : 
«In favore di coloro che tutto il genere umano odia e perseguita, 
Giustino, figlio di Prisco, nipote di Bacchio, di Flavia Nespoli nella 
Siria Palestina, uno di loro, presenta questo indirizzo e questa pro¬ 
testa». Sostiene quindi (4-12) che i cristiani non devono essere per¬ 
seguitati per il nome che portano, ma per i loro delitti, se ne com¬ 
mettono. Elimina poi (13-67) le calunnie di cui son fatti segno, e 
dopo aver mostrato quel che non sono, spiega quel che realmente 
sono. Spiega perciò la morale dei cristiani, descrive le loro assemblee 
e i loro misteri così diffamati, il battesimo e l’eucaristia. Perchè 
si domanda egli ripetutamente, tanto odio, tante calunnie, così fiere 
persecuzioni? La colpa, secondo lui, è dei malvagi demoni, con i 
quali si spiegano, non solamente l’atteggiamento ostile dell’opinione 
pubblica e del Governo, ma anche le scissioni intestine provocate 
tra i cristiani stessi dagli eretici, come Si mone, Menandro, Marcioue. 
Già prima di Cristo i demoni cattivi hanno perseguitato gli antichi 
sapienti, ispirati dal Verbo di Dio (Xóyos <n«:p{jt.aTixós), cristiani essi 
pure sotto certi punti di vista, quali Eraclito e specialmente Soci’ate. 
Questi, come il Cristo e i cristiani, è stato condannato a morte sotto 
l’imputazione di ateismo e di avversione agli dei ufficiali. 4 

Tutto questo è detto senz’ordine, rozzamente, in una lingua scor¬ 
retta: così parlavano i filosofi del tempo. Anche lo spirito critico 
lascia molto a desiderare. A proposito della leggenda dei Settanta, 
Giustino fa Erode contemporaneo di Tolomeo Filadelfo, con un ana¬ 
cronismo di duecento anni. Egli aveva letto nell’isola Tiberina una 
epigrafe votiva in onore del dio Semo Sancus; ne deduceva che 


1 Eusebio (IV. 18) parla di due scritti « Ai Greci » tipi; "EXXmva; dei quali 
l’uno trattava fra l’altro della natura dei demoni, l’altro portava il titolo spe¬ 
ciale di «Confutazione » In un terzo scritto, « Sulla monarchia di Dio », 

Giustino dimostrava l’unità divina basandosi nello stesso tempo sulle Scrit¬ 
ture e sui libri dei Greci. Un quarto infine poneva parecchi problemi a proposito 
dell’anima, indicava le soluzioni proposte dai filosofi e prometteva per poi quelle 
dell’autore. 

3 Un libro contro le eresie {Apoi., I. 26), un altro contro Marcione (Ireneo, 
IV, VI. 2) ci sono noti per nome. Forse costituivano una sola e stessa opera. 

3 La dedica, mal conservata, ha provocato molte discussioni che si possono 
trovare indicate o riassunte nella Chronologie dell’HARNACK, pag. 279 e seg. 

* Giustino non fa mai il nome di Epitteto. E’ difficile che non ne abbia 
sentito parlare, ma può aver ignorato gli scritti che c’informano su questo 
«santo» filosofo. Sarebbe interessante conoscere se la sua stima per gli antichi 
savi si stendeva fino a lui. Dei Pensieri di Marco Aurelio è chiaro che Giustino 
non può aver avuto conoscenza. 
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Simon Mago, che era per lui un incubo, aveva dimorato a Roma 
e lo Stato gli aveva tributato onori divini. 

Alla sua apologia Giustino aggiunge il rescritto di Adriano a 
Minucio Fundano , 1 del quale forse aveva avuto copia dimorando 
in Efeso. Poco tempo dopo riprese la penna, sotto l’impressione di 
tre condanne capitali, pronunziate dal prefetto Urbico contro cri¬ 
stiani. Ed è la cosi detta sua seconda apologia . 2 Giustino fa in essa 
appello diretto all’opinione pubblica romana, protestando nuovamente 
contro i rigori irragionevoli e rispondendo a qualche obiezione. 

Giustino non si limitava a scrivere; egli parlava pure volentieri 
nei ritrovi pubblici. Esposto alla malevolenza dei filosofi, non pro¬ 
vava imbarazzo a risponder loro, trattandoli da ghiottoni e da bu¬ 
giardi. Un cinico, tal Crescente , 3 che inveiva di buon grado contro 
i cristiani, è in modo singolare malmenato da lui. Ci fu anzi tra i 
due un contradittorio pubblico, di cui fu redatto processo verbale. 
Crescente non ebbe il sopravvento. Giustino, nella sua straoiv inaria 
ingenuità, avrebbe voluto far leggere agli imperatori il resoconto 
del dibattimento. Ma Crescente aveva altre armi a sua disposizione 
e Giustino intuì ben presto che egli cercava di farlo condannare a 
morte: la cosa non era poi tanto difficile. 


Dopo l’Apologià, Giustino scrisse il suo Dialogo con Trifone , 4 
con cui riprodusse, ampliandola certamente, la discussione avuta ad 
Efeso, venti anni prima, col suo avversario ebreo. Quest’opera pos¬ 
siede un grande interesse per la storia delle controversie tra cri¬ 
stiani ed ebrei e delle origini della teologia cristiana . 3 * * * 

a m?| UalChe a ? D ° P , Kl tardi ’ due a P° lo S ie Girono indirizzate a Marco 

MtoTf, da «»• asiatici, 
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stati suoi persecutori. Insomma la nuova religione porta fortuna 
all impero, e Melitone non rifugge dall’insinuare che un’intesa reci* 
pioca sai ebbe possibile. Era un dar prova di grande ottimismo, per 

I tempi, che correvano. Ma la sua idea era destinata al successo. 

Dell’apologià di Apollinare non sappiamo nulla, a meno che il 
tiatto di quest autore nel quale Eusebio 1 trovò un accenno alla 
Legione Fulminante, non abbia fatto parte di questo scritto. Una 
terza apologia, opera anch’essa di un asiatico, Milziade, sembra appar¬ 
tenere a questo tempo. 2 

In compenso possediamo il testo completo di una quarta com¬ 
posizione del genere, l’apologià di Atenagora, 3 diretta agli impera¬ 
toli Mai co Aurelio e Commodo (177-180). Atenagora, come Aristide, 
era un filosofo Ateniese. Egli svolge in buono stile e con più ordine 
di Giustino, il tema abituale delle apologie. I Cristiani non sono 
quel che si crede. Essi rifiutano certamente l’idolatria e il politeismo, 
ma i migliori filosofi non fanno altrettanto? Come la ragione sugge¬ 
risce, essi proclamano l’unità di Dio, e la loro fede monoteistica si 
concilia senza difficoltà con la dottrina del Yerbo e dello Spirito Santo. 
Gli orrori di cui sono accusati, sono invece abominevoli calunnie: la 
loro morale è purissima, rigida anzi. Per qual ragione individui che 
pensano e vivono a questo modo possono essere mandati al supplizio? 

In realtà le condizioni si facevano per i Cristiani sempre più 
dure, e a ragione le apologie si moltiplicano sotto Marco Aurelio. 

II saggio imperatore non capì nulla in fatto di cristianesimo. Egli 
non ammetteva che valesse la pena di occuparsi di simili sette o 
di piegare per loro le leggi dell’impero. I Cristiani tentarono invano 
di farsi ascoltare dal filosofo; essi dovettero trattare unicamente con 
l’uomo di Stato, tanto più duro quanto più coscienzioso. Si aggiunga 
che le calamità pubbliche da cui fu afflitto il suo regno contribui¬ 
vano efficacemente a scatenare l’odio popolare, eccitato già da lungo 
tempo dai progressi costanti del cristianesimo. Melitone parla di de¬ 
creti nuovi (y-aivz Sóyp.a-a) che facevano molte vittime in Asia; anche 
in Grecia, su testimonianza di Atenagora, la persecuzioue era dive¬ 
nuta intollerabile. In quel torno di tempo, sugli ultimi anni di Marco 
Aurelio, le scene famose di Lione e di Cartagine (martiri di Scilli) 
iniziauo per noi la storia del cristianesimo in Gallia e in Africa. 

Dopo Marco Aurelio ricomparve la tranquillità. Suo tìglio Com¬ 
modo, uno dei più malvagi imperatori che Roma abbia conosciuto, 
ebbe almeno il buon senso di non malmenare i Cristiani. 

Non per questo i Cristiani credettero opportuno di interrompere 
le loro pubblicazioni apologetiche. L’opinione pubblica era sfavore- 


l V. 5. 

3 Eusebio (Y. 17) dice che era diretto rcpò? toù; xs<ru.ix9Ù5 àpj^Ta;.. 

3 Eusebio non ne parla. 
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T0le più del sovrano: premeva dunque di illuminarla per modifi¬ 
carla. I Cristiani Io sentivano perfettamente. Le apologie indirizzate 
girli imperatori Adriano, Antonino, Marco Aurelio non avevano esau¬ 
rito il programma della loro difesa. Un’intiera letteratura di trattati 
« Ai Greci » Hpò; ''EXX/ivx; ci è rimasta nel testo o nelle enumera¬ 
zioni bibliografiche. Giustino si distinse in questo genere, pur pre¬ 
scindendo dalle sue apologie. 1 Taziano, uno dei suoi discepoli, come 
lui infaticabile viaggiatore, ci ha lasciato un Discorso ai Greci. 
Rimangono tre libri redatti col medesimo iutento dal vescovo antio¬ 
cheno Teotilo, indirizzati a un tal Àutolico. Il trattato di Atenagora 
sulla risurrezione della carne è una semplice appendice alla sua 
apologia, Melitone, Milziade, Apollinare si esercitarono nel medesimo 
genere letterario. 2 Infine altri libri sul medesimo argomento son 
giunti fino a noi, 3 senza nome d’autore o con dei nomi fittizi : così 
la lettera a Diogneto e i tre libri « Discorso ai Greci » « Esortazione 
ai Greci» (Xóyo;) TrapaivsTW'.ò; -pò; "EXXvjva;, «Sulla Monarchia» cir¬ 


colanti col nome di san Giustino. 

Fra questi ultimi accenneremo in particolare solo all’epistola a 
Diogneto, delizioso frammento stilistico, in cui l’eleganza e la misura 
non affievoliscono il colore persuasivo, e al discorso di Taziano, dove 
appaiono le qualità contrarie. Invece di chiamare la sua difesa 
«Discorso ai Greci» Taziano l’avrebbe potuta intitolare più propria¬ 
mente «Invettiva contro i Greci. » È un’opera di disprezzo e di col¬ 
lera. Taziano, nato fuori dell’impero, in paese di lingua sira, ha 
attraversato le scuole elleniche e si è infarinato di cultura occiden¬ 
tale. Ma questo mondo, estraneo al suo spirito, non gl’ispira nè 
rispetto nè affezione. Anziché rispettare gli antichi savi della Grecia 
e segnalare nei loro scritti qualche analogia con quelli dei profeti 
come fa Giustino, Taziano schernisce in un solo fascio tutto l’elle- 
wn! 0 ’ • CU 1 tl f teo , ne ’ p0eti e fìlosofi - Taziano è il fondatore dell’apo- 
Pinlrii'p!! ’ 6 pei ai Convertire - U individui, comincia con l’in- 

f 1 ^ Ulll, J no ’ fluìcome lui cou 11 polemizzare 
Giustino vivevo a 80 ° Pm taidi ' ^ uailcl ° e S*i scrisse il suo Discorso, 

di wee abbia 


’ 7- 8 °P r a, pag. 115, n. l. 

Melitone, IJspì aXinOttoc^: Aporr > 

titolo: infine cinque libri rcV "IO)". . -i ’. Un °l )era , 111 due libri col medesimi 
deve essere la stessa cosa f i 0 n, o ’f rt ?‘ '««(stia? ricordato da Fozii 

(E „s 7 o, iv v ** nftr® due iibt 

4 certo che noo sono ^n :'' ,li . a ( !j un Ì hbri perduti di Giustino, ini 
che hanno spinto l’autore verso , ci ® un’esposizione dei raotiv 

tele Ambrogio, ne fece un. Siti 333^ D " d °> ™ s “ ol °' 

Cureton, Spìe, Syr.j 1885) ; cf Harnaoh- „ • cri P ervenu taci in una versione sm 
1 , Ct. UARNACK, nei Sitzungsber., di Berlino 1897,pag. 627 
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Non è facile valutare i risultati della letteratura apologetica. Non 
si vede infatti che abbia arrestato Papplicazione delle leggi repres¬ 
sive. Forse avrà modificato qua e là il giudizio delle classi colte, 
ma non se ne deve esagerare l’efficacia. Non già i discorsi e gli 
argomenti hanno permesso alla Chiesa di vivere sotto leggi perse- 
cutrici, di trionfare dell’indifferenza, del dispregio, della calunnia; 
bensì l’energia interiore, manifestata luminosamente nella virtù, nella 
carità, nella fede ardente dei Cristiani dell’età eroica. Questa forza 
interiore conduceva a Gesù Cristo: essa del resto aveva guadagnato 
gli apologisti stessi, ed essa sola ha fatto sì che i romani adorassero 
un ebreo crocifisso e che in teste greche penetrassero dogmi come 
quello della risurrezione. 


CAPITOLO XIII. 

La Chiesa romana da Nerone a Commodo. 

Gli ebrei di rango elevato e i costumi giudaici — Conversioni aristocratiche — I 
cristiani della famiglia Flavia— Clemente e la lettera alla chiesa di Corinto — 
Ignazio a Roma — Il Pastore di Erma — La penitenza — La cristologia di 
Erma — I primi papi — Gli eretici a Roma — Visite di Policarpo e di Ege- 
sippo — I martiri — Il vescovo Sotero — Le scuole gnostiche a tempo di 
Marco Aurelio — Evoluzione del marcionismo: Apelle—La legione fulmi¬ 
nante — Il martirio di Apollonio. 

La comunità cristiana di Roma si ricostituì sollecitamente dopo la 
dura prova del 64.1 fedeli sfuggiti al massacro poterono veder presto 
la fine di Nerone, l’esoso persecutore (68). Due anni appresso, Geru¬ 
salemme, ribelle all’impero, soccombeva dopo un diuturno assedio: il 
Tempio era dato alle fiamme, e si videro ben presto le sue spoglie 
portate in trionfo per le vie di Roma, dietro il carro dei sovrani 
vincitori, Vespasiano e Tito. 

La catastrofe d’Israele condusse a Roma una quantità di pri¬ 
gionieri ebrei. In questi fanatici sarebbe stato vano cercare dispo¬ 
sizioni propizie alla propaganda cristiana. Ma esisteva un giudaismo 
opportuuista lino dai tempi antecedenti alla fine della guerra, i rap¬ 
presentanti del quale stavano volentieri nella corte della casa regnante. 
Sopravvivevano anche membri della famiglia di Erode: Berenice fu 
per lungo tempo nelle grazie di Tito. Giuseppe Flavio viveva in questo 
mondo di personaggi eminenti, quando scrisse la storia della sua 
nazione, sforzandosi di renderla simpatica ai vincitori. Da questo 
iusieme di circostanze scaturiva una specie d’irradiazione del giu¬ 
daismo, non già politico, s’intende, la cui partita era ormai defini¬ 
tivamente chiusa, ma filosofico e religioso. Nonostante la recente 
ribellione repressa nel sangue, con un trionfo di cui l’arco di Tito 
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doveva perpetuare il ricordo, non era di cattivo gusto ostentare 
della simpatia per gli ebrei, ben accetti a corte, onorare la loro 
religione, anzi praticarla in una modesta dose. Come all’indo¬ 
mani della conquista compiuta da Pompeo, la Giudea vinta s’impo¬ 
neva nuovamente ai conquistatori. Non però a lungo. Scomparsa 
la dinastia flavia, morto anzi appena Tito, gli Ebrei di alto rango, 
signori o letterati, subirono un ribasso nel favore imperiale. Tuttavia 
la moda passeggera di costumi giudaici favorì l’assalto cbe da lungo 
tempo il monoteismo religioso orientale muoveva, in seno all’alta 
società romana, alla tradizione dei vecchi culti. Già nel momento 
in cui siamo — qualche fatto nuovo permette di constatarlo — la 
propaganda cristiana operava con successo fiu nelle grandi famiglie 
aristocratiche. Non si trattava dunque pià di stranieri, di miserabili, 
di servi o d’impiegati della casa imperiale; il cristianesimo, ancora 
alle sue prime origini, s’insinuava già fra i Pomponii, gli Acilii, 
perfino nella famiglia, meno nobile ma regnante, dei Flavi. Già 
sotto Nerone una grande dama, Pomponia Grecina, 1 aveva richia¬ 
mato su di sè l’attenzione per la sua vita triste e ritirata. Fu perciò 
accusata di superstizione straniera; ma suo marito A. Plauzio riven¬ 
dicò a sè il diritto di giudicarla quale capo di famiglia, e la dichiarò 
innocente. Visse fino ai tempi di Domiziano, ed è probabilissimo che 
si fosse fatta cristiana. M. Acilio Glabrioue, console nel 91, e Flavio 
Clemente, cugino germano di Domiziano, console nel 95, erano pure 
il secondo con certezza, l’altro con probabilità, membri della Chiesa 
romana. Il più antico cimitero che sia stato d’uso esclusivo e col- 
ettivo dei cristiani romani, quello di Priscilla, fu aperto appunto 

sulla via Sala ™ 2 Sulla via Ardeatina, il 
mi irjli T', 131 , ;"' 16 su taTe " i appartenenti a Plagia Do- 
“e ioni nK énfi 1 Evidentemente non erano delle 

STTEJSSW illustri reclute del cristianesimo badavano 

8 P rovvef l eva uo ai suoi bisogni. 
CUPO elósn Zo T"? ' Iei martiri: Domiziano, tiranno 

uomini politici canari 11 !' 81 .- iant ° a P el 'tegtìitare i filosofi e gli 
di apprezzare la nronria la m^rtà dei vecchi tempi o 

delle antiche tradizioni del!a'Sta°Romana'“flT’ CU f 0<le scru P oloso 
esse erano compromessedalPinLioneTei , cou .* acc » r ? erai «*» 
stiani. Clemente e sua moglie Flav°a Domìtiu gl “ da,cl e orl ' 
ateismo, accusa che mieteva allora nnmemse'Vt^^r" 


ponisi 0 ’* pSn™ p’^f? 0nÌ “ istiane d el ni sec 
pag. 281, 362). ompomus Graecinus. (De R 0 i 

; De Rossi Bull, 1889, 1890. 

L L -> t VI > n - 16246; cf. 948 e 8942 


ricordano dei Pom- 
Roma sott., t. Il, 
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vicm eie seguivano 1 costumi giudaici ; ad alcuni toccava la morte, 
ad altri la perdita dei beni ». 1 2 II console fu suppliziato l’anno stesso 
del suo consolato (95); Flavia Domitilla fu esiliata nell’isola Pan¬ 
da tana; un altra Flavia Domitilla, loro nipote, fu internata nell’isola 
Ponzia. Tuttavia due tra i figli di Clemente ricevettero da Domi¬ 
ziano la qualifica di eredi presuntivi. Aveva loro dato i nomi di 
' espasiano e di Domiziano, e li aveva affidati alle cure del noto 
retore Quintiliano, quando egli stesso fu assassinato (96). Così si spe¬ 
gnevano i destini imperiali della famiglia Flavia. Tuttavia continuò 
a sussistere, e qualche suo membro occupò cariche pubbliche. Il cri¬ 
stianesimo si conservò fra i discendenti del console martire, il quale 
era figlio del fratello maggiore di Vespasiano, Flavio Sabino, morto 
nel 69 nel conflitto tra i partigiani di suo fratello e quelli di Vi- 
tellio. Pi eletto di Roma al tempo di Nerone, egli deve essere stato 
testimone, nel 64, dell’incendio della città e del massacro dei cri¬ 
stiani. Forse di questi eventi conservava il ricordo. Sta di fatto che 
nei suoi ultimi anni era rilevata la sua mitezza, la sua moderazione, 
il suo orrore per i conflitti cruenti: qualità che lo facevano addi¬ 
tare dai furibondi, come fiacco. 3 

I cristiani della famiglia Flavia avevano il loro sepolcreto sulla 
via Ai dentina. Si accedeva ad esso mediante un ingresso monumen¬ 
tale che è stato ritrovato, come è stata ritrovata una spaziosa gal¬ 
leria, ricca di pitture antichissime. Ivi senza dubbio furono inumati 
il console martire e i piò antichi membri della famiglia. Poco più 
lontano è stato trovato l’epitafio greco di un FI. Sabino e di sua 
sorella Tiziana, e inoltre un frammento di iscrizione, con cui può 
essere stata indicata una sepoltura collettiva dei Flavi: .se/mZcRUM 
/Zar?'0 RUM. * 

Quanto sappiamo intorno a questi illustri convertiti ci viene da 
autori profani, commentati però dalle iscrizioni e da altri monumenti 


1 Dione Cassio, LXVH. 14; cf. Svetonio, Domiziano, 15. 

2 Eusebio, nella sua Cronaca, Ad atin. Abr. 2110, (cf. H. E., HI. 1S) parla 
in base a un tal cronografo Bruzio, di quest’altra Flavia Domitilla, figlia di una 
sorella del console che sarebbe stata esiliata nell’isola Ponzia. Ma poiché non ri¬ 
corda l’esilio del console e di sua moglie, si potrebbe sospettare che questa Flavia 
Domitilla sia identica all’altra. Ma le due isole sono diverse, e san Girolamo, 
che aveva visitato Ponzia, vi aveva trovato le stanze abitate « dalla più illu¬ 
stre dello donne», esiliata per la fede sotto Domiziano. La leggenda dei santi 
Nereo ed Achilleo suppone che questa Domitilla sia morta e sia stata sepolta 
a Terracina. Io credo che il Tillemont ( Ilist. Ecd., t. II. pag. 224), De Rossi, 
{Bull., 1875, pag. 72-77) e l’Achelis ITcxfe und Urti., t. XI 2 , pag. 49) hanno 
ragione di distinguere due Flavie Domitille. 

3 «Miteni virum, abhorrere a sanguine et caedibus;... in fine vitae alii 
segnem, multi moderatimi et civium sanguinis parcum credidere». (Tacito, 
Ilist., HL 65, 75). 

* De Rossi, Bull., 1865, pag. 88-47; 1874, pag. 17; 1875, pag. 64. 
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delle catacombe . 1 Fanno completamente difetto le informazioni let¬ 
terarie di fonte cristiana. In questi tempi antichissimi, la comunità 
cristiana di Roma doveva annoverare tra i suoi membri più di un 
testimone delle origini ; l’autorità di questi compagni o discepoli 
degli apostoli primitivi era evidentemente grande, come quella dei 
presbìteri in Asia. Costituivano infatti il sostegno della tradizione, 
la protezione della gerarchia nascente. Si può anche congettmaie 
che alcuni libri del Nuovo Testamento, come i Vangeli di Marco e di 
Luca, gli Atti degli Apostoli, la prima epistola di san Pietro, l’epistola 
agli Ebrei, siano emanati da ambiente romano, prima o dopo la presa 
di Gerusalemme, e che la raccolta delle lettere paoline qui sia stata 
compiuta. Ma su tutto ciò 2 non esistono testimonianze indiscusse. 

Con la lettera di san Clemente usciamo dall’oscurità. Verso la 
fine del regno di Domiziano, discordie erano sorte nella chiesa di 
Corinto. Un partito di giovani si era formato contro gli anziani 
della comunità; erano stati eliminati parecchi membri del collegio 
presbiteriale, « costituiti dagli apostoli e dopo di loro da altri indi¬ 
vidui prudenti (sXXóyi(/.os) col suffragio di tutta la chiesa». Queste 
discordie avevano suscitato un’eco all’esterno e il buon nome dei cri¬ 
stiani ne scapitava . 3 La chiesa di Roma, edotta dell’accaduto, ri¬ 
tenne doveroso il proprio intervento. Proprio in quel momento essa 
era stata colpita da calamità improvvise e ripetute. A pena le fu 
possibile, mandò a Corinto tre deputati, Claudio Efebo, Valerio Di¬ 
tone e Fortunato, che dalla loro giovinezza fino alla tarda età da 
essi raggiunta, avevano sempre edificato la chiesa romana. Cristiani 
di così vecchia data, avevano senza dubbio conosciuto gli apostoli. 
Essi dovevano esprimere a Corinto i sentimenti e i desideri dei Ro¬ 
mani. I quali, del resto, avevano loro consegnato una lettera scritta 
in nome della loro chiesa. * Conosciamo lo scrivente: è il vescovo 
Clemente, quegli che le liste episcopali più accreditate pongono al 
terzo posto dopo gli apostoli. 

Clemente, identificato da Origene 6 con l’individuo dello stesso 
nome che contribuì con san Paolo all’evangelizzazione di Filippi , 0 
era anche lui di età così avanzata che aveva potuto conoscere gli 


passione dei santi Nereo ed Achilleo, romanzo cristiano del v secolo 

, n f gUra , dl F,aVÌa DomÌtiUa (q^lla di Ponzia). Menziona 

^r la .tnr n l ° ® ! e VesC0V0 omonimo - Ma nulla è lecito attingervi 

per la stona propriamente detta. 

» 7 Cfemfr2 1 t! 1 47 PrÌma epÌSt ° la dÌ San Pietro - Cf ' s0 P ra P- <*. 

Corinto ^ a »? llÌeSa ^ DÌ ° dim ° rante a Eoraa > «H» chiesa di Dio dimorante a 

In Ion., I. 29. Identificazione poco sicura 
‘ Phil., IV. 3. 
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apostoli e parlare con essi, come riferisce sant’Ireneo. 1 Ma non può 
essere stato della parentela del console Flavio Clemente. Senza dub¬ 
bio egli tiene in alta considerazione la «res» romana; parla dei 
nosti i so vi ani, dei soldati sottoposti ai nostri generali; la disciplina 
militale gl ispira una viva ammirazione. Ma la sua familiarità con 
le Sacre Scritture, dell’Antico Testamento e anche del Nuovo (let¬ 
tere paoli ne, epistole di san Pietro, di san Giacomo, epistola agli 
Ebiei), suggerisce più tosto l’idea di una educazione giudaica. Era 
forse un liberto della famiglia Flavia. Ad ogni modo, la sua lettera 
è una mirabile testimonianza dello spirito prudente e positivo che 
animava fin d’allora la religiosità romana. Egli descrive innanzi 
tutto i cattivi effetti della discordia (3-6), quindi inculca l’obbedienza 
alla volontà di Dio (7-12), mostrala magnificenza delle ricompense 
promesse alle anime semplici e rette (23-26), la necessità dell’ordine 
nella Chiesa. A questo punto sono portati esempi forniti dalla di¬ 
sciplina dell’esercito romano e dalla gerarchia sacerdotale del Vec¬ 
chio Testamento (37-42). Passando alla nuova alleanza, l’autore mo¬ 
stra che il ministero ecclesiastico deriva dagli apostoli e da Gesù 
Cristo, che quindi la sua autorità è legittima e deve essere obbe¬ 
dita (41-47). Invita i Corinzi al pentimento, a rientrare nell’ordine 
e nella pace, ad accettare una salutare correzione; se la presenza 
di alcuni è un impedimento alla pace, che essi accettino l’esilio. La 
Chiesa poi deve pregare per i sediziosi (-:S-58). Con un passaggio 
brusco, l’esempio è senz’altro congiunto al consiglio. Clemente for¬ 
mula (59-61) una lunga preghiera, la quale ha uu rapporto molto 
lontano con le discordie di Corinto. Si ritrova in essa, non già la 
forinola solenne della liturgia romana alla fine del primo secolo, ma 
un saggio certamente del metodo seguito dai capi delle assemblee 
cristiane nello svolgere il tema della preghiera eucaristica. 

La lettera chiude con un riepilogo dell’esortazione e con i sa¬ 
luti. Dal principio alla (ine traspira in essa uu profondo sentimento 
di fede semplice e di pietà oculata. Nessuna di quelle singolarità 
che colpiscono talora, negli autori antichi. Null’altro che il cristia¬ 
nesimo ordinario, espresso col più perfetto buon senso. Non vi è 
segnalato neppure alcun turbamento a causa delle discordie eretiche. 
La chiesa romana gode in questo momento la più completa pace 
interna. 

Possiamo credere che la missione romana ottenne a Corinto un 
grande successo: la lettera di Clemente vi fu collocata fra i libri 
letti con le Sacre Scritture, nelle assemblee domenicali. Settantanni 
dopo, ai tempi del vescovo Dionigi, * era ancora a quel posto. Del 
resto noi l’abbiamo ritrovata la prima volta in uno dei più antichi 


' Hacr., III. 3. 

2 Eus., H. E ., IV. 23, § 11. 
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manoscritti della Bibbia greca. 1 Pochi anni dopo la sua composi¬ 
zione, san Policarpo la teneva sotto gli occhi e l’adoperava come 
le lettere apostoliche. 

Un ventennio circa dopo le discordie di Corinto e la lettera di 
san Clemente, i Romani furono edificati dalla presenza e dal mar¬ 
tirio di sant’Jgnazio antiocheno. Su questo avvenimento non posse¬ 
diamo altre informazioni 2 che quelle forniteci da una lettera del 
martire stesso, scritta dall’Asia ai Romani. L’argomento ne è sin¬ 
golarissimo. Il confessore della fede, condannato alle bestie e inviato 
dalla Siria fino a Roma per subirvi questo supplizio, ha ragione di 
temere che i suoi correligionari romani gli facciano venir meno il 
fine del viaggio. Li esorta quindi con le più vive insistenze a non 
opporsi al suo martirio. Sembra che essi avrebbero potuto salvarlo, 
sebbene non si scorga come. 3 «Lasciate che io sia preda delle belve: 
così raggiungerò Iddio. Io sono frumento di Dio: che sia dunque 
macinato dai denti delle fiere, onde possa divenire il pane candido 
del Cristo. Lusingatele invece, perchè siano il mio sepolcro, perchè 
nulla tralascino del mio corpo; così la mia sepoltura non costituirà 

un carico per alcuno_Io non comando a voi come Pietro e Paolo: 

essi erano apostoli, io sono un condannato. Essi liberi: io, fino ad 
ora, schiavo. Ma, morendo, sarò liberto di Gesù Cristo, e in lui ri¬ 
sorgerò libero ». 

Questa così commovente lettera, non solo rivela la sete del mar¬ 
tirio che divorava saut’Ignazio: bensì manifesta anche la profonda 
stima che il vescovo antiocheno nutriva per la chiesa romana. Essa 
s’inizia con un ampio e magniloquente saluto, in cui egli, più che 
nelle altre sue lettere, accumula titoli elogiativi: «La chiesa che 
presiede nel centro della regione romana... 4 * la chiesa che presiede 
all’agape (o alla carità)*-. Ignazio concepisce la chiesa di Roma come la 
guida delle altre chiese, ed, evidentemente, della fratellanza cristiana. 

Egli ne ottenne quel che desidera: la libertà del martirio. Nel 
Colosseo, recentemente costruito, 6 il «frumento di Dio» fu senza 
dubbio macinato dalle bestie feroci. Ma non furono sole nel dargli 


1 II ms. A, al British Musami, del v secolo. Un altro ms., dell’ xi secolo, 

è stato più tardi scoperto, come anche una versione sira e una latina. Nel ms. A 
c’è una notevole lacuna verso la fine della lettera. 

3 Non mancano passiones di sant’Ignazio: ma nessuna di esse ha valore 
storico- 

3 È molto improbabile che essi fossero stati capaci di ottenere la grazia 
per lui: a rigore, avrebbero potuto farlo sfuggire. Ma un’idea simile non po¬ 
teva venire in testa ai dirigenti la comunità, i quali, almeno essi, dovevano 
nutrire, sul martirio e i suoi vantaggi, le medesime idee di Ignazio. 

* lift; 77fCxà0r,Tat ev Torri.) yuptso 'Pupiaiùiv... rTponaOripirn Tri; àya-n;. 

* Fu inaugurato nell’80. 
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rerlssi9te.^i c «uii fedeli '\ vevan0 cora P iuto 11 faggio di Roma 1 
pei assistete ai suoi momenti estremi: essi raccolsero "li avanzi del 

suo corpo e li trasportarono nella Siria. 2 

sotto Adr e nno R rT^finT ,e3COV ,° martlre ’ Tel<!sf o>°. morto 
sotto Adriano (o. 13») in circostanze gloriose, ci dice sant’Ireneo 

che non descrive però i particolari. 7 

Le generazioni contemporanee di Clemente, d’Ignazio e di Te- 
1 esibì o, conobbero pure il profeta Erma, e l’intesero comunicare 

e le plù tarti ** 


Il libio di Erma, dall’apparenza così singolare, ci ha conservato 
un esemplare prezioso di quella che potrebbe chiamarsi la lettera¬ 
tura profetica, emanata, beninteso, dai profeti del Nuovo Testamento. 3 
ru compiuto, nella forma conservatasi fino a noi, mentre il fratello 
dell autore, H vescovo Pio, sedeva sulla cattedra romana, * cioè verso 
il 140. Ma era passato per parecchie redazioni successive. La più 

Clemente ***** **** rf8alire aÌ terapi di Traiano e all’episcopato di 


Eirna era un cristiano romano, liberto di condizione, possidente 
di campagna, ammogliato e padre di una famiglia che non gli dava 
in venta, consolazioni. I suoi lavori agricoli e i suoi fastidi do¬ 
mestici non l’assorbivano in modo da non lasciargli lo spirito 
costantemente teso verso le speranze cristiane, preoccupato sempre 
della salvezza propria e della altrui. Era un’anima semplice, di cul- 
tuia limitatissima. Come tutti i fedeli del suo tempo Erma aveva 
assimilato, fiuo a un certo punto, l’Antico Testamento e parecchi 
libri del Nuovo. Tuttavia il solo libro a cui esplicitamente rimandi, 
e un apocrifo. 0 Spinto internamente a comunicare le sue idee sulla 
riforma morale, diede ad esse la forma di rivelazioni. Nella prima 
e piu antica parte del suo libro, le Visioni , Erma è in rapporto con 
una matrona personificante la Chiesa. Nelle altre due parti, i Co- 


1 Rom., 9. 

. 2 I1 0 s ® pol ° ro ^ Sant’Ignazio si trovava in un cimitero fuori della porta 
Dafne. Sotto Teodosio II 1408-450) il tempio della Fortuna (Tuyalov) ad Antio¬ 
chia fu trasformato in chiesa e posto sotto il suo titolo. I suoi avanzi vi fu¬ 
rono trasportati con grande solennità ( Evagr ., H. JE., I. 16). 

3 Haer Ili, 3: 3; ifiup-ópnaev. 

* Canone muratoriano. 


Vistone IL Seguo a un di presso le conclusioni dell’HAKNACK, Chronol., pa¬ 
gina 257 e seg., secondo il quale la profezia di Erma ha attraversato que¬ 
sti stadi: 1» Vis. II (la sostanza solamente); 2» Vis. I-IH; 3» uv; 4° Vis. V, 
Mandata e le primo otto similitudini; è il Pastore propriamente detto. 5° Fu¬ 
sione delle prime quattro Visioni col Pastore, e aggiunta della Sim. IX; 6° Lo 
stesso aggruppamento, completato con la Sim. X. 

0 Eldad e Modad, perduto. 
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Capitolo XIÌI 


mandamenti ( Mandata) e le Parabole {Similitaclines), il rivelatore 
è un altro personaggio ideale, il Pastore, dal quale il libro ha tratto 
il suo titolo definitivo. 

Parli la Chiesa o il Pastore, si esprima il pensiero direttamente 
o si circondi di forme simboliche, una sola e identica cura ricom¬ 
pare costantemente. I fedeli, e l’autore per primo, non sono quel 
che dovrebbero e hanno promesso di essere: tutt’altro! Ma v’è un 
rimedio, la penitenza. Erma è incaricato di convincere la comu¬ 
nità cristiana che Dio perdonerà a chi si pentirà. Egli predica quindi 
la penitenza dopo il battesimo, come gli apostoli l’hanno predicata, 
col battesimo per consacrazione. Si tratta di una seconda penitenza, 
una ulteriore facilitazione accordata da Dio prima di sistemare de¬ 
finitivamente le partite. 

L’interesse del libro però sta meno in questa idea fondamentale 
che nei particolari del suo svolgimento. Seguendo infatti Erma nella 
enumerazione dei casi particolari e nella descrizione delle molteplici 
situazioni in cui si trovano i peccatori, possiamo agevolmente farci 
un’idea della vita interna della Chiesa romana, 1 nella prima metà 
del il secolo. 

Nei tempi di Traiano e di Adriano la sicurezza delle comunità 
cristiane era molto precaria. Nonostante i rescritti indulgenti ema- 
nati da questi imperatori, i fedeli si vedevano ognora malmenati, 
condotti alla presenza dei magistrati, provocati a rinunziare alla 
loro religione: consentendo, erano rilasciati: altrimenti, il supplizio 
era pronto. 


Posti in questa alternativa, molti erano caduti e cadevano tutti 
i giorni. L’apostasia costituiva già uno scandalo ordinario. V’erano 
pero delle gradazioni in questa colpa: alcuni si fermavano all’apo¬ 
stasia semplice, indotti dalla cura dei loro interessi temporali. Altri 
8oSiung6va.no la bestemmia o il rinnegamento : non si vergognavano 
di maledire pubblicamente il loro Dio e i loro fratelli nella fede. 
Ce n’erano anche di quelli che giungevano a tradire e a denunziare 
gli altri. In compenso la Chiesa poteva segnalare con orgoglio nu¬ 
merosi martiri; non tutti però di egual merito. Parecchi avevano 
tremato dinanzi ai supplizi ed esitato nella loro confessione, benché 
all ultimo avessero ascoltato la voce della coscienza e versato il 
sangue per la fede. Erma fa distinzione tra questi e i martiri 
piu generosi il cuore dei quali non aveva esitato un istante Tutti 

di D°iV innanzfa Zn mist *° dentante la Chiesa 

di Dio, innanzi a loio non ci sono che gli apostoli. Oltre i martiri 

propriamente detti, egli ricorda anche i confessori, che avevano sóf! 


s.rfo'tt’.r 014 ir° rochi i inm - 

spondeva alla situazione generale. < * ue accolto > mostra che 


ri- 
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de'l^sam’ue 1 f6Cle ’ Senza per ° clie fos3e ,oro chiesta la testimonianza 

La comunità cristiana conduceva, in complesso, una vita abba¬ 
stanza regolare. Tuttavia molte imperfezioni e anche dei vizi, richie- 

"l COrreZ,0De -. Lo Sph ' it0 se P ara * ;ista alimentava discordie, 
r ziom 1 ancori. C’era troppo attaccamento ai beni di questo 

a* ni o Iti hTen aZ10D1 - ecouomiche ’ obblighi sociali, imponevano 
a ' a oo m pago»a assidua dei pagani, ed essa implicava gravi 
pencoli. Si dimenticava cosi la fratellanza evangelica: si abbando- 

S!n? n °i G ri . Umoni comuni i c’era quasi il timore di mescolarsi alla 
gentai ella che, naturalmente, costituiva il grosso delle assemblee 
ciisliane. La fede ne soffriva gravemente e si finiva con l’essere cri- 
stiam di solo nome. Di più il ricordo del battesimo svaniva adagio 
adagio attraverso il contatto con i profani: la più lieve tentazione 
abbatteva simili convinzioni affievolite, e si giungeva a rinnegarle 
per lutili motivi. Si cambiava religione, indipendentemente da ogni 
persecuzione, per la semplice attrattiva che esercitavano i raffinati 
sistemi filosofici, ai quali si era troppo facilmente dato ascolto. 

Anche tra i fedeli più sicuri si verificavano defezioni morali 
rattristanti. La carne era debole. Tuttavia le debolezze momentanee 
potevano essere riparate, espiandole con la penitenza. Un pericolo 
piu grave, agli occhi di Erma, è costituito dal dubbio nella fede 
( ■/- ta )5 e £ u insiste molto su questo stato psicologico nel quale 
sembra che l’anima sia divisa in due, incerta tra l’adesione e la 
negazione. 

Il clero stesso non era tutto irreprensibile. C’erano diaconi che 
radivano gl’interessi temporali a cui erano preposti e adoperavano a 
proprio profitto il danaro destinato alle vedove e agli orfani; c’erano 
anche preti ingiusti nei giudizi, orgogliosi, negligenti, ambiziosi. 

li libro di Erma è un vero ampio esame di coscienza della Chiesa 
romana. Non bisogna restar sorpresi per le numerose rivelazioni 
rattristanti che vi si trovano: l’indole dell’opera fa si che il male 
m compaia più ampiamente del bene e l’eccezione vi sia segnalata 
piu spesso della regola. Malgrado questa circostanza sfavorevole è 
tacile scorgere come agli occhi di Erma il numero dei cristiani 
esemplari sorpassava quello dei peccatori di tutte le specie. Così 
nella Similitudine Vili, lo stato morale dei cristiani è simboleggiato’ 
da un ramoscello di salice, che ciascuno di loro ha ricevuto dal- 
Langelo del Signore, e che viene ridomandato dopo un certo tempo. 
Gli uni lo restituiscono disseccato, screpolato, putrefatto, mezzo 
secco e mezzo verde, verde per due terzi, e così via. Questi vari 
stati di conservazione corrispondono ai diversi gradi del deperimento 
morale. Ora, la maggior parte restituiscono il loro ramoscello verde 
come 1 hanno ricevuto: il che vuol dire che sono rimasti fedeli alle 
promesse del loro battesimo. 
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Capitolo XIII 


Similmeute Erma insiste ripetute volte sulle discordie tra preti, 
e su altre debolezze dei dignitari ecclesiastici : ma ne conosce anche 
di quelli che sono meritevoli di ogni elogio; egli esalta la loro ca¬ 
rità, la loro ospitalità; e assegna loro un posto nella vicinanza degli 
apostoli, sui primi seggi della sua mistica torre. 

In conclusione, l’impressione che scaturisce da questo quadro è 
che la Chiesa, in questi antichissimi tempi, non era composta esclu¬ 
sivamente di santi, ma ne conteneva un buon numero, che essi 
anzi ne erano la maggioranza. 

Erma non parla mai degli ebrei, raramente dei pagani. Il suo 
libro è destinato esclusivamente ai fedeli: non deve quindi occu¬ 
parsi di quanto accade fuori della Chiesa. Abbiamo già osservato il 
suo atteggiamento di fronte alle eresie nascenti. Esse non gli si 
presentavano quali sistemi definiti o come sette organizzate, concor¬ 
renti della comunità principale. Conosce solamente qualche ciarla¬ 
tano che va e viene, seminando dottrine esotiche, avido sempre di 
sapere e, in fondo, non sapendo nulla di nulla. Erma che in ogni 
cosa ha sopra tutto di mira l’aspetto morale, gli rimprovera di allon¬ 
tanare i peccatori dalla penitenza. Si domanda anche come andranno 
a finire questi dottori traviati: e non dispera della loro salvezza. 
Qualcuno infatti è già tornato sul retto sentiero, si è anzi segnalato 
per le sue virtù; altri, è lecito sperarlo, seguiranno. 

La penitenza predicata da Erma è un mezzo per espiare i pec¬ 
cati commessi dopo il battesimo. Qualcuno insegnava che, dopo il 
battesimo, non v’è più perdono possibile. Così non la pensa Erma. 
Si può, anche dopo il battesimo, ottenere il perdono dei propri pec¬ 
cati, anche dei più gravi ; ma si capisce che questa seconda conver¬ 
sione deve essere seria e che non si può trascorrere la vita in una 
alternativa indefinita di colpe e di pentimenti. 1 Erma non ricorda 
alcuna delle forme esterne della penitenza, quali noi troviamo usate 
poco dopo di lui. Ammette poi le opere espiatrici, insistendo molto 
pero sulla loro inutilità, qualora non siano accompagnate da una 
conversione interna sincera. 


Egli registra l’uso dei pubblici digiuni, osservati da tutta la co¬ 
munità, le stazioni, come si diceva, e riprende, non già l’istituzione 
m se stessa, ne il digiuno in generale, ma la vana fiducia che alcuni 
nponevano in queste pratiche. Il digiuno deve, innanzi tutto, sup¬ 
porre il miglioramento morale, l’osservanza rigorosa della le 
divina, quindi la pratica della carità. L T ei giorni di digiuno nolTsi 


volta ^«nbra^esdudere^^ìl 5 D ° n ^ ÌS ? r ^ er ^’^^® a ”^ r ^ ,1 ° 0 ®^ s ^t e ^ 0 Se < qualche 
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aimmS ° he P ane ed aequa; l’economia realizzata così sulla spesa 
giornaliera sarà versata ai poveri. 1 


TV1 °?“ I? sua mgenuità e le su e predominanti cure della riforma 
molale, Lima non era uomo da coltivare la speculazione teologica 
^Tuttavia il Pastore solleva qualche difficoltà in proposito. 

Nella Similitudine V, per esempio, apre uno spiraglio sulla ma- 
mera in cui interpreta l’economia della Redenzione, della Trinità 

v c J eU J n ® arnaziori e- L’occasione è cui'iosa. Il profeta vuole inculcare 
i utilità delle opere supererogatorie. Non sembra che ci sia qui lo 
spunto per le speculazioni metafisiche: e pure accade così. 

Il Pastore enuncia da prima una parabola. Un individuo pos¬ 
siede un terreno e numerosi servi. Separa una parte del terreno e 

vi pianta una vigna; quindi, scelto uno dei servi, gli dà l’incom- 
enza di recingerla di siepe. Il servo non solamente la recinge, ma 
a di piu: strappa anche le erbe malefiche. Il padrone ne è conten- 
ìssimo, e, dopo aver preso consiglio col figlio e con gli amici, di¬ 
chiara che il buon servo parteciperà alla propria eredità col figlio 
stesso. Questi poi, avendo tenuto uu banchetto, manda delle provviste 
al buon servo, il quale ne fa parte ai suoi compagni di servitù, atti¬ 
randosi così nuovi elogi. 

Questa la parabola: ecco ora la spiegazione. Il terreno è il mondo- 
il padrone è Dio, creatore di tutte le cose; la vigna è la Chiesa, so¬ 
cietà degli eletti di tutti i tempi ; il figlio del padrone è lo Spirito 
? _ ^ si Ciisto, ^li amici e consiglieri sono i sei 

angeli superiori. Le opere compiute da Gesù Cristo sono simboleg¬ 
giate dalle tre azioni: l’adattamento della siepe, l’estirpazione delle 
erbe malefiche, la distribuzione delle provviste. Le siepi sono gli 
angeli inferiori, preposti da Dio alla custodia della chiesa; l’estir¬ 
pazione dell’erbe cattive è la Redenzione, la quale ha sradicato il 
peccato ; la distribuzione delle provviste rappresenta la predicazione 
evangelica. 


Iu questa spiegazione non si scorgono, prima dell’Incarnazione 
che due persone divine, Dio e lo Spirito Santo, le cui relazioni sono 
espresse col rapporto di padre a figlio. Y’è dunque identità tra lo 
bpinto e il Verbo, 2 il Cristo preesistente. Questa idea ricompare 
poco dopo: «Lo Spirito Santo preesistente, creatore di ogni creatura, 
e stato fatto abitare da Dio in una carne scelta da lui. Questa carne, 
ospitante lo Spirito Santo, ha ben servito lo Spirito, con ogni pu¬ 
rezza ed ogni santità, senza mai infliggergli la più lieve macchia. 


Filius autem Spiritus sanctus est, reca l’antica versione latina; queste 
parole imbarazzanti sono scomparse dal testo greco e dall’altra versione. 

3 Erma non adopera mai il vocabolo di Verbo, nè quello di Cristo. Il nome 
di Gesù stesso non compare mai nel Pastore. 


Dccuessk, Storia della Chiesa antica - I. 
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Capitolo Xni 


Dopo essersi così santamente diportata; dopo aver aiutato lo Spirito 
e operato iu tutto concordemente con esso, mostrandosi ognora forte 
e coraggiosa, Dio l’ha ammessa alla partecipazione dello Spirito 
Santo... Egli ha quindi consultato il suo figlio e i suoi angeli glo¬ 
riosi, affinché questa carne che aveva servito lo Spirito senza debo¬ 
lezze, ottenesse conveniente luogo di dimora e non perdesse il com¬ 
penso del suo servizio. Ebbene: esiste un premio per ogni carne che, 
ospitando lo Spirito Santo, sarà trovata senza macchia». 

In fondo la Trinità di Erma sembra constare di Dio Padre, di 
una seconda persona divina (Figlio di Dio, Spirito Santo), infine 
del Salvatore, elevato alla divinità in virtù dei suoi meriti. Simile 
concezione corrisponde, neH’ordine della speculazione teologica, ai 
racconti bizzarri che abbiamo segnalato tra i vecchi narratori di 
reminiscenze in Asia. Si è sorpresi nell’apprendere che uomini come 
Giovanni il presbitero e i suoi colleglli abbiano potuto esporre tali 
fandonie; si è altrettanto sorpresi nell’intendere il profeta romano 
sbizzarrirsi a questo modo in fatto di teologia. 

Però l’elemento criticabile delle sue concezioni non appare a 
prima vista nel suo testo. L’attenzione nostra è principalmente ri¬ 
chiamata dalle sue tesi sull’utilità delle buone opere e sulla purità 
morale. Queste tesi poggiano sull’esempio, sempre opportuno, del 
Salvatore. Sohimente al terzo posto incontriamo affermazioni che 
non è facile adattare in una maniera soddisfacente. Gli antichi, 
sembia, non ci badarono. Il Pastore fu aconito in tutto in m'iatìn. 



’’ De decr - Nic ; 18; Ad A/ros, 6. 
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Come abbiamo già detto, il Pastore fu compiuto e pubblicato 
ueHa sua ìedazioue definitiva nel tempo in cui il vescovo Pio, fra¬ 
tello di Erma, occupava «la cattedra della città di Roma». Pio era 
il nono «successore» degli apostoli. Dei suoi otto predecessori di 
cui tioviamo la serie m sant’Ireneo, Clemente solo è noto per la 
sua lettera e Telesforo per il suo martirio. Di Lino e di Anacleto 
i primi nella lista non si può dir nulla, se non che fino è forse 
da identificarsi col personaggio dello stesso nome, ricordato nella 
seconda lettera a Timoteo. Altrettanto sconosciuti sono i successori 
di Clemente, Evansto, Alessandro, Sisto. Dopo Telesforo viene Igino 
predecessore di Pio. Per collocare cronologicamente questi episcopati 
non abbiamo altro sussidio che un catalogo, la cui prima redazione 
può risalire al tempo dell’imperatore Commodo e di papa Eleuterio 

forse un po’ piu indietro pure. Alcune cifre vi figuravano a lato ad 
ogni nome. 

Il totale di queste dà 125 anni. Risalendo dal 1S9, anno della 
morte di Eleuterio, per 125 anni, giungiamo appunto al 64, data 
presumibile del martirio di san Pietro. Così la cronologia dei primi 
papi potrebbe essere fissata a questo modo : 


Lino. . . . 
Anacleto . . 
Clemente. . . 
Evaristo . . 
Alessandro. . 
Sisto . . . . 
Telesforo . . 
Igino. . . . 
Pio . . . . 
Aniceto. . . 
Sotero . . . 
Eleuterio . . 


12 

anni, 

circa 65-76 

12 

» 

» 

77-88 

9 

» 

» 

89-97 

S 

» 

» 

98-105. 

10 

» 

» 

106-115 

10 

» 

» 

116-125 

11 

» 

» 

126-136 

4 

s> 

» 

137-140 

15 

» 

» 

141-155 

11 

» 

» 

156-166 

8 

» 

» 

167-174 

15 

» 

» 

175-189 


Ma questi periodi di anni, supposto pure che ci siano stati tra¬ 
smessi con esattezza, devono essere considerati come cifre appros¬ 
simative, ottenute trascurando i frammenti di anni, in più o in meno. 
Aon bisogna quindi attenersi strettamente alle date che ne risultano. 
La tavola riportata è difettosa proprio nel punto su cui disponiamo 
di un controllo preciso. San Palicarpo infatti venne a Roma al più 
tardi nel 154 e vi fu ricevuto da papa Aniceto. 

Qualunque sia il valore di questa cronologia, la successione ve¬ 
scovile di Roma è un documento della più alta importanza. Dob¬ 
biamo però immaginarci questi successori degli apostoli assistiti, nel 
governo della loro chiesa, da un collegio di preti, dirigenti con essi 
a comunità cristiana, autorizzati a presiedere le sue assemblee, a 
giudicare le controversie, a occuparsi della formazione e della istru- 
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Capitolo Xm 


zione dei neofiti. Diaconi e diaconesse, 1 qui come altrove, attende¬ 
vano in maniera speciale airamministrazione e alle opere di benefi¬ 
cenza. Nel linguaggio comune il vescovo non spiccava sempre con 
molto risalto nel collegio dei suoi assessori, nè il clero stesso era 
sempre distinto dall’insieme della comunità. Data la vita sociale 
intensissima, ogni cosa fatta o accaduta era attribuita all’intiero 
gruppo, anziché ai suoi capi. 


Verso la fine del regno di Adriano, ai tempi del vescovo Igino, 
si sente parlare per la prima volta di eresie importate a Iioma. Vi 
giunsero infatti Valentino d’AIessandria, Cerdone e Marcione, i quali 
cercarono, non solamente di propagare le loro idee tra i fedeli, ma 
anche, secondo alcune testimonianze, di impadronirsi dell’autorità 
ecclesiastica. È difficile che, fin da prima, Roma non abbia visto 
sbarcare dall’Oriente qualcuno di quegli impostori religiosi di cui 
la Siria e l’Asia furono precocemente feconde. Anche Erma pare 
che ne abbia saputo qualcosa, e, a giudicare da quel che ne dice, 
sembra che il loro successo non sia stato lusinghiero. Valentino 
invece, con la sua filosofia sottile, la sua esegesi e le sue tendenze 
opportunistiche, riuscì a farsi ascoltare di più e a fondare una scuola. 
Dimorò lungamente a Roma, sotto i successori di Igino, Pio e Ani- 
ceto. Mareione, arrivato quasi insieme a Valentino, si tenne per 
qualche anno in rapporto con la Chiesa, non senza difficoltà: a un 
certo punto infatti fu obbligato a presentare, in giustificazione della 
propria fede, un documento scritto. Dna simile situazione non po¬ 
teva durare. Nel 144 avvenne la rottura, e si formò, concorrente 
alla grande chiesa, una comunità marcionitica, che ebbe, sul prin¬ 
cipio, uno straordinario successo. Il filosofo Giustino, che viveva a 
orna in quel tempo, e adoperava strenuamente la penna e la pa¬ 
ro a conti o le varie eresie di moda, se la prese specialmente con 
arcione. Ma, questi non ne fu abbattuto. Era ancora a Roma, ai 
l , A r et0 ’ ^ando vi giunse (154) il venerando Policarpo, 
mmon! umme. Il suo viaggio mirava a sistemare con la chiesa 
siiiip ?i! a A° lle dl vei 'geuza, specialmente circa le pratiche pasquali, 
l’accoS L AS ‘ 1C i 6 E ° mani 11011 Procedevano d’accordo. Aniceto 
Dosto le flqqpmH 11 e f s P ansione e che presiedesse al proprio 
era e-ià una voi^r . lturglclie ' Policarpo, solo con la sua persona, 
questo suscitò es P ressione della tradizione cristiana. Per 

le sette ^^er tornai^ mpressi °? e tra i dissidenti, e molti disertarono 

eoo Marcione, elle ave«°vS In ^rf^' U “ T '” 0 8 ’ Ì ,T “ tr6 

d ' 1SC0 111 a ltn tempi m Asia. « Mi neo- 


1886, 1 pagl’S; et h “ m “ '"t™ 1 Ph ™ Al—- P» Koas., 

K ’ 16 0r ^ ine8 du culi * chrétien, pag. 342, 3- ed.). 
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nosd. domandò 1 eretico — Sì, rispose Policarpo, riconosco il pri¬ 
mogenito di Satana ». Aniceto non potè accogliere le idee di Policarpo 
circa la pratica pasquale ; nè riuscì però a trar lui agli usi romani 
Non si inimicarono per questo, e gli Asiatici residenti in Roma 
continuarono, nonostante questa tenue divergenza, a ricevere Peu- 
carestia come membri della comunità locale. Tale stato di cose del 
resto durava da lungo tempo, dall'episcopato cioè di Sisto. 1 Alla 
line Policarpo si congedò amichevolmente dai Romani, dal loro ve¬ 
scovo, i quali appresero pochi mesi dopo che egli aveva sigillato 
col martirio la sua lunga e virtuosa esistenza. 

Da ogni parte si veniva a Roma. La scuola carpocraziana ales¬ 
sandrina vi mandò una dottoressa, Marcellina, che guadagnò molti 
adepti. Nel circolo di Marcione era additato uno dei suoi discepoli 
Apelle, il quale doveva più tardi patrocinare una evoluzione della 
dottrina marciouitica. Giustino, sempre ardente nella difesa della 
fede, si vide appoggiato da un altro filosofo giunto dalla lontana 
Assiria, Taziano, che l’aiutò per un po’ di tempo nel tenere a posto 
i Cinici. Dalla Palestina giunse Egesippo, viaggiatore avido di co¬ 
noscere dottrine e tradizioni. Egli potè raccontare ai Romani molte 
cose interessanti sui vecchi cristiani del suo paese: e da loro rice¬ 
vette informazioni, non solamente sullo stato presente della loro 
Chiesa, bensì anche sui tempi passati, poiché sembra che egli abbia 
portato con sè da Roma una lista episcopale, * che si fermava al 
vescovo Aniceto; per proprio conto la prolungò fino ad Eleuterio 
sotto il quale pubblicò le sue note di viaggio. Egesippo aveva co¬ 
nosciuto Eleuterio a Roma, dove questi era diacono di Aniceto. 


Tale l’ambiente cristiano di Roma sul tramonto del regno di 
Antonino. Il cristianesimo intiero sembrava essersi concertato per 
inviarvi le sue personalità più caratteristiche: Policarpo, il patriarca 
asiatico; Marcione, l’irriducibile settario del Ponto; Talentino il 
grande maestro della gnosi alessandrina; la dottoressa Marcellina; 


y 26 lRENE0 ’ Haer '' m ’ 3 (il greco in Eus -’ I7 > Di lettera a Vittore in Eus., 

3 Eus., IV, 22. E nota l’eterna polemica sul testo Staòo yr.i iirnr.a<xu.w ui'ypis 
Avumjtou ; il vocabolo SiaSsy.r.v dovrebbe essere stato sostituito a un primitivo 
ototTpcpnv e il significato sarebbe questo: «dimorai (a Roma) fino ad Ani- 
ceto». Cos infatti ha interpretato Bufino. Ma Rufino capisce spesso alla ro- 
vescia D altra parte il fu X pt? Avurfwv non si spiega affatto. Bisognerebbe in¬ 
fatti che Egesippo avesse detto d’essere giunto a Roma «Vi Tliou o 1*1 ’r r moO. 

“f “° n 6 d ! tfc ° “ e , 1 i contesto immediato e non è agevole supporre che sia 
stato detto avanti. D altra parte l’idea di una lista episcopale è favorita dal 
seguito del discorso: «E ad Aniceto successe Sotero, a Sotero, Eleuterio». Ciò 
sembra indicare che l’autore, in questo momento, pensava ad una lista comin¬ 
ciata alle origini, naturalmenle, e chiusa con Aniceto. Riconosco tuttavia che 
la frase òiaòox* imitimpi» non soddisfa: si deve essere perduto qualcosa. 
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il oindeo-cristiano della Siria; Giustino e Taziano, filo- 

•_n Tmvn oìnffioì rii 


Tutti vivono avendo dinanzi a sè la prospettiva del martirio. Erma 
e Giustino ne parlano ad ogni passo; Marcione è nelle identiche 
condizioni; Policarpo e Giustino moriranno di fatto per la fede. 
Pernia Antonino, è vero, e l’impero romano non ha mai visto mi¬ 
gliore sovrano; ma il cristianesimo è sempre interdetto, e i magi¬ 
strati, a Roma come altrove, proseguono ad applicare la legge. Il 
sontuoso tempio, edificato dal pio imperatore a Faustina, sua moglie 
defunta, in basso alla via Sacra, era allora in tutto il fulgore dei 
suoi marmi nuovi. Avrà visto certamente passare più di un corteo 
di cristiani, provenienti dai tribunali del foro e diretti al supplizio. 
Tuttavia nei tempi in cui ci troviamo, i soli nomi di martiri ro¬ 
mani ricordati son quelli di cui parla san Giustino nella sua Apo¬ 
logia, 1 Tolomeo, Lucio, e un terzo di cui non è segnalato il nome, 
tutti suppliziati su sentenza del prefetto Urbico. 

Giustino stesso correva serio pericolo. Crescente, il filosofo cinico 
così bistrattato da lui, non lo perdeva di vista. Forse per questo lasciò 
Roma. Yi tornò a principio del regno di Marco Aurelio, e, questa 
volta, senza che Crescente, a quanto pare, vi contribuisse, fu vit¬ 
tima del suo zelo. Fu arrestato insieme ad altri cristiani, fra i quali 
non mancavano neofiti convertiti da lui. Comparvero dinanzi al 
prefetto Rustico (163-167), che, constatata la loro qualità di cristiani, 
li fece flagellare e decapitare. Era un’eterogenea compagnia: una 
donna, detta Carito, e cinque uomini: un cappadoce, Evelpisto, 
schiavo imperiale; un tal Ierace, di Iconio; tre altri, Cantone, Peone, 
Liberiano. 2 

Ci rimane di queste vecchie generazioni della chiesa romana 
un ricordo monumentale preziosissimo: il piano superiore e primi- 


1 n, 2 . 

Passio di San Giustino e dei suoi compagni ci è stata conservata 
nolla rar.p.nlt.ft -n • i ° ... -i i_ 



mente durante il in secolo, come risulta dalle 
quali non registrano mai il giorno della morte. 
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tivo del cimitero di Priscilla. Yi si leggono ancora i loro epitaffi: 
brevissimi, contengono i nomi solamente, accompagnati qualche 
volta dal saluto: Pax team'. Qua e là qualche affresco arcaico orna 
le camere nelle quali, probabilmente, si riunivano a piccoli gruppi 
in assemblee funerarie. Altre sepolture del medesimo tempo si in¬ 
contrano al sud di Roma; esse furono più tardi incorporate nelle 
necropoli conosciute sotto i nomi di Pretestato, Domitilla, Callisto. 
Nessuna però raggiunge l’estensione e la regolarità delle gallerie 
priscilliane, le quali costituiscono chiaramente il primo cimitero col¬ 
lettivo della chiesa romana. 

Terso il tempo in cui Giustino moriva per quella fede da lui 
per tanto tempo difesa, la direzione della chiesa romana passava 
dalle mani di Aniceto a quelle di Sotero. Sappiamo di lui solamente 
che scrisse, come il suo predessore Clemente, una lettera alla chiesa 
di Corinto. Ma l’occasione ne era ben diversa. La lettera di Sotero 
accompagnava una spedizione di denaro, destinata a sollevare i 
poveri e i confessori condannati alle miniere. Ricca e benefica, la 
chiesa romana condivideva volentieri le sue risorse con le cristia¬ 
nità più disagiate. C’era già in proposito una tradizione, che si man¬ 
tenne fino alle ultime persecuzioni. La lettera di Sotero non è 
giunta fino a noi-, noi la conosciamo solamente attraverso la risposta 
di Dionigi, vescovo di Corinto, della quale Eusebio ci ha conservato 
qualche frammento. 1 

Intorno alla grande chiesa l’eresia continuava la sue propaganda. 
La setta valentiniana si organizzava: essa contava a Roma due 
maestri di grido, discepoli diretti di Talentino, Eracleone e Tolo¬ 
meo. Il primo modificò lievemente la genealogia degli eoni; nel 
sistema primitivo questi erano tutti raggruppati a paia. Eracleone 
introdusse la monarchia nel Pleroma, collocando al vertice un essere 
unico, senza corrispondente femminile, da cui procede la prima 
coppia e, di seguito, derivano tutte le altre. Era uno scrittore fe¬ 
condo, che Clemente Alessandrino ed Origene citano di frequente. 
Il più notevole fra i suoi scritti era un commento sul Tangelo di 
san Giovanni. 2 Contro Tolomeo e i suoi polemizzò in particolare 
sant’Ireneo - , la gnosi valentiniana è conosciuta appunto nella forma 
che egli le impresse o le conservò. Un tal Marco, da molto tempo 
combattuto in Asia, si trapiantò anche lui in occidente, verso i 
tempi di Marco Aurelio. Altri nomi s’incontrano pure in sant’ Ireneo, 
in sant’Ippolito, in Tertulliano: Secondo, Alessandro, Colarbaso, Teo- 


1 H. E., IT, 24. L’Harnack crede di poter identificare la lettera di Sotero 
con la II Clejnentis. Non posso sottoscrivere alla sua ipotesi. 

a I frammenti di Eracleone sono stampati in appendice a sant’ Ireneo. 
Cfr. l’edizione del Brooke, nei Texts and Studies di Cambridge, t. I, fase. 4 
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timo. Non si sa però quali modificazioni del sistema si debbano 
riferire a ciascuno, e del resto c’importa pochissimo il saperlo. 

Oltre alla dotti-ina, anche il rituale forniva occasione a diver¬ 
genze. Il battesimo normale era sufficiente per gli «psichici»: ma 
ben altro ci voleva per l’iniziazione dei «pneumatici ». I più ragio¬ 
nevoli non ne erano convinti : essi sostenevano che, essendo la gnosi 
un fatto spirituale, la rigenerazione dell’iniziato doveva attuarsi 
mediante la sola conoscenza del mistero. Altri avevano suggerito 
di introdurre solennemente il postulante in una camera nuziale; il 
quale rito corrispondeva al concetto prevalente del pleroma celeste. 
La maggioranza infine preferiva una specie di copia dell’iniziazione 
cristiana, quale era praticata dalla grande chiesa. Si dava dunque 
il battesimo nell’acqua, pronunciando forinole come questa: In 
nome dell’inconoscibile Padre di tutte le cose, della Verità madre 
del tutto, di Colui che discese in Gesti (l’eone Cristo). Era adoperato 
anche l’ebraico: 1 In nome di Hachamoth , ecc. L’iniziato rispondeva: 
Io sono rafforzato e riscattato ; io ho riscattato la mia anima, ecc. 
I presenti acclamavano : Pace a tatti coloro sui quali poggia questo 
nome! Seguivano unzioni di olio profumato. Talora si mescolava il 
balsamo all’acqua e si riunivano così i due atti del sacramento. 
Questa cerimonia era chiamata apolitrosi o redenzione. Ve n’era 
poi un altra per i moribondi o i defunti. Erano loro comunicate le 
forinole mediante le quali essi dovevano trionfare nell’altro mondo 
sulle potenze inferiori e sul Demiurgo, e, rilasciando agli uni i loro 
e tementi materiali, all’altro laloro anima vitale {^yó), elevarsi fino 
alle regioni eteree riservate all’anima spirituale (Traoda). 2 
v ^^ rc ^ oue doveva essere morto presso a poco nel medesimo tempo 
i Policarpo e di Giustino. Il « santissimo maestro », come lo chia- 
inayano i suoi seguaci, 3 rimase fra loro in grande venerazione. Se 
lo raffiguravano presente in cielo col Cristo e con san Paolo: il 

uiani^r^ ° alla SUa d6Stra ’ Mai ' cioue alla sua sinistra.* 
nimì tipi in an?frr v ® nerare li loro fondatore, essi non erano però una- 
racchiudeva mini ^ & Sl + a ^ ottrina - La fidale, come abbiamo visto, 

C " D Ì 0 gi "T 

presupposto due princìpi esseiztaH . r„ 6 nca 7 are da qliesto 

s ‘spS 

o't da aver ° ** lradu,:6 : m * n0 “ 

llaer., I, 21. u,u - 

a Tertulliano, Praescr., 20. 

* Origene, In Lue., 25. 

‘ Vedi 11 curioso tes to di Rodone in Bus., V, 13. 










La Chiesa romana da Nerone a Commodo 


137 


personalità marcionitiche, Potito e Basilico. Vera anche la scuola 
di Sinero e di Lucano, 1 che, sdoppiando il dio inferiore in un dio 
giusto e in un altro malvagio, finivano col riconoscere tre prin¬ 
cipi. Questa forma trinitaria del marcionismo riportò tale successo 
che eclissò il dualismo primitivo. Nel ili e nel iv secolo i margo¬ 
ni ti sono spesso e volentieri descritti come credenti in tre dei. 2 

Ma in questo momento il dottore più. apprezzato nella setta era 
un tal Apelle, che si sforzava di ridurre il dualismo, confessato o 
latente, e di tornare all’unità di principio. Egli era vissuto sul prin¬ 
cipio a Roma, vicino al maestro, poi si era trasferito 3 * ad Alessan¬ 
dria, donde tornò molti anni dopo. Rodone, che lo conobbe di per¬ 
sona, ne traccia un curioso ritratto. Era un vecchio venerabile, di 
costumi austeri. Aveva con sè una fanatica, Filomena, di cui rac¬ 
coglieva le allucinazioni in un libro intitolato : Dilucidazioni * Ro¬ 
done, trovata l’occasione di discutere, volle fargli spiegar la maniera 
in cui armonizzava la sua dottrina con quella di Marcione. Ma 
Apelle, stanco ben presto di una polemica nella quale non riusciva 
ad avere il sopravvento, gli disse « che era perfettamente inutile di 
voler risolvere tutte queste questioni, che valeva meglio attenersi 
ciascuno alla propria fede e che tutti i credenti nel Crocifisso si 
salveranno, purché menino una vita virtuosa. Quanto al dimostrare 
che esiste un solo principio, egli vi rinunciava volentieri, conten¬ 
tandosi di esserne persuaso. D’altra parte nulla si può ricavare dai 
profeti che si contraddicono e mentiscono senza difficoltà ». 5 6 

L’evoluzione di Apelle interessava in sommo grado Rodone: «Egli 
riconosceva, diceva, un solo principio, precisamente come noi ». 
C’è però qualche differenza. Noi ritroviamo in sant’Epifanio 0 una 
specie di esposizione del sistema di Apelle, sortita, a quanto sembra, 
direttamente dalla sua penna: «Esiste un solo Dio buono, un solo 
principio, una sola potenza ineffabile. Questo Dio unico, questo prin¬ 
cipio unico, non si cura affatto di quel che accade nel nostro mondo. 
Egli fece (è-otVs) un altro Dio, che in seguito creò tutte le cose, 
il cielo, la terra e tutto quel che è nel mondo. Ma questo secondo 


1 Quest’ultimo non è ricordato da Rodone. Vedi lo Pseudo-Tert. e Ter¬ 

tulliano, De lìesurr., 2; cfr. Epifanio, Haer., 43. 

3 Vedi, per es., Dionigi di Roma, in Atanasio, De decr. Nicaen., 26. 

3 Tertulliano attribuisce questa partenza a una lite con Marcione, a propo- 
posito di una donna. Dice anche che Filomena fini male. Nelle sue estasi essa 
entrava in comunicazione con un fanciullo, che ora era il Cristo, ora san 
Paolo. 

* <I>a'iepwoci{. Scrisse anche un libro intitolato Sillogismi, in cui combatteva 
vivamente Mosè e i Profeti. Origene (in Gè»., IL 2) ne cita un frammento: 
altri son riprodotti nel De Paradiso di Sant’Ambrogio, Cfr. Texte und Unt., 
VI*, pag. 111. 

6 Eus., V, 18. 

6 Haer., XLIV, 2. 
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Dio non era buono («ws^vi Ss ou/. àyocGo;), e le cose create da lui 
non furono fatte bene (àyxGw; eipyaffpiv*) ». Questa concezione so¬ 
miglia, dal punto di vista metafisico, alParianesimo, ma nasconde 
il presupposto marcionitico della bontà, quale attributo essenziale e 
incomunicabile di Dio. 

Apelle mitigava così il docetismo di Marcione. Gesù Cristo non 
era più un fantasma: aveva un corpo, non tratto da madre umana, 
ma ricavato direttamente dai quattro elementi. Con questo corpo 
Gesù fu realmente crocifisso e apparve ai suoi discepoli dopo la 
sua risurrezione. Risalendo al cielo ne restituì gli elementi alla 
natura. 

Rei rimanente Apelle continuava la tradizione del maestro: eli¬ 
minando il docetismo, egli aveva soppresso le più forti obbiezioni. 
B suo postulato poi della creazione dell’autore del mondo per opera 
del Dio supremo era necessario, se non si volevano ammettere net¬ 
tamente, con Potito e Basilico, due principi coeterni. Nel seno del 
marcionismo si verificava così la medesima situazione a cui si giun¬ 
geva più tardi nella Chiesa ortodossa, col conflitto tra Paganesimo 
e il consustanzialismo. 1 Apelle è eretico di fronte a Marcione, come 
Ario di fronte alla chiesa cattolica. 

Rodone l’avversario di Apelle, era un asiatico stabilito a Roma 
da lungo tempo. Vi aveva conosciuto Taziano e si era fatto suo 
discepolo: ma non l’aveva seguito nè ne’ suoi ultimi viaggi nè nelle 
sue stravaganze dottrinali: Eusebio aveva sott’occhio parecchi suoi 
scritti. Il più importante, dedicato a un tal Callistione, polemizzava 
contro i marcioniti, e in esso ebbe occasione di parlare di Apelle. 
Scrisse anche sui sei giorni ('E£a-fy.spov). 


Sotto l’episcopato di Sotero giunse a Roma la meravigliosa n( 
tizia che un esercito romano, comandato dall’imperatore in personf 
era stato salvato dalle preghiere di un gruppo di soldati cristian 
Tale ad ogni modo la versione del fatto che correva tra i fedeli. 1 
pericolo corso dall’esercito è cosa certa. Si sa pure che nel perieoi 
i Romani ricorsero a tutti gli interventi divini su cui potevano il 
fluire le molteplici religioni praticate dai soldati. Ma quando fu il 
nalzata, nel Campo di Marte, la colonna commemorativa delle vittori 
o!h 01 K at f d " M f rC ° A , urelioin Germania, il merito del miracolo f 
fnmna U1 }° & 1Vm 1 Ancor oggi è dato di vedere, in quesi 

1 assoiihevi, l’immagine di Giove pluvias, che lascia scorrer 
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dai suoi capelli, dalle sue braccia, da tutta la sua persona, i torrenti 
benefici che permisero alle legioni di sfuggire alla sete e alla disfatta. 

La colonna Antonina era ancora in costruzione quando, verso 
il 175, a papa Sotero successe Eleuterio, l’antico diacono di Ani- 
ceto. Nonostante i servigi resi dalla « Legione fulminante », la per¬ 
secuzione subiva dovunque una recrudescenza. Troveremo presto 
Eleuterio in rapporto con i martiri di Lione e il loro messo san- 
t’Ireneo. Si parlava molto allora, in Gallia e a Roma, dei nuovi 
profeti della Frigia. La chiesa romana fu invitata a prendere posi¬ 
zione nella controversia e vedremo più tardi a qual partito si 
apprese. 

Dopo la morte di Marco Aurelio, suo figlio Commodo, da più 
di tre anni associato all’impero, rimase solo padrone del potere. 
È noto che non si curò molto di attenersi alle sentenze paterne. 
Per questo forse lasciò iu pace i cristiani. Del resto questi dispo¬ 
nevano di qualche protezione fra i suoi intimi: Marcia, la sua fa¬ 
vorita, era cristiana. Nell’ambiente in cui viveva, la sua condotta 
non poteva essere in piena armonia con l’ideale evangelico: ma 
faceva il possibile ad ogni modo per neutralizzare col favore impe¬ 
riale il rigore delle leggi di proscrizione. Il suo antico tutore, un 
eunuco chiamato Giacinto, che sedeva allora nel collegio presbite¬ 
rale, la conservava perseverante in queste buone disposizioni. 1 

Marcia però non raggiungeva sempre lo scopo. Sotto il regno di 
Commodo infatti deve essere collocato il martirio di Apollonio, colto 
filosofo: 2 il quale ad ogni modo sembra essere stato trattato con 
singolare benevolenza. 3 Egli fu giudicato, non già dal prefetto di 
Roma, ma dal prefetto del pretorio, Perenne (180-1S5), in nome 
stesso dell’imperatore. I frammenti superstiti degl’interrogatori di¬ 
mostrano che Perenne fece il possibile per salvare l’accusato. 


1 Philosophutn., IX, 12. . 

•i ; -^atòjia /.ai <pi>.sao^ia (iipomu.jvs- 1 , dice Eusebio 5 san Girolamo (De vir. ili., 

42; cfr. 53 , 60) l’innalzò al grado di senatore. 

3 II processo di Apollonio era compreso nella raccolta di antichi martyria, 
compilata da Eusebio. Nella sua storia ecclesiastica, egli ne dà un riassunto 
(V, 21). In questi ultimi tempi sono stati pubblicati due rifacimenti di questo 
documento, l’uno in armeno (Resoconti dell’Accademia di Berlino, 1893, pag. 728), 
l’altro in greco (Ann. Bolland., t. XTV, pag. 286). A giudicare in base a queste 
notizie, il testo originale non era privo di oscurità. Vedi i commenti dell’Har- 
nack (Resoconti dell’ Accademia berlinese, 1. c.), del Mommsen (Ibid., 1894 
pao-, 496), di K J. Neumann (Der rSm. Staat und die allgeineine Kirche, t. I, 
pag. 79), del Geffcken ( Naclirichten di Gottinga, cl. fil. stor., 1904, pag. 262). 
La storiella del delatore suppliziato, benché la sua denunzia avesse provocato 
un processo capitale, è di una inverosimiglianza assai grande. Questo partico¬ 
lare, riportato solamente da Eusebio, può esser nato da una confusione : un inci¬ 
dente, da cui fu colpito il delatore, può essersi trasformato in una punizione 
legale. 
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Qualche anno dopo, essendo papa Vittore, successore CI901 di 
Eleuterio, Marcia ottenne la grazia di tutti i confessori che livori- 
vano, da condannati, nelle miniere della Sardegna. Vittore «•lie 
aveva data la lista. Essa affidò le lettere di grazia al prete Gia¬ 
cinto, che si reco in Sardegna e ne tornò con i confessori liberati 


CAPITOLO XIV. 

Le chiese nel II secolo. 


z ! b m 


* I T m ^ lri di Lione - Ireneo -Il Yan- 

.,"w t Scdli_La Chiesa d’Atene - Dionigi di Co- 

AiAl'Av ^Pry^ as,a ^ lcLe > delIa Fri gia, della Bitinia e 
- tmo .1 Boli carpo - I vescovi asiatici: Melitone e Apol- 


da ! ,a Vlta lnterna «osi ricca in questo primo 
Con * nece ssariamente un centro di irra¬ 
diai a ° nfcano > ftn dalle sue prime ori- 

I spirito caritatevole" 5 la ^ SU ° inse ^amento, del suo zelo 

Ja sua «SS ia&X™ ha d °™ l ° far “““» P"*‘o 
noi non sappiamo nn ^ rti 5 Wni a lei P iù vicine. Però 

ci garantisce che prima' della essma testimonianza sicura 
un’altra chiesa ^an^Tl ^ t* ^ 

uord, Ravenna, Milano, Aquileia^la cnT pM ? autlohc ciuese del 
qualche approssimazione ,-Lrri lln ’rf CU , età puo e9sere valutata con 

può supporre che nel m^zzoo-ffiraVuella 1 !' 6 Ì] temp ° dei Severi ' 
o nei dintorni di Roma ouilphp ni °’ ne l a Cam Pauia per esempio 
ma si tratta di unaTuratduzLp Sla Stata foildata P^a; 
anche a quale stadio di organizzazioni 1 eSt °’ b ! so £ uerel)1)e sa P ere 
di fedeli e fino a quale punto essi si dji° SSer0 gIUUti quesfci £ ruppi 
chiesa romana. Di questa 1 dl . stlu Suessero dalla così detta 

che hanno scritto in quei temni r 1 y S * P&r * a ne ^ b autori antichi 
avuto occasione di parlare di quel nerinfi^ 1VeDd ° più tardi > hauu0 
Anche nella Gallia e in Afri™ £ d . 

nelle tenebre. Non è criticamente dimostrahnI£> Cn , stiane 30110 ayvolte 
--- a mle 1 esistenza di una colonia 


di fedeli ."tlhiii’i M°M,"xxnn ‘SV? f 1 ’ vì fu *“ oltod ““» c™n>° 

sr*r ia « Vs?£ ks- 1 ** 
















Le chiese nel n secolo 


141 


cristiana a Marsiglia nel n secolo, ma sotto Marco Aurelio ne esi¬ 
steva una a Lione e un’altra a Yienna. Poco dopo, Ireneo accenna 
a chiese esistenti nella Germania e nei paesi celtici. Si può dunque 
ammettere, fin da allora, una certa diffusione del cristianesimo nel¬ 
l’antica Gallia. La chiesa di Lione era un centro di propaganda, una 
chiesa madre. Contava nel proprio seno un notevole contingente di 
Asiatici e di Frigi : ma l’elemento indigeno non vi mancava. Y’erano 
delle spiccate personalità locali, come Yezio Epagato e il medico 
Alessandro. Il vescovo Potino, vecchio nonagenario, e il prete Ireneo 
dirigevano la piccola comunità; a cui una difficile prova soprav¬ 
venne nel 177. I cristiani, ancora poco numerosi, erano in pessima 
fama. Si credeva o si fingeva di prestar fede alle calunnie abo¬ 
minevoli che dovunque circolavano sulle riunioni dei fedeli. Si 
rifiutava loro l’alloggio: si chiudevano a loro i tyagni, ed erano 
esclusi dal mercato: erano vilipesi, battuti, malmenati in molte 
maniere. Alla fine le voci malevole costrinsero le autorità ad inter¬ 
venire. I magistrati municipali e il tribuno della coorte di guarni¬ 
gione a Lione fecero imprigionare alcuni cristiani e li sottoposero 
ad interrogatorio insieme ai loro schiavi, tra i quali ve n’era qual¬ 
cuno pagano. La maggior parte dei cristiani resistette, benché gli 
esecutori, eccitati dalla folla, avessero spinto l’interrogatorio fino 
ai limiti estremi della crudeltà. Vi furono però anche delle defe¬ 
zioni: una dozzina in tutto. Ma particolarmente grave fu ritenuta 
la testimonianza degli schiavi pagani, che confermarono la realtà 
degli infanticidi e delle orgie. 

Non essendo presente il legato della Lionese, il procedimento 
istruttorio non condusse a una sentenza. Tolti ai cavalletti quasi 
esanimi, i confessori erano chiusi in prigioni orribili, privi di cure 
e di nutrimento. I fratelli rimasti liberi si sforzavano di recar loro 
soccorso, sfidando vari pericoli. Molti morirono in prigione : fra gli 
altri il vescovo Potino. Gli apostati non erano stati isolati dagli 
altri, e commossi dalla inalterabile carità dei confessori, confortati 
dal loro esempio, si pentirono quasi tutti della propria debolezza e 
professarono nuovamente la fede. 

Tornato il legato, fu pronunciata qualche sentenza. Santo, il 
diacono di Vienna; 1 Maturo, neofita di un coraggio fenomenale; 
una schiava, Blandina, di delicatissimo organismo; un asiatico, At- 
talo di Pergamo, una delle colonne della chiesa lionese, furono 
condannati alle belve e mandati all’anfiteatro. Santo e Maturo, bru¬ 
ciati da prima su una sedia di ferro rovente, poi divorati dalle bestie 
feroci, guadagnarono per primi la palma del martirio. Quel giorno 
le belve rifiutarono di divorare Blandina, la quale fu ricondotta 


1 Tòv Sióy.ouoi ani Bumc* La frase sembra indicare che Santo ora il capo del 
gruppo cristiano di Yienna. 
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Della prigione insieme ad Attalo, riconosciuto frattanto per cittadino 
romano. 

Il legato ritenne allora opportuno consultare l’imperatore Marco 
Aurelio rispose, come era prevedibile, che bisognava lasciar liberi 
gli apostati e far giustiziare gli altri. Fu tenuta un’ultima udienza 
Con grande sorpresa del giudice e del pubblico, gli apostati si 
hbertà' mar0n0 “ COnfessori 5 ^alcuno soltanto potè esser posto in 

11 f empo in cui ogni anD0 da tutte le città della Gallia si 
affluiva a Lione per le feste celebrate all’altare di Roma e di Au 

gusto, allo sbocco della Saona nel Rodano. Nel programma dei^e- 
steggiamenti ufficiali non mancavano mai i giuochi del circo II 
dWi»/?*-decapitare tra i cristiani quelli che possedevano il titolo 
L Ari', r0m “ L . Ne parecchi destinati alle béstie 

fissati' 'é a °’ ,l01l0slante la sua qualità, fu incluso tra questi e fu 

a'.ss srjs 

tèa, drattoate al 'veé^vo di Eom^Elette^ 0 r de " a ^ gla; uu ’ a| - 
Pitate da, prete 

mento di un individuo noi te In o giado a ogiunge qualcosa al 
prete della chiesa »ì ' ° £m ' emmo Potato subito come 


quello di una cortesia usati* dai ^lionesi* V S ‘ ffD ’ ticato ’ non P uò essere altro che 
è essenzialmente lioneallmagistmtì ì C ° nfratelli di Vienna. Il fatto 

Talmente inquisire a Vienna: if Wato sto" C °^ 0n,a . ll0nese non potevano natu- 
zione. Santo, il diacono viennese farà S UT 7* P ° SSedeva alcuna gb, ria di¬ 
viennese è ricordato. ’ arrestato a Lione; nessun altro 

a Tiv àòt\<pèv r, fióSv xaì xomuvm. 

Questo inciso è sinfrolarìnttìmr. ti 

fessori africani: la presunzione dei auaH s P°ntaneamente ai con- 

g cagiono tante noie a san Cipriano. 
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Questa missione aveva temporaneamente allontanato Ireneo. 
Dopo la catastrofe spettò a lui, come vescovo, il compito di racco¬ 
gliere i frammenti della cristianità lionese. Nella pace seguita alla 
persecuzione di Marco Aurelio, egli dovette consacrarsi subito alla 
sua opera di pastore e di missionario. In paese gallico tale opera 
era resa più difficile dalla varietà delle liugue. Il greco non ba¬ 
stava a Lione, città essenzialmente latina; fuori di Lione, biso¬ 
gnava parlare celtico. D’altra parte la gnosi si propagava in Gallia 
come altrove. Tolomeo, di persona o per iscritto, vi reclutava pro¬ 
seliti; l’asiatico Marco, molto combattuto nel suo paese di origine, 
si rifaceva a buon conto sulle anime semplici e fervorose che com¬ 
ponevano le comunità cristiane nella vallata del Rodano. Ireneo im¬ 
pugnò questi eretici, e molti altri con loro (in questo genere di 
lavori, tutto sta a cominciare), in una vasta opera, di cui ci sono 
giunti notevoli frammenti greci e una traduzione latina completa. 
La sua « Confutazione della pseudo-scienza» 1 apparve verso il 185. 
Negli anni seguenti ritroviamo L’eneo mescolato agli affari reli¬ 
giosi di Roma, ai quali egli, del resto, s’interessò sempre. 

Anche in Africa l’oscurità che copre le origini cristiane si di¬ 
rada su scene di martirio. Si può ragionevolmente supporre che il 
cristianesimo penetrò prestissimo nella grande città di Cartagine e 
che di là si propagò nell’interno del paese. Di questa propagazione 
è prova il fatto che, sotto il proconsole Yigellio Saturnino (180), il 
primo che abbia agito vigorosamente contro i cristiani, se ne sia 
scoperto un certo numero nella piccola città di Scilli, lontanissima 
dalla metropoli. Il 17 luglio 180, dodici di loro, sette uomini e 
cinque donne, comparvero a Cartagine alla presenza del proconsole 
e, avendo rifiutato di «tornare alle consuetudini comuni», furono 
tutti condannati a morte e suppliziati. Non era la prima volta che 
sangue cristiano si spai’geva in Africa. Il titolo di protomartire vi 
era attribuito, nel iv secolo, a Nanfamo, di Madauro, nella Numi¬ 
dia. Dagli scritti di Tertulliano si ricava che alla fine del li secolo 
i cristiani erano molto numerosi a Cartagine e nella provincia ; ma 
egli non scende ai particolari; solo quattro località sono menzionate: 
Utina, Adrumeto, Tisdro e Lambesa. Egli non dice una parola in¬ 
torno ai vescovi cartaginesi suoi contemporanei. 

Al di là dell’Adriatico la propaganda cristiana aveva toccato, 
fin dai tempi apostolici, qualche città costiera della Dalmazia 2 e 
dell’Epiro: Nicopoli è ricordata anche nelle lettere di san Paolo. 3 
Epifane, figlio dell’eretico Basilide, era nativo dell’isola di Cefalonia. 4 


1 ''EXtfXo; y.al àvarpeirÀ tyjj (J'SuSuvufi.ou ftiiatu;. 

3 II Tivi., IV, 10. 

3 TU., ni, 12. 

* V. sopra, pag. 96. 
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Sul continente greco, la chiesa di Corinto, fondata da san Paolo 
e ricordata già a proposito di san Clemente, conservava un’ impor 
tanza speciale. Egesippo, durante il suo viaggio verso Roma si era 
fermato a Corinto col vescovo Primo. ’ 

Il regno di Antonino era stato ben duro per i cristiani di questi 
paesi. Come sempre e dovunque, l’opposizione emanava dalle auto, 
rita locali, più che dai magistrati imperiali. Il loro zelo anzi ero 
stato frenato da Antonino. Mei itone, sotto Marco Aurelio potevo 
citare qualche rescritto del precedente sovrano all’assemblèa dello 
A caia, e ai consigli municipali di Atene, di Larissa, di Tessa 


Dionigi, succeduto a Primo nella sede di Corinto, era una perso¬ 
nalità eminente. Da tutte le parti gli si chiedevano consigli e le sue 
lettele si diffondevano rapidamente. 2 Se ne fece anzi una raccolta 
mentregli era ancora vivo: Eusebio l’ebbe tra le mani e ne fece 
pei la sua stona, una cernita preziosa. Oltre quella ricevuta dai 
Romani, ve ne era una alla chiesa di Lacedemone, in cuTe^ rac¬ 
comandata la sana dottrina, la cura della pace e dell’unità e un’altra 

sentiero ' In qe3,a 

convertito da san Paolo. Pnm ° ™ 3001 ' 0 ’ D| ™'B * 1 l’Arcopagita, 

di So^uellfdfS 0 d “, CWeSe ’ quella di Qortoa a <^" a 

egli s ì «Ramava Filippo, 

dubbio durante qualche • 1 P61 1 C01a £& Ì0 dimostrato, senza 

tempo di dmdarTdegH “E 

lippe scrisse contro i Marcionitf < N»n= di Dioni * i ' m ' 

Knosso poi, Dionio-i consigli ovo ni 6 a sua , ]ettera ai fedeli di 
i doveri della castità e di^tènè Yescovo Pinito di non esagerare 
.ito risponderli "“di T'T ~ * 
di continuare le sue istru7ìoni scavo dl Corinto e pregandolo 
per fornire ai Cretesi un alimento pfù^^ dall ’ eIevarne il tono > 
scrisse a chiese anche più innhn P U sostanzi °so. Dionigi infine 
nna dama, di nome eira ’ ° 0me Nicomedia « Amastri, e a 


r'-» tLAKn'iaf A -Tì i 

2 V’erano dei male intenzionati chilo fY-f radunava a Corinto, 
nome^le loro personali opinioni. Eusebio ■ ? slficavano P or accreditare col si 
Ai/.ai rà{ txxXr.a iirio?oX«ts risDondonta lca queste lettere con la frase /.al 
V. sopra, pag. l 35 . senza dubbio a un titolo. E E, IV, 2 

1 Eus., IV, 25. 
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Questo epistolario getta scarsa luce sulle cristianità greche alla 
fine del secondo secolo. Per le regioni settentrionali non possediamo 
alcuna notizia. 1 

Sull altra sponda del mare Egeo il cristianesimo stendeva, come 
in Grecia, vecchie e salde radici. Intorno alla chiesa efesina, la più 
importante tra le fondazioni di san Paolo, se ne formarono altre 
ben presto. Quelle di Alessandria Troade, di Colossi, di Laodicea, 
di Gerapoli, sono nominate già nelle lettere dell’Apostolo. L’Apoca¬ 
lissi segnala in più quelle di Smirne, Pergamo, Sardi, Filadelfia, 
Tiatira. Le chiese poi di Magnesia (del Meandro) e di Traili com¬ 
paiono nelle lettere ignaziane. Anche altre dovevano esistere sul 
principio del il secolo, benché si rivelino solo più tardi. 

Nell’interno dell’Asia propriamente detta, la pianura frigia con¬ 
tava anch’essa numerose comunità. Paese essenzialmente agricolo, 
la Frigia era abitata da popolazioni dai costumi semplici e miti; i 
loro culti indigeni, di una antichità favolosa, avevano alla super¬ 
fìcie soltanto subito l’adattamento ellenistico. Essi implicavano so¬ 
lenni assemblee religiose, in prossimità dei santuari celebri, e ceri¬ 
monie rumorose, eccitanti, presiedute da preti fanatici, Galli e 
Coribanti, i furori sacri dei quali erano noti in tutto il mondo. 

Fin dal tempo della sua prima missione, san Paolo aveva dimo¬ 
rato ad Antiochia di Pisidia e a Iconio, verso il confine sud-est 
della regione Frigia. Un po’ più tardi egli l’aveva attraversata due 
volte, andando dalla Siria verso la Macedonia e in Asia. Sia che 
egli direttamente vi abbia piantato nuove cristianità, sia che il 
Vangelo vi sia giunto dalle comunità più vicine, Iconio, Antiochia 
di Pisidia, Gerapoli, il fatto è che alla fine del n secolo la regione 
era per metà cristiana. 

Anche in Bitinia, sulla costa del mar Nero, il cristianesimo si 
propagò con sollecitudine. 11 governatore Plinio si lamentava con 
Traiano di questo contagio superstizioso « che invadeva non sola¬ 
mente le città, ma i villagi e i campi, vuotando i templi e rovi¬ 
nando il commercio delle vittime ». Il padre di Marcione era, in 
quel tempo all’incirca, vescovo di Sinope. Sotto Marco Aurelio sen¬ 
tiamo parlare delle chiese di Amastri e di Nicomedia; Dionigi di 
Corinto, scrivendo ai fedeli di Nicomedia, li incoraggiava alla resi¬ 
stenza contro la propaganda marcionitica; a quei di Amastri poi, 
il cui vescovo si chiamava Palmade, spiegava qualche testo biblico, 
insegnava la vera dottrina sul matrimonio e il celibato, e inculcava 
la pietà per i peccatori pentiti e per gli eretici toccati dalla grazia. 
Da questo focolare della Bitinia, il cristianesimo s’irradiò verso la 


1 Dai tempi di san Paolo al iv secolo, il solo documento sulle chiese ma¬ 
cedoni è la lettera di san Policarpo alla chiesa di Filippi, scritta al momento 
del passaggio di sant’Ignazio, verso il 115. 


Duchfsne, Storia della Chiesa antica - I. 


10 
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Tracia, dove troviamo, verso il medesimo tempo, le due chiese pros¬ 
sime di Debelta e di Anchiale, 1 di cui si fa menzione a proposito 
del montanismo. 

Dopo san Paolo, loro primo apostolo, i cristiani dell’Asia pro¬ 
priamente detta non rimasero privi di illustri capi. Sembra che Ti¬ 
moteo abbia per qualche tempo diretto queste chiese. Come abbiamo 
già visto, esse ospitarono parecchi testimoni del Vangelo cacciati 
dai loro paesi dalla guerra giudaica o emigrati per altre ramoni 
Così giungevano al loro spirito le tradizioni della primitiva Chiesa 
di Gerusalemme. Il diacono Filippo e le sue figlie si stabilirono a 
Gerapoli, sulla soglia della Frigia; sembra inoltre che san Giovanni 
abbia dimorato con speciale predilezione ad Efeso. Sotto Domiziano 
egli fu esiliato a Patmos, donde scrisse alle sette chiese, comuni¬ 
cando loro il libro delle sue visioni. Le sette lettere dell’Apocalissi 

* ‘V piCC f 0, f lett !f e della accolta giovannea comprovano 
1 autorità dell apostolo sulle chiese asiatiche e ci additano la sua 

ÌDSÌeme “ 6 (l0lCe egli ( riveste 

bito^i^eol'ni C !nhh Ia persecuzioue > di cui il vecchio apostolo aveva Bu¬ 
rnente nmstn « Pa ? la ; 16 SUe U ' time ore - L ’ Asia ebbe ugnal- 
tipa sozzato ^LT r \ m ' LApocalissi ricorda a Pergamo un An- 

s&ssfd satana - ™ ie a ** - 

a3ia«che al ZTZLT Ea ?° , lW ‘. ,w « infettato Je cristianità 
nelle lettere ienaviiTu. ^T!' 0 a traccia, vu °i neil’Apocalissi, vuoi 
paese era diretti, fin dii r >lam ° , V St0 così che ciascuna chiesa del 

S «scovo m-eM 11 “t 0 , di ' rraiano ' da uua gerarchia a tre 

Imh^è già" ni V eZ ^ TCac0Ti ' ™'«*P0 di 

vescovo di Geranoli iffìna i ° S , fi ? 80 em P° 0 poco dopo, Papia, 
a sufficienza la perdita rinm-r^ l'- 10 di . cui 11011 si deplorerà mai 

ai capi ecclesiastici, profóndamenfc^ineS 1 f esegeticL Intorno 
dei vecchi cristiani della nrimo ® atl dai fedel b vissero a lungo 
e con loro, profeti e profetessa te c„m! m ° Ue cose raccontavano, 
tata: tali le figlie di Filìnnr, ’a' cails P ira zione era molto rispet- 
Quadrate. * Flhppo ' Ammiade di Filadelfia, l’apologista 

Il fatto che costui era uno scrittore « 

volgersi direttamente agli imperatori u- ! ggl0S0 aI pimto da ri_ 

b lm Peiatou, dimostra che il dono profe- 


’ Sul golfo di Burgaz. 

della Pont. Comm. è tennto conto del responso 

a ormato « Ioannem apostolum et°non alimi & °j.°f *l uarfco vangelo dov’è 
agnoscendum ». n aIlum quarti Evangelii auctornm esse 
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tico non era incompatibile con l’attività pubblica, nelle condizioni 
normali. Tra i profeti fu ben presto compreso pure l’erudito vescovo 
di Sardi, Melitene. 

Policarpo coronò col martirio il suo lungo e fecondo episcopato 
Poco dopo il suo ritorno da Roma un vento di fanatismo soffiò fu¬ 
riosamente a Smirne. Si gridava nelle vie: «abbasso gli atei!» - e 
si voleva catturare Policarpo. Questi non si faceva vedere a Smirne 
ma, di città in città, andava esortando i fedeli e predicendo il suo 
martirio imminente. Frattanto una dozzina di cristiani, e fra o-u 
altri un tal Germanico, erano giudicati e dati alle belve! La perse¬ 
cuzione esaltava i proscritti: se ne videro alcuni, come uno della 
Frigia, chiamato Quinto, presentarsi spontaneamente ai magistrati. 
Ma Quinto aveva troppo confidato nelle sue forze: all’ultimo mo! 
mento si ritrasse. Policarpo era arrestato in questo frattempo nelle 
vicinanze di Smirne, e condotto nell’anfiteatro, dove il proconsole 
lo fece comparire nel suo palco. Richiesto di gridare: «abbasso gli 
atei » lo fece, proferendo queste parole in un significato evidente¬ 
mente diverso da quello usato dalla plebe pagana. Quando però fu 
invitato a maledire il Cristo, rispose: « Sono ottautasei anni che lo 
servo, e mai mi ha fatto del male. È il mio re e il mio salvatore 
come potrei maledirlo?» Fu bruciato vivo . 1 

Dopo di lui, Melitone fu la grande celebrità dell’Asia cristiana. 
Non rimangono che tenui frammenti della sua opera letteraria, di 
cui Eusebio ha steso il catalogo: essa fu realmente notevole. Oltre 
ai suoi trattati apologetici, di cui abbiamo già parlato , 2 scrisse su 
molteplici argomenti filosofici o religiosi, sulla natura dell’uomo cioè, 


1 I cristiani di Smirne spedirono a quei della lontana Filomelio, in fondo 
all’Asia Minore, il racconto del martirio di Policarpo. Questo documento è il 
più antico tra quelli che si chiamano «Atti dei martiri ». Bisognerebbe, secondo 
I’Haknack ( Texto. und Unt., t. HI, sub finem; cfr. Clironologie, t. I, pag. 862), 
attribuire all’età di Marco Aurelio e di Lucio Vero (161-1G9) il martirio dei 
santi Carpo, Papilo e Agatonice, giustiziati a Pergamo. La passio di questi 
santi (Harnack, T. u. £/., loc. cit., pag. 440) è di buon sapore, ma, a quanto 
credo, incompleta. A giudicarne, in base all’unico manoscritto superstite, il mar¬ 
tirio di Agatonice sarebbe un vero suicidio, e pure avrebbe suggerito agli spet¬ 
tatori questa riflessione: «Tristi processi, ingiuste sentenze ! ». E’ evidente che 
Agatonice ha subito il processo come gli altri due, e che una parte del testo 
è, in questo punto, perduto. I calendari del iv secolo attribuiscono a Carpo la 
qualità di vescovo (di Pergamo ?) e a Papilo quella di diacono. Si ricava dalla 
passio che Papilo era cittadino di Tiatira. Interrogato se avesse figliuoli, ri¬ 
sponde di averne, «secondo Dio», in tutte le provincia e in tutte le città. Io 
credo che questa risposta debba interpretarsi in base a Matth., SII. 48-50, 
anziché in base all’idea di una condizione speciale di cose nella evangelizza¬ 
zione dell’Asia. 

Y. pag. 116. 
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sui sensi, sull’anima, il corpo e l’intelligenza; sulla creazione e la 
generazione del Cristo, sul diavolo, sull’apocalissi di Giovanni, sulla 
fede, sul battesimo, sulla domenica, sulla chiesa, sull’ospitalità, sulla 
Pasqua, sui profeti, * 1 forse a proposito del montanismo nascente. 
Possediamo ancora la prefazione, diretta a un tale Onesimo, di una 
specie di florilegio (’ExXoyaQ, formato da lui con testi dell’Antico 
Testamento che gli sembravano allusivi al Salvatore. Prima di ini¬ 
ziare questa opera, Melitene aveva creduto doveroso fare il viaggio 
della Palestina e studiare de visu la topografia dei vecchi racconti 
biblici. Di là egli riportò un catalogo che comprende tutti i libri 
del Vecchio Testamento conservati in ebraico, eccettuato quello di 
Ester. Da questi libri esclusivamsnte attinse i suoi estratti, ripartiti 
in sei tomi. Un ultimo scritto di Melitene era intitolato « La Chiave»; 
non si sa di che cosa trattasse. 2 

Melitene lasciò qualche altra cosa, oltre questa copiosa produzione 
letteraria: una luminosa fama di santità. 3 L’episcopato asiatico con¬ 
tava allora molte altre insigni figure: Papirio, che aveva preso il 
posto di Policarpo nella direzione della chiesa di Smirne; Sagaride, 
vescovo di Laodicea, che subì il martirio sotto il proconsole Sergio 
Paolo (c. 167); Trasea, vescovo di Eumenia nella Frigia, che fu mar¬ 
tirizzato a Smirne; Apollinare, vescovo di Gerapoli, letterato ed apo¬ 
logista come il suo collega di Sardi. * Sant’Ireneo, che era asiatico 
e, da fanciullo, aveva conosciuto e ascoltato Policarpo, si ricordava 
ì vecchi « preti » di cui amava contrapporre le sentenze alle no¬ 
vità gnostiche. Uno di loro aveva scritto contro Marco, discepolo di Va¬ 
lentino, una satira in versi giambici, di cui rimane un frammento. 5 
bl P uò constatare, attraverso questi scarsi ricordi o minuti frnin- 



1 -- j. apostolici. 



. P 0 e m olto lavoro nella ricerca di questa 
in una compilazione latina di bassa età, 
"aordinaria (Spie. Solesm., t. U e ni). 

.. ari ~4r:a ■^oXtTiuuày.ivo 1 *. (Lettera di 


i sono stati riuniti nelle re- 
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l’esempio di Abercio, vescovo di Gerapoli, in fondo alla Frigia, che 
venne a Roma, dove potè scorgere la maestà imperiale e vivere in 

n ?° P ° ° C0Ut /' assegnat0 da un illustl ' e sigillo», com’egli 
definisce il popolo cristiano, t Del resto le polemiche sorte ben pre¬ 
sto a pioposito della profezia montanistica, della Pasqua e delmo- 

df rannòrtr^Tp aUChe n B T VÌSalto a questo perenne scambio 

dell’Occidente b 1 Se asiatiche e la grande metropoli 


CAPITOLO XV. 


Il montanismo. 


Montano e le sue comprofetesse — La Gerusalemme celeste 
profezia estatica — I santi di Pepuzio — Il montanismo 
e a Roma — Tertulliano e Procolo - Sopravvivenza del 
Frigia. 


— Ripudio della 
giudicato a Lione 
montanismo nella 


Il movimento montanista* cominciò nella Misia frigia in un 
villaggio chiamato Ardabau, * * 3 sotto il proconsolato di Grato°Montano 
un neofita che secondo alcune tradizioni, sarebbe stato anteceden¬ 
temente prete di Cibele, richiamò su di sè l’attenzione con estasi 
e visioni, in preda alle quali pronunciava strani discorsi. In questi 
momenti sembrava che la sua personalità lo abbandonasse: un ispi¬ 
ratore diviuo parlava in lui, attraverso la sua bocca. Due donne 
Prisca (o Priscilla) e Massimilla, offrirono presto i medesimi fenomeni 
e si unirono a lui. Si fece un gran rumore intorno a questi fatti, 
non solo nel circondario sperduto in cui si trovava il borgo di Ar¬ 
dabau, ma in tutta la Frigia, in Asia e fino nella Tracia.^Secondo 
i partigiani dei nuovi profeti, il Paracleto si rivelava al mondo. Altri 
però rifiutavano la loro adesione e dichiaravano che si trattava sem¬ 
plicemente di possesso demoniaco. 

Il Paracleto annunciava con insistenza il ritorno del Cristo e 
1 apparizione della Gerusalemme celeste, la quale doveva discendere 


r. * StiU'epitofl 0 di Abercio io nutro tuttora le idee svolte nel mio articolo: 
Lepitaphe dAbercius, pubblicato nel 1895 nei Mélange della scuola francese 
di Roma, t. XV, pag. 154. 

3 V. la nota alla fine di questo capitolo. 

3 La località non è stata identificata: deve ricercarsi però nella regione 
ancora poco esplorata che si stende ad est di Balikesri, verso il Makestos e il 
Rhyndakos. 
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dal cielo e, dopo essersi mostrata sulle nuvole, posarsi sulla terra 
in un luogo indicato. Questo era una pianura situata sull’altro lato 
della Frigia, tra le due piccole città di Pepuzio e di Timione. I tre 
profeti si recarono colà, non si sa precisamente quando e in quale 
occasione, e vi furono seguiti da una folla innumerevole. Alcune 
località, completamente guadagnate al movimento, si vuotarono di 
cristiani. 1 Nell’attesa febbrile dell’ultimo giorno non era il caso di 
parlare di patria, di famiglia, di agi terreni. I matrimoni furono 
disciolti e si praticò senz’altro il comuniSmo dei beni e l’ascetismo 
più rigoroso. La tensione degli spiriti era alimentata dai discorsi 
degli estatici; il Paracleto era in essi e parlava e confortava, con 
le sue esortazioni. 

Ma i giorni, i mesi, gli anni passavano e la Gerusalemme ce¬ 
leste si faceva sempre aspettare. E dalla chiesa terrestre, dopo il 
primo momento di entusiasmo, si levavano copiose proteste. Senza 
dubbio l’ortodossia dei profeti era superiore ad ogni attacco: essi 
anzi erano favoriti dalle circostanze di tempo e di luogo. Il vangelo 


di san Giovanni, in tutta l’efficacia della sua recente popolarità, de¬ 
stava la ricerca del Paracleto; l’Apocalissi dava suggestive descri¬ 
zioni della Gerusalemme celeste e del regno millenario. E pochi 
cristiani, in Asia e anche altrove, eliminavano questo regno dalle 
loro prospettive sulla fine delle cose. Il diritto dei profeti infine a 
parlare al popolo cristiano in nome di Dio, era consacrato dalla tra¬ 
dizione e dall’uso. 

Si scorge inlatti nella Didachè e nel Nuovo Testamento il posto 
che Ja piofezia aveva occupato nella vita delle comunità primitive. 
Il dono profetico era riconosciuto al vescovo di Sardi, Melitone, e 
pi ima di lui Quadrato, Àmmiade, le figlie di Filippo ne erano stati 
insigniti. Ed erano tutti celebratissimi. L’ascetismo seguito dai mon- 
tamsti non oltrepassava i limiti ammessi, se non imposti, negli altri 
circoli cristiani. Esso non prendeva le mosse da presupposti duali¬ 
stici, come l’ascetismo degli gnostici e dei marcioniti : quel che po- 
gffirno S** dl esegerat0 ’ era a* ust ifocato dall’attesa dell’ultimo 

dizioni * 1 !i: q I eSt ° eSal ! araent0 improvviso, questi esodi, queste in¬ 
fondo npiip ™ 1)0, r dl - , U °" 0 ’ detei 'minavano un turbamento pro- 
uni a cnstiane, di cui molte, vecchie già di un secolo 


serto, incontro al Cristo una tniio v • T- u wmiuubbo 

I disgraziati finirono col farsi arrestare o 1 cns 1 J a ? IU > U0ITUIU > donno e fancn 

Ponto, aveva predetto la fine driSS Come „ bn S antl - Un altro vescovo, 

dettero il loro 1 bestiai ^ 

giorno. Nel ni secolo si parla in Cannai • J° Campi per Prepararsi al gra 

una moltitudine sulla strada di r PP f ocia dl una profetessa che spinse tutt 
urne sulla strada di Gerusalemme (Cypr., Ep., LXXV, 10). 
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e piu avevano acquistato l’abitudine di vivere in questo mondo 
ornandosi poco della sua fine. Tu presto obbiettato ai profeti che i 
loro procedimenti contrastavano con tutte le consuetudini. Nell’An- 
ico Testamento e nel Nuovo i profeti non avevano parlato nella 
condizione estatica. La communicazione che essi aprivano tra Dio 
e il loro uditorio non escludeva il possesso permanente della loro 
personalità. Essi parlavano in nome di Dio, ma parlavano sapendo 
quel che dicevano. Con Montano e le sue profetesse invece si ascol¬ 
tava direttamente il Paracleto: come in alcuni santuari pagani dove 
fi dei Parlavano direttamente per la bocca della pitonessa^ L’uomo 
è una lira, diceva la voce ispirata, e io sono l’archetto che la fa 
vibrare... Io non sono un angelo uè un inviato: sono bensì il Si¬ 
gnore, l’Onnipossente. » E ciò parve straordinario, eccessivo ripro¬ 
vevole. ’ 1 * 


Può darsi che Melitone si fosse già occupato di questi avveni¬ 
menti nei suoi libri sulla profezia, 1 di cui conosciamo solamente il 
titolo. Apollinare, vescovo di Gerapoli, prese risolutamente posizione 
contro 1 nuovi profeti. 2 Un altro personaggio, molto apprezzato nel 
mondo cristiano, Milziade, scrisse un trattato per dimostrare «che 
un profeta non deve parlare nell’estasi ». Gli risposero quelli tra i 
moutanisti che sapevano maneggiare la penna. 3 4 Ma i cattolici non 
si limitarono a scrivere, ricorsero bensì a mezzi molto diversi. So- 
tade, vescovo di Anchiale nella Tracia, tentò di esorcizzare Priscilla - 
due vescovi frigi, Zotico di Comana e Giuliano di Apamea, si re¬ 
carono a Pepuzio e investirono Massimilla: ma tutti i tentativi fai- 
lirono di fronte all’ostinazione dei settari. 

Il movimento si diffondeva nell’Asia, seminando per tutto la di- ' 
visione negli animi. In molti luoghi dei sinodi furono convocati per 
esaminare e discutere i titoli dei profeti. L’unità ecclesiastica fu alla 
fine spezzata: gli avversari del Paracleto scomunicarono i suoi 
seguaci. Qualcuno anzi, trascinato dallo zelo, non esitò a porre in 
dubbio l’autorità dei libri sacri, di cui si facevano forti i montanisti, 
e ìipudiò in blocco tutti gli scritti di san Giovanni, l’Apocalissi 
come il Vangelo. Questa fu l’origine di quel partito religioso che 

Epifanio doveva combattere più tardi sotto la denominazione di 
Aloyi. 1 

Se Montano non era riuscito a guadagnare la totalità delle chiese 
asiatiche, l’aveva però di fatto profondamente scisse. La Gerusa- 


1 Ilspì xchrsiàr /.al -fsp-nTÙ'/, TTsp! trpotpvTsia;. (EuS., IL E IV 26) 

'■ E us., H. E., IV. 27 ; V. 16, 19. ’ ; 

3 Eus., H. E. t V. 17. 

4 Gli A1 °gi obiettavano fra l’altro all’Apocalissi di parlare di una chiesa 
di Tiatira, che al loro tempo non esisteva. Sant’Epifanio (Ilaer., 11, 33) concede 
il tatto, ma solamente per la fine del n secolo e il principio del ni, e lo spiega 
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lemme celeste non comparve sulla terra: in cambio il movimento 
mise capo alla fondazione di una Gerusalemme terrestre. Il nome 
di Pepuzio fu cambiato in quello di nuova Gerusalemme, e ivi fu 
il luogo sacro e quasi la metropoli del Paracleto. La necessità di 
provvedere alle moltitudini che vi si affollavano sui primi tempi, 
indusse i settari ad organizzarsi. Vicino a Montano si incontrano 
presto altri personaggi autorevoli, suoi coetanei o di poco posteriori: 
un tal Alcibiade, 1 Teodoto, segnalato in uno dei nostri documenti 2 
come primo amministratore (è-i'-po-o?) della profezia, infine Temi¬ 
sene che scrisse, in difesa e a diffusione di questa, una specie di 
enciclica. 8 Egli era, a quanto si diceva, un confessore della fede. 
I montanisti di fatto non temevano il martirio ed enumeravano di 
buon grado i loro meriti in questo campo. 

Tale regime offriva il fianco a molteplici critiche, circa l’orga¬ 
nizzazione finanziaria della setta, i raccoglitori di oblazioni, i messi 
stipendiati. Si diceva che i profeti e le profetesse conducevano un’e¬ 
sistenza piacevole, anzi raffinata, a spese dei loro adepti. « Giudi¬ 
chiamoli dalle loro opere, si diceva. Che dire di un profeta che si 
lava, si profuma, cura il proprio abbigliamento, giuoca ai dadi, pre¬ 
sta contro interesse?» 4 Si nutrivano dei bravi dubbi sulla vergi¬ 
nità di Priscilla che, si mormorava, aveva come la sua compagna 
Massimilla, abbandonato il proprio marito per unirsi a Montano. 
Temisone poi era uno pseudo-confessore: aveva comprato la libertà. 
Un altro confessore, venerato nella setta, un tal Alessandro, valeva 
anche meno. Era comparso, sì, dinanzi ai tribunali: ma come bri¬ 
gante, non come cristiano. L’episodio era accaduto sotto il procon¬ 
solato di Emilio Frontino B e tutti potevano trovarne le prove negli 
archivi di Efeso. 

Montano e Priscilla morirono per primi, e Massimilla rimase 
sola. L opposizione di cui la setta era vittima, la faceva molto sof¬ 
frile. Il Paracleto gemeva per bocca sua: « Sono perseguitato come 
un lupo : e pure non sono lupo, bensì sono Parola, Spirito, Potenza ». 
Alla fine morì, dopo aver annunziato guerre e rivoluzioni. I male- 
vo ì sostennero che si era impiccata; la stessa cosa si raccontava 
di Montano; quanto a Teodoto si vociferava che durante un’estasi 


noTfihhfiruìn ' ^ erano passati tutti al montanismo, più tardi 

Ma . la conversione al montanismo non basta a giustificare 

cristianità era r^ 11 VJ ° 3Se Ulla c ^ esa a Piatirà. Bisogna ammettere che questa 
cnstiamtò P«-qualchetempo, durante il u secolo. 

temente cc 

gnata con « uw»; « afA(? i Movrewte /.ai ’AXxtSt 

* Eus., H. E., V. 16, § 14, 15. P 

3 Ibìd., Y, 16, § 17; y, 18, § 5. 

1 Eus., H. E., V, 18, § 12. 

* Procoii solato d’incerta data, come quello di Grato. 



















II montanismo 


isr. 


si era levato verso il cielo e si era rotto il collo, cadendo. Questi 
sussurri son riferiti dall’anonimo 1 eusebiano, che dichiara però espres¬ 
samente di non fidarsene, ed ha ragione. Non si può davvero con 
simili storielle spiegare un’agitazione religiosa così considerevole, 
che la morte dei profeti non abbattè. Dopo tredici anni dalla morte 
di Massimilla, la comunità cristiana di Àncira si scindeva sulla 
nuova profezia. Per lungo tempo ancora fu necessari o polemizzare 
e scrivere contro i montanisti, non solam ente n ell’As ia minore, ma 
ad Antiochia, ad Alessandria, nelle chiese occieutali: il vescovo di 
Antiochia Serapioue li impugnò in uua lettera diretta a Carico e 
Ponzio; essa portava parecchie firme di vescovi, con le loro proteste 
contro i novatori. 2 * Clemeute alessandrino, nei suoi Stromata , 3 an¬ 
nunzia un libro « sulla Profezia » inteso a trattare il medesimo ar¬ 
gomento. Ma è importante sopra tutto la storia del montanismo in 
occidente. 

Fin dal 177, al tempo dei martiri di Lione, la nuova profezia 
appassionava gli spiriti in Galli a e a Roma. La giovane comunità 
liouese, che comprendeva tra i suoi membri, asiatici e frigi, era 
nella possibilità di conoscere gli eventi dell’ Asia. A Roma anche 
la questione nacque presto, e, come in molti altri luoghi, provocò 
sul principio una grande incertezza. I confessori lionesi scrissero iu 
proposito, dal fondo delle loro prigioni, « ai fratelli dell’Asia, della 
Frigia e ad Eleuterio, vescovo dì Roma ». Queste lettere furono in¬ 
serite nel famoso documento sui martiri di Lione, con un parere 
dei « Fratelli della Gallia » sullo spirito profetico, rivendicato da 
Montano, Alcibiade e Teodoto. Eusebio, che ha avuto il documento 
sotto gli occhi, lo definisce saggio e ortodosso: e pure si intuisce, 
leggendolo, che non era del tutto sfavorevole al movimento frigio. 
Sant’ Ireneo, che portò queste lettere a Roma, non può essere cata¬ 
logato fra gli avversari del montanismo. Possiamo ritenere che i 
cristiani di Lione suggerivano più tosto la tolleranza e il manteni¬ 
mento della pace ecclesiastica. Non possiamo però valutare l’effetto 
prodotto sullo spirito di Eleuterio da questo intervento, nè quanto 
tempo trascorse prima che la Chiesa romana prendesse una deci¬ 
sione. Sembra che anche a Roma prevalesse l’idea di uon scommu- 
nicarsi a vicenda. Tertulliano narra infatti che la decisione non fu 
sfavorevole ai profeti e che il papa aveva già inviato iu questo 
sensS' delle lettere di pace, quando giunse dall’Asia un confessore, 
chiamato Prassea, che gli fornì nuovi dati e riuscì a ritrarlo dalla 
sua prima decisione. 4 


1 Su questo autore, vedi pag. 156. 

» Eus., H. E., V, 19. _ 

» Strom -, IV, 13, 93; cfr. I, 24, 153; V, 13, 8S; VII, 18, 103. 

4 Adv. Prax., 1 : « Nani idem (Praxeas) episcopum romanum agnoscentem 
iam prophetias Montani, Priscae, Maximillae, et ex ea agnitione pacein Ecc esns 
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Così l’ispirazione montanistica non giunse a farsi autorizzare da 
Roma. Può darsi che, per qualche tempo, ci si sia limitati a un 
prudente riserbo. 1 Le controversie pasquali del resto non eran tali 
da accreditare, presso la chiesa romana, l’autorità dell’episcopato 
asiatico. Tuttavia fu preso alla fine un atteggiamento più deciso. 
Fin dall’inizio del terzo secolo, come si scorge nella Passione di 
sauta Perpetua e nelle opere di Tertulliano, bisognava scegliere tra 
la. comunione ecclesiastica e l’adesione alle recenti profezie. 

Il movimento fu dunque isolato, in Occidente come nell’Asia: 
ma la propaganda continuò. Morti i profeti, le difficoltà mosse alle 
loro estasi dovettero adagio adagio diminuire. Tutta la parte esage¬ 
rata e criticabile dell’organizzazione frigia e delle assemblee di Pe- 
puzio era meno sensibile fuori dell’Asia. Da lontano si scorgeva in¬ 
nanzi tutto la grande rigidezza morale dei montanisti. I loro digiuni 
le loro speciali discipline, corrispondevano alla pratica antica e co¬ 
stante degli asceti ortodossi. Si era pure abituati alle visioni alle 
estasi, alle profezie. In molti paesi, i cristiani della stretta osservanza, 

§ Il ìi indlvidui Preoccupati degli ultimi eventi, si sen- 
uono attratti dalla nuova profezia. Tertulliano, dopo aver vissuto 

anSm?? m ™ 0 , stat ° dl spirito montanista, per così dire, aderì 

i‘T e a Montano ’ Prisca e Massimilla (c. 205). Ormai non 

Sd«2iJ2° S6nZ ? r “ Con ]a chiesa cattolica, e questa con- 

aml?rnnn n0n ,° trattenue - 1 montanisti africani lo assunsero 

L.JITI!-'*'!?,. 1 ? Tertullianisti. Non è qui il caso di par- 

chiesa °c\ f 1 PU 5 * lca ^ da lui prirr, a e dopo la separazione dalla 

montanistieh? dU ’ e ? he la più importante fra le sue opere 

non ci è nei-vpm ! & ri ° sall estasi ’ De Fatasi, diviso in sette libri, 

tullianisti E! Ì set timo libro confutava Apollonio. 2 I ter- 

alla chiesa cattoli™* ; ì™ a . tempo dì sant’Agosti no, che ricondusse 
chiesa cattolica i loro ultimi aderenti di CartaiineA 


verande, eS’aStoritet^deO^d 18 * e ? clesiis . eorumasse ' 

revocare iamemissas et a nronoaitnr^-! ° efendendo . coegit et litteras pacis 

Il papa non è nominato concessare ». — 

atteggiamento esitante sarebbe ìnrn' 6 ° . 6 , non 81 di Eleuterio. Questo 
tiebe si f„„„„ ' e ., PÌil tardì '. k <*<“• 

che la decisione di Roma sia stati n r ° d “ontanismo. E* naturale invece 
dei cristiani della Gallia. P r0 sa quasi contemporaneamente a quella 

abbia condannato la nuova° 01 ? uale Crassea si mise in rapporto, 
lui, ritornò sulla sua intenzione di so a “ ente che, dopo aver trattato con 

■s» questo scrittore Zi s r 0S T la *“° 

Ag. Cantra Haereses ' pa S’ 156 - 

lianisti ha indotto certamente cant’A n0 T ai: ' 0ne usuale a Cartagine di Tertul- 
u f * set,, dirers. d>i m0IltMÌSti ^ essi costituissero 

ni6ta si fosse separato dai Ònt-oft-*»; 6 . ertu ^ano, dopo essere stato monta- 

g i per inaugurare una setta nuova. — Sotto 
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Verso il medesimo tempo il montauismo era rappresentato a 
Roma da un tal Procolo o Proclo, per il quale Tertulliano nutriva 
una profonda venerazione. Sant’Ippolito si occupò dei montanisti, 
ma senza fermarvisi molto; se la prende con i loro digiuni e special- 
mente con la loro cieca fiducia in Montano e nelle sue profetesse. 
Un altro scrittore romano, Caio, scrisse contro Proclo un dialogo, 
di cui conserviamo superstite qualche riga . 1 Non sembra che lai 
setta avesse gettato sul suolo romano radici profonde: dopo santTp-| 
polito non se ne sente parlare più. 

In Frigia però sopravvisse più a lungo: ivi era la comunità 
madre e la nuova Gerusalemme fu a lungo venerata. All’esodo col¬ 
lettivo si sostituiscono presto i pellegrinaggi annuali, in occasione 
di una grande festa tenuta a Pasqua o a Pentecoste, che cominciava 
con dei digiuni per chiudersi con memorandi trionfi di giocondità. 
Ai profeti e ai loro primi rappresentanti era successa un’organiz¬ 
zazione stabile. Il primo grado era occupato dai patriarchi: dopo di 
loro venivano i Kenoni . 2 Sembra che questi due gradi abbiano eser¬ 
citato la direzione generale del partito: la gerarchia locale, vescovo, 
preti ecc., era loro subordinata. Le donne avevano rappresentato 
una parte spiccata nelle origini del movimento, e conservarono a 
lungo, nella setta, una posizione più elevata di quella occupata 
dalle donne nella Chiesa, la quale del resto aveva avuto, come il 
montanismo, le sue profetesse, e aveva ancora e avrebbe per lungo 
tempo, le diaconesse. Al diredi saut’Epifanio , 3 i montanisti ammet¬ 
tevano le donne al presbiterato e all’episcopato. Egli aggiunge che, 
nelle loro cerimonie, spesso comparivano sette vergini biancovestite, 
con delle torcie accese nella mano. Esse si abbandonavano all en¬ 
tusiasmo dell’estasi, piangevano sui peccati del mondo ed eccita¬ 
vano al pianto l’assemblea. A suo tempo la setta aveva molteplici 
nomi. Priscillanisti, Quintiliauisti, Tascodrugiti, Artotiriti. I due primi 
derivavano dalle due rispettive notabilità montanistiche. Quello di 
Tascodrugiti derivava da due vocaboli frigi, di cui il primo indi¬ 
cava l’indice della mano, l’altro il naso. Sembra che alcuni settari, 
nel momento della preghiera, si mettessero il dito nel naso. La de¬ 
nominazione di Artotiriti derivava dal fatto che, nei loio misteii, i 
montanisti adoperavano paue e formaggio. Ma tutto ciò è poco si- 


l’usurpatore Eugenio (39 2-394) una signora tertullianista, Ottaviana, venuta \ 
dall’Africa a Roma, riuscì a introdurre il suo proprio culto nella chiesa dei ; 
santi Processo e Martiniano, sulla via Aurelia I Praedcstincitus, c. 86). Risulta . 
da questo fatto che i montanisti non avevano a Roma, in quel tempo, alcun j 
luogo di riunione: 

* Eus., II, 25; IR, 28; TV, 31 ; cfr. VI, 20. t . 

- Cenonas all’accusativo, in san Girolamo ; ne è stato ricavato il termine ai 

KoiVUNSÌ 0 OÌK9V0(* *01. 

3 Haer., XLIX. 
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curo. A più forte ragione bisogna diffidare della voce secondo la 
quale essi avrebbero adottato il rito del fanciullo immolato a pun¬ 
ture: si tratta di una calunnia. 1 

È meglio attestata la loro maniera singolare di fissare la data 
della Pasqua. In mezzo alle polemiche sui diversi calcoli fatti da°ii 
ortodossi, essi si sarebbero decisi per una data fissa del calendario 
giuliano, e cioè per il 6 aprile. 2 

Tutti questi particolari sui montanisti dei tempi posteriori hanno 
un valore relativo. Interessa più tosto conoscere l’origine e il ca¬ 
rattere del movimento primitivo, e l’atteggiamento della chiesa 
verso di esso. Per quanto fosse ancora profonda, sul tramonto del 
secondo secolo, l’ausia per il ritorno del Cristo ; per quanto fosse • 
vivo ancora il rispetto per lo spirito profetico e le sue varie mani¬ 
festazioni, la chiesa non si lasciò fuorviare da Montano; quindi 
non volle eliminare genericamente il profetismo, nè soffocare le spe¬ 
ranze relative all’ultimo giorno; ma difese vigorosamente la sua 
ti adizione contro le bizzarrie religiose e l’autorità della sua gerar¬ 
chia contro le pretese dell’ispirazione privata. 


Sulle fonti storiche e sulla cronologia del montanismo. 

^ pfì? NTI ’ ^. 6 p ’ d a ,™P le indicazioni sulla dottrina dei montanisti si rica¬ 
vano dalle opere di Tertulliano. Ma questi scrisse circa mezzo secolo dopo le 
p ime origini; possiamo dunque supporre una certa evoluzione. Di più noi in- 
moluwtfrr in Un “ outanismo iniportato da lontano e adattato a circostanze 
Fri! qUdle “ ° aiapparve ^ prima volta. _ Circa le origini nella 

di due srr;t? b a ^? 3 ^ ra deposizione due scritti, o meglio dei frammenti 
tariti. B m ’ 7TT ‘ ** 16, 17. Entrambi sono antimon- 

con l’Abercio ve' ' r6 j- p Un ^. 6 ^ v ^ rc ^° Marcello, identificato naturalmente 

Quand^SLTs2! P 1 alk fin6 d61 11 S0CO1 °- diviso in due libld 

in questo intervaHo di V tl! raU ° Pa9Satl tredÌCÌ anni da]la morte di Massimilla: 
Ma dove trovare questi tredici^nni?^?^JP lorate uè S^rre nè persecuzioni, 
identificarli col remo di I nJ g ^ parfclt °> io credo > è 4 «ello di 

di quei pochi XXES 3 ì d " ble 192 )’ Pr0lu ^ at ° 
L’altro libro, opera di un tal A™n ■ 6 ^ “ 10 Glu liano occuparono l’impero, 

manifestazione di Montano Adoner 61a a PP arso quarant’anni dopo la prima- 
il loro car.«A tóSmeato f es “ non si devo AmeuL»™ 

e Didimo, nei suo3Tsu.1» Trìmut orf (Utar, XLTOI. 2 e seg.l 

potrebbero essere diversi dai summenzionati ÌTZ°t scn ! ifcl . antimoiltanisfciol ! che 
noi disponiamo soltanto di pochi detti dei ' o , po1 dl °P ere montamstiche, 
liano o dai libri polemici ricordati Semi! * f ar f cIeto * conservati da Tertul- 
colta ufficiale, redatta da un eei-tn a .. • a setta ne possedesse una rac- 
I residui degli oracoli montanistTd soISTr 16 > § 17 > 

(pag. 197) della sua opera sul montar,' ati Raccolti dal Bonwetsch, alla fine 
_ F 9Ul montam8mo: Geschichte des Montanismus. 


1 Haer., XLVHI, 14; XT.TY 2 
s Sozomeno, H. E ., VII, 18. ’ 
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Erlangen, 1881, la migliore monografia che esista su questo movimento reli¬ 
gioso. 1 

2° Cronologia. — I nostri due autori frigi conoscevano esattamente la data 
degli inizi di Montano; l’anonimo indica anzi con cura:«sotto il proconsolato 
di Grato». Disgraziatamente ignoriamo ancora l’anno a cui corrisponde questo 
proconsole. La Cronica eusebiana assegna l’inizio del montanismo al 172 ; santo 
Epifanio (Haer., XLVUL 11 all’anno 19 di Antonino Pio, vale a dire al 156-7. 
Non è facile scegliere tra le due date. Solamente nel 177 il montanismo destò 
l'interesse degli spiriti del mondo cristiano d’Occidente. Secondo che si prefe¬ 
rirà, sant’Epifanio o Eusebio, bisognerà ammettere, per il movimento di cui par¬ 
liamo un periodo più o meno lungo d’incubazione. Da quanto abbiamo detto 
sulla data dell’anonimo scrittore ad Abercio Marcello, risulterebbe che questo 
scritto è del 193, e Massimilla è morta quasi nello stesso tempo in cui moriva 
l’imperatore Marco Aurelio, cioè verso il ISO. I due personaggi profetici, Mon¬ 
tano e Priscilla, erano scomparsi prima di lei. Ogni dubbio sarebbe dissipato, 
se qualche epigrafe venisse a rivelarci la data esatta del proconsolato di Grato. 
Purtroppo le scoperte epigrafiche, da cui è scaturita tanta precisione sulla cro¬ 
nologia di proconsoli inutili alla storia, si ostinano a non dirci nulla su costui. 


CAPITOLO XVI. 

La controversia pasquale. 


La Pasqua fra i cristiani — Osservanze diverse — Confitto tra l’uso asiatico e 
l’uso romano — Papa Vittore e Sant’Ireneo — Abbandono dell uso asiatico. 


La chiesa attinse dal sistema rituale giudaico l’uso di consa¬ 
crare in maniera speciale al servizio di Dio uno fra i sette giorni 
della settimana. Pur lasciando sussistere per i giudeo-cristiani 1 os¬ 
servanza del sabato, essa introdusse ben presto quella della dome¬ 
nica, espressa non tanto con la cessazione del lavoro manuale, quanto 
con riunioni di culto, le quali erano due: la vigilia, nella notte fra 
il sabato e la domenica, e la liturgia, durante la mattinata. A questa 
pratica fu coordinata quella delle stazioni o digiuni; fissata ben 
presto nel mercoledì e nel venerdì. 2 Le feste e 1 digiuni partico¬ 
lari del calendario giudaico andarono in disuso : per quale ragione 
conservarli nell’uso vivo cristiano? Tuttavia uno di questi giorni 
sacri, la festa di Pasqua o degli Azimi, riconduceva ogni anno il 


1 Cfr. l’articolo Montanismus dello stesso autore nell’enciclopedia dell Hauck. 

t- '^^La^domenica' ricordata negli Atti degli apostoli (XX 7) a propomto d^ 
un fatto accaduto nel 57. La «Didachè» e il «Pastore» di Erma parlano delle 

stazioni. 
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pensiero verso la Passione del Salvatore. Se non destavano più i u . 
teresse i ricordi che Israele aveva congiunto e congiungeva tuttora 
a questo anniversario, non era possibile dimenticare che proprio in 
quei giorni il Signore era morto per la salvezza del mondo. Si man¬ 
tenne quindi la festa pasquale, eliminando però dalla sua celebra¬ 
zione i caratteri rituali dell’osservanza giudaica. 1 

Però non essendoci stata un’intesa iniziale, nacquero presto varie 
maniere di solennizzare la Pasqua cristiana. In Asia si osservava 
il 14 del primo mese giudaico, o 14 di nisan; 2 a Roma e un po’ 
dovunque, non si osservava precisamente questo giorno, perchè si 
voleva che la festa cadesse in domenica, ma si partiva di là per 
fissare tra le domeniche il giorno da consacrarsi alla solennità pa¬ 
squale. 

Questa divergenza cronologica si complicava naturalmente con 
una divergenza nella maniera di comprendere la festa. Nel 14 di 
nisan o il giorno dopo accadde, secondo gli evangelisti, la morte 
del Cristo; nella domenica invece accadde la sua risurrezione. Nè 
1 uno nè 1 altro di questi grandi fatti poteva essere trascurato, e 
1 osseivanza della domenica ebbe presto correlativa la solennità del 
venerdì santo. Il digiuno stazionale fu, in quella settimana, osser¬ 
va o con estiemo rigore; la tendenza generale anzi mirava a prolun¬ 
garlo fino alla domenica mattina. Così i cristiani erano in lutto per 
tutto il tempo in cui il loro maestro era rimasto in potere della 


Sembra che in Asia, dove si voleva la coincidenza del 14, si 
pa tisse da l idea che Gesù è il vero agnello pasquale. Si sostituiva 
q indi, nella sera di quel giorno, al banchetto rituale degli ebrei, 
il pasto eucaristico. In realtà, secondo Ja tradizione dei vangeli si¬ 
nottici, il Signore era stato crocifisso il 15, non già il 14: ma non 

lieveintidmyinn 61 ' I’ S ° ttlle 6 l immolazi one del Calvario, con una 

molazione delPn ot’pii U riavvic * Qata al 9110 prototipo simbolico, l’im- 

alla discordali?» 0 t ° pasquale - 3 11 quarto vangelo del resto rimediò 
alia discordanza, trasportando la Pasqua dal 15 al 14 

zione ? P Consacrian^ad^essa^!I £££ ^ H otdf 


realtà la festa di Pas^^era" DroDi^TV™ 1 " 1U ° S ° altro clie no1 Tempio. In 
di Gerusalemme, dTntta^ anche"fuori 
religioso. 4 o m, nelle famiglie, un pasto di carattere 
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menica successiva? Ne facevano una commemorazione a parte? Non 
ne sappiamo nulla. Sappiamo solamente che il digiuno precedente 
la loro festa di Pasqua — perchè nuche essi osservavano un di¬ 
giuno — finiva il 14. 

Si capisce benissimo come siano nate delle polemiche in una 
condizione di cose così irregolare. E ne nacquero, anche tra gli 
Asiatici. La chiesa di Laodicea fu sconvolta, nel 167, da una seria 
discussione sull’osservanza pasquale. In questa occasione Melitone 
di Sardi scrisse sull’argomento. 1 Apollinare di Gerapoli fece altret¬ 
tanto: entrambi aderivano all’osservanza del 14, 2 all’osservanza quar- 
todecimana. Non si capisce quale fosse il punto controverso a Lao¬ 
dicea: è certo ad ogni modo che Apollinare difendeva il 14 col 
vangelo di san Giovauni, ricusando di ammettere che il Signore 
avesse celebrato la Pasqua nella vigilia della sua morte. 3 * * * * * * io Si trovava 
egli in disaccordo con Melitone e questo era forse il pomo della 
discordia? Non lo sappiamo. 

Ma il grande dissidio doveva scoppiare un giorno o l’altro tra 
l’uso quartodecimano, proprio degli Asiatici, e l’uso domenicale, 
quasi universalmente accettato. La disparità era sensibilissima, e fin 
dai tempi di Traiano e di Adriano se ne aveva coscienza a Roma. 
Gli Asiatici vi erano allora numerosi: gli antichissimi papi li ve¬ 
devano ogni auuo celebrare la Pasqua nello stesso giorno degli 
Ebrei, asserendo che questa fosse la maniera legittima. Furono la¬ 
sciati dire e, pur adottando un uso diverso, non si venne in di¬ 
scordia con loro. Ma più tardi sembrò che valesse la pena di smus¬ 
sare la divergenza. Policarpo, durante la sua permanenza a Roma, 
cercò di convincere papa Aniceto che l’uso quartodecimano era l’u¬ 
nico ammissibile: ma non ci riuscì. Aniceto dal canto suo non potè 
indurre il vecchio maestro ad adottare l’uso romano. Si separarono 
tuttavia in buoni rapporti. Sotto Sotero, successore di Aniceto, la 
situazione sembra più tesa. In questo tempo cadouo le discordie di 
Laodicea: la questione si faceva viva. Yerso il 170 Yittore, secondo 
successore di Sotero, volle definirla. Espose quindi le sue idee ai 
vescovi dell’Asia, e pregò Policrate, vescovo di Efeso, di riunirli 


1 Eus., IV. 26. 

3 Melitone è esplicitamente citato da Policrate tra le sue autorità. Non così 

Apollinare. Ma nei suoi passi riportati dalla Cronaca pasquale, è adoperato un 

linguaggio nettamente quartodecimano. Ippolito e Clemente alessandrino (ibid.) 
dicono : « Il Cristo è la vera Pasqua » ; Apollinare dice : « il 14 è la vera Pasqua ». 

Si coglie qui la lievissima differenza. 

3 Testo conservato nella Cronaca pasquale (Mione, P. G., t. XCII, pag. 80). 

Apollinare rimproverava ai suoi avversari d’introdurre una incoerenza tra i van¬ 

geli: egli credeva dunque di poter uniformare i Sinottici a san Giovanni. Anche 

io ho cercato di farlo, dopo molti altri. Ma è meglio riconoscere che su questo 
punto non ci è possibile conciliare gli evangelisti fra loro. 
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per consultarli. Policrate, di Tatti, li convocò, ma essi ritennero 
buono il loro vecchio uso. Il vescovo di Efeso rispose in loro nome 
a papa Vittore con una lettera di singolare energia in cui sono 
enumerate tutte le eminenti personalità cristiane dell’Asia, a par¬ 
tire dagli apostoli Filippo e Giovanni. Policrate stesso apparteneva 
ad una famiglia da lungo tempo consacrata alla chiesa: prima di 
lui sette suoi parenti erano stati vescovi. Ora tutti i santi, tutti i 
vescovi enumerati avevano osservato il decimoquarto giorno. Quindi 
si dichiara anch’egli deciso ad osservarlo, « senza lasciarsi spaven¬ 
tare dalle minacce, poiché ò scritto: si deve obbedire a Dio prima 
che agli uomini ». 

Però si vide chiaro che gli Asiatici erano soli nella loro opi¬ 
nione. Altre assemblee di vescovi si riunirono a proposito di questo 
dissidio. Tutte le loro lettere sinodali (Eusebio ne sfogliò la rac¬ 
colta) erano favorevoli all’uso domenicale. Al sinodo della Palestina 
parteciparono i vescovi Teofilo di Cesarea, Narcisso di Gerusalemme, 
Cassio di Tiro, Claro di Tolemaide e parecchi altri. Essi dichiara- 
ìono che erano soliti mettersi d’accordo con la chiesa d’Alessandria 
sulla determinazione del giorno pasquale. I vescovi dell’Osroene 
pensavano allo stesso modo. La loro consuetudine non poteva es- 
seze diversa da quella d’Antiochia, che non ci è però attestata di- 
re tam ente. Quelli del Ponto, presieduti dal loro decano, Palmade, 
vescovo di A mastri, Bacchile, vescovo di Corinto, Ireneo in nome 
f c e cnstianità della Gallia, alle quali egli presiedeva, espressero 
il medesimo parere. 


Forte di così unanimi adesioni, Vittore andò innanzi, e si ac 
ninno a Aluc . eie la esistenza degli Asiatici, separandoli dalla coniu- 
h rnn„ ooò eS .f aStlC ?' f Ma le lettere da lui inviate >n questo senso non 
Allnn w° e 00 f avore mostrato al suo appello alla tradizione, 
ramonp no!>'f UDe , ieueo e a,tr > vescovi con lui. Pur dando 
che ner una 1™!^' al ] a Ctliesa romana, essi non ammettevano 
dacrji anostoli^fnc l0Ile , co ^ secondaria, chiese venerabili, fondate 

dar, a famiglia °°™ ^ di mSie " eSpUl3e 

certo che"iien'tosi l emp lle | Vi , f ? re slle misure severe. Ma è 

l’uso romano. Nel quarto secnln Se asiat . iche fiuirouo con l’adottare 
non si parlò dììi di nuoci " C ° °’ 6 specialme nte al concilio di Nicea, 
todecimani ma 3 SS? 1 Contr ?J ersia - C’erano allora, sì, dei Quar- 

completamente fuori delle' eh loto , SteSSa ’ cli Ulia piccola setta ’ 
lì, qualche resistonV, ! , \ 6 èliche . 1 A Roma ci fu, lì per 
' luaiche esistenza, evidentemente tra gli Asiatici emigrati. Un 
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certo Blasto, anzi, organizzò una specie di scisma. Ireneo, che lo co¬ 
nosceva di persona, gli scrisse in proposito: 1 l’opposizione ad ogni 
modo non ebbe seguito. 2 


CAPITOLO XVII. 

Le polemiche romane - Ippolito. 


Gl’imperatori: Commodo, Severo — Papa Zeffirino e il diacono Callisto — 
Ippolito — La cristologia adozianista: i Teodoziani — Gli Alogi romani e i 
Montanisti : Caio — La teologia del Logos — La scuola modalista: Prassea, 
Noeto, Epigone, Cleomene, Sabellio — Incertezze di Zeffirino — Condanna 
di Sabellio — Scisma di Ippolito: i Philosophumena — La dottrina di Cal¬ 
listo, suo governo — L’opera letteraria di Ippolito, sua morte, suo ricordo — 
La chiesa romana dopo Ippolito — Papa Fabiano e il prete Novaziano. 

Da Nerva e Traiano in poi gli imperatori si succedevano in base 
all’adozione e governavano saggiamente. La bontà paterna di Marco 
Aurelio risuscitò il sistema dell’eredità naturale e fu sventura per 
l’impero. Con Commodo, figlio di lui, Roma vide ripristinata la 
folle tirannia di Caligola e di Nerone. Il sovrano assorbito dal circo, 
dove la teppa applaudiva le sue abilità di gladiatore; le persone 
per bene affrante dal terrore e decimate dalla proscrizione ; la guardia 
pretoriana divenuta il principale mezzo di governo: tale il regime 
che l’imperatore filosofo aveva preparato, associando il proprio figlio 
all’impero. E la situazione si prolungò per tredici anni. 

Il 31 dicembre 192 Marcia, la moglie morganatica, avendo letto 
il proprio nome sulla lista dei condannati a morte per la prossima 
notte, prevenne il colpo e mise fine all’orgia. Fu fatto acclamale 
allora dai pretoriani un vecchio ufficiale, Pertinace, la cui seve¬ 
rità non tardò a disgustarli: ed essi lo uccisero. Due senatori si 
presentarono ai pretoriani come candidati alla successione. Il più 
generoso, Didio Giuliano, fu prescelto e imposto dalla guardia al 
senato e al popolo romano. Questa trasmissione del potere fatta 
dalla guarnigione romana non piacque alle truppe di frontiera, e i 
loro generali, Severo, Nigro, Albino, furono da esse sollevati all im¬ 
pero. Severo, che comandava nella Pannonia, giunse per primo a 
Roma e vi si fissò. Poi, dopo essersi messo d’accordo con Albino, 


1 Lhpi o^tofiaTs? (Eus., V, 15, 20) ; cfr. pseudo-Tert.^ 53. 

3 Nei Philosophumena, scritti uu quarant’anni più tardi, Qi 
sono indicati come individui isolati: Tini; |Mv«tx6t vr.v epiciv, ì3»or 
U.<X/Hl.<Ó7EpOt T91 (Vili. 18). 
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capo dell’annata bretone e già acclamato nella Gallia, si schierò 
contro Rigro, concorrente orientale, e lo vinse. Rivoltosi poi contro 
Albino, se ne sbarazzò ugualmente e rimase solo padrone dell’im¬ 
pero, padrone severo di nome e di fatti. L’ordine l‘u ristabilito le 
frontiere difese, i Parti rividero fra loro gli eserciti romani, che si 
spinsero questa volta fino al golfo persico. 

Severo fu duro per i cristiani, come per tutti. E contro i suoi 
rigori protestò Tertulliano nei suoi vari scritti dal 197, Ad mar- 
tyres , Ad Nationes , Apologeticiis. Egli anzi rese più aspra la legi¬ 
slazione persecutrice e con un editto speciale proibì le conversioni. 
Ritorneremo su questo puuto. 

Il papa Yittore morì appunto durante il regno di Severo nel 
19S o 199 e fu eletto al suo posto Zeffirino, uomo semplice e poco 
erudito, col quale la storia della chiesa romana entra in un periodo 
di minore oscurità. Appena eletto fece tornare da Anzio, dove 
viveva quasi ritirato, uu individuo chiamato Callisto, lo associò a 
^e nel governo del clero e gli affidò in modo speciale l'animi nistra- 
zione del cimitero. « II cimitero » era stato fino allora nella villa degli 
Acilu, sulla via Salaria. Callisto lo trasportò sulla via Appia, vicino 
alla quale si trovavano già parecchie sepolture antichissime di fa¬ 
miglie, note con i nomi di Pretestato, di Domitilla e di Lucina. A 
par ire dal in secolo, queste sepolture di famiglia divennero il 
nucleo di necropoli estesissime, dove i papi ebbero una stanza fu- 
neiana a parte. Il nuovo cimitero spiccò sugli altri, non cessandosi 
Pif,. ( ^ llea ° • f e PP e ^ re ancora in quello di Priscilla e di iniziare 
‘i nu ?T 1 per sepolture. Il nome di Callisto fu congiunto 
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«ionie e trassero il loro creditore alla presenza del prefetto di Roma 
Fusciano, accusandolo d’ingiurie e denunziando la sua qualità di 
cristiano. Nonostante le pressioni di Carpoforo lo schiavo fu con¬ 
dannato, come cristiano, alle miniere sarde. 

Tutto ciò accadeva sotto l’episcopato di Eleuterio. 1 Poco dopo 
i confessori della Sardegna furono, come abbiamo già visto, libe¬ 
rati, su intervento di Marcia. 2 Callisto non era compreso nella 
lista comunicata a Marcia da papa Vittore: tuttavia, il prete 
Giacinto, inviato da questi in Sardegna, ottenne dal procuratore 
che anche Callisto fosse liberato insieme agli altri. Così tornò 
a Roma: ma dopo tutto l’accaduto, c’erano troppi cbe lo guarda¬ 
vano con scarsa simpatia. Vittore allora lo mandò ad Anzio, pas¬ 
sandogli un assegno mensile. Da questa condizione di confessore 
pensionato passò in qualità di diacono, presso Zelfirino. Forse in 
quello spazio di tempo, fra gli otto e i dieci anni, ebbe modo di 
coltivare il suo spirito: sembra però che sia rimasto qual'era uomo 
d’azione e di governo, più che teologo addestrato. 

Ma i teologi non facevano difetto a Roma. Il consiglio presbite¬ 
rale ne contava uno di prim’ordine, Ippolito, discepolo di sant’Ireneo. 
Le polemiche da lui ingaggiate più tardi con gli stessi suoi superiori 
gerarchici e specialmente il fatto di aver scritto sempre in greco, 
mentre poco dopo di lui questa lingua finì d’essere parlata a Roma, 
hanno contribuito a far cadere in dimenticanza la maggior parte 
delle sue opere. Ma le indagini dell’erudizione contemporanea le 
riconducono adagio adagio alla luce e fin d’ora è possibile constatare 
che il grande scrittore romano non ha nulla da invidiare alla gloria 
letteraria di -Origene, suo collega alessandrino, che lo conobbe per¬ 
sonalmente. Questi infatti, venuto a Roma a tempo di Zelfirino, 
assistè un giorno a un’omelia d’Ippolito il quale trovò il modo di 
menzionare nel suo discorso l’illustre ospite. 3 

Roma del resto non aveva mai cessato di essere il ritrovo favo¬ 
rito dei pensatori cristiani e degli avventurieri religiosi, che con¬ 
tinuavano ad affluirvi come ai tempi di Adriano e di Autouino, ali¬ 
mentando intorno alla chiesa e nel suo seno, una perenne agitazione. 
Di qui polemiche notevoli, precorritrici di quelle che sconvolsero 
così profondamente il secolo quarto e i susseguenti. 

I primi cristiani, l’abbiamo ripetutamente detto, erano tutti con¬ 
cordi sulla divinità di Gesù Cristo. Come dichiara Plinio, essi can¬ 
tavano inni al Cristo, onorato come Dio, quasi deo. « Fratelli miei, 
esclamava l’autore dell’omelia pseudoclementina, noi dobbiamo pen- 


1 Fusciano fu prefetto dal 135 o 186 fino alla primavera del 1S9. 

3 V. sopra a pag. 140. 

3 G-iitou, De viris ili., 61.. 
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sare di Gesù Cristo, come di Dio ». Ma in qual modo era Dio ?* Come 
si conciliava la sua divinità col rigido monoteismo professato sulle 
orme d’Israele? Qui nascevano le divergenze. Lasciando da parte 
gli gnostici, molto espliciti sulla divinità, del Salvatore, ma discordi 
dagli altri cristiani sul concetto di Dio, le idee correnti possono 
ridursi a due tipi fondamentali: nel primo, Gesù è Dio perchè è il 
Figlio di Dio, incarnato; nell’altro Gesù è Dio perchè Dio l’ha adot¬ 
tato e innalzato a grado divino. La prima spiegazione è formulata 
nettamente da san Paolo e da san Giovanni, che insegnano senza 
incertezze la preesistenza del Figlio di Dio alla sua incarnazione 
nel tempo. San Paolo non ha adoperato il termine di Logos per 
indicare il Cristo preesistente. Esso compare negli scritti giovannei 
e poiché questi scritti, sensibilmente posteriori a quelli di san Paolo 
e alle primitive predicazioni cristiane, durarono qualche fatica ad 
acquistare credito, si offrì il modo di distinguere, sugli inizi, tra 
la dottrina fondamen.tate e comune, del Cristo preesistente e l’a¬ 
spetto particolare derivatogli dall’appellativo speciale di Loo-os. Gli 
apologisti cominciando da san Giustino, insisterono molto sulla no¬ 
zione di Logos; ma si trattava di un’idea filosofica e le deduzioni 
che se ne potevano ricavare erano destinate a passare molto al di 
sopra delle intelligenze dei semplici fedeli. 

~ eccezione latta per gli ebionisti palestinesi, che si 

reÌ Tn o 0 Jn C a DS i de !' are , GgSÙ Come lln grande profeta e vedevano 
o credevi™ <• * F -n '° 1)10 im sem P lice attributo messianico — 
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Sotto papa Vittore giunse a Roma un ricco cristiano di Bisanzio, 
chiamato Te odoto, \ detto il conciatore, perchè si era arricchito nel¬ 
l’industria della concia. Era un uomo di cultura molto elevata e 
si mise a dogmatizzare. Secondo costui, Gesti era un uomo come 
gli altri, salva però la sua nascita miracolosa: si era sviluppato 
nelle condizioni normali, manifestando uua privilegiata santità. Al 
momento del battesimo, sulle sponde del Giordano, il Cristo, detto 
anche lo Spirito Sauto, era disceso sopra di lui in forma di colomba : 
e Gesù aveva ricevuto così il potere di far miracoli : ma non era 
per questo divenuto Dio. Solamente dopo la risurrezione questa qua-" 
lità gli era attribuita, e non da tutti i teodoziani. 

Vittore non esitò un istante a condannare queste dottrine, e 
Teodoto fu scomunicato. 2 Ma persistette nelle sue opinioni e i suoi 
aderenti si trovarono abbastanza numerosi per pensare ad organiz¬ 
zarsi in chiesa. Un altro Teodoto, banchiere, e un tal Asclepiodoto, 
entrambi discepoli del bizantino, trovarono un confessore romano 
chiamato Natale che accettò, dietro compenso fisso, di compiere le 
funzioni di vescovo nella nuova setta, ma non fu perseverante. Il 
Signore gli apparve più volte, rimproverandolo severamente, e poi¬ 
ché faceva orecchie da mercante, « i santi angeli » gli somministra¬ 
rono di notte una correzione così energica ohe, al mattino, corse 
a gettarsi ai piedi del papa Zelfiriuo, del clero e dei fedeli, implo¬ 
rando misericordia. Si ebbe pietà di lui e fu ammesso alla comu¬ 
nione. Un po’ più tardi (c. 230?) appare un altro dottore della 
setta, un certo Artemone o Àrtemad§, che sembra vissuto a lungo 
in una posizione eminente. 

Questa la storia esterna: la dottrina ha bisogno di più minuto 
esame. Secondo la sintesi che ce n’è data, 3 si constata che i Teo¬ 
doziani ammettevano dopo Dio uua potenza divina chiamata Cristo 
o Spirito Santo: proprio come nelle spiegazioni di Erma. 4 Un tratto 
caratteristico, segnalato da sant’Ippolito nella dottrina di Teodoto 
il .banchiere, è il culto di Melchisedecco, da lui identificato col Piglio 
di Dio, lo Spirito Santo. Questa idea, suggerita da una errata in¬ 
terpretazione dell’epistola agli Ebrei, si ritrova fuori della setta 


1 Sui due Teodoti o la loro setta siamo informati da varie opere di SANT’Ir- 
polito: 1° Suntagma (Psisudo-Tiìut., 53; Epir., LIV, LV; Filastrio, 60»; eli. 
Contro, Noè'tum, 3; 2° Philosopfaimem, VII, 35; X. 23; 3° il Piccolo Labirinto, 

(Eus., 11. K, V, 28). . 

B Ippolito racconta che Teodoto aveva apostatato a Bisanzio e che le sue 
dottrine furono enunciate a scusa della sua colpa. «Non ho rinnegato Dio, 
diceva, ma un uomo». E’ una storiella poco credibile, perchè, anche dal punto 
di vista proprio, Teodoto avrebbe sempre rinnegato il Salvatore e il Signore i 
tutti i cristiani, e il suo caso sarebbe sempre stato gravissimo. 


3 Secondo i Philosopliunienci. n . 

* In Erma però è adoperato l’inciso di Figlio di Dio, non quello di Cristo. 
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teodoziana e molto tempo dopo . 1 Fusa col presupposto del Cristo 
divenuto dio mediante l’adozione, doveva condurre a porre il Cristo 
in un grado inferiore a quello di Melchisedecco. Infatti il Figlio 
di Dio deve essere superiore al buon servo di cui ha diretto %ii 
atti e governato lo sviluppo: perciò il sacrificio era offerto a lui 
« Il Cristo è stato scelto per trarci dalle nostre vie diverse, a questa 
conoscenza; è stato unto ed eletto da Dio perchè ci ha allontanato 
dagli idoli, indicandoci il retto sentiero ». 2 È precisamente l’opera 
del Salvatore nella parabola di Erma. 


Nessuna meraviglia quindi se questa scuola va in cerca di precur- 
soii nelle generazioni precedenti. Essa pretendeva di seguire fedel¬ 
mente la tradizione antica, conservata a Roma fino a° Vittore e 
deformata sotto Zeffirino. C’era già qui un’inesattezza perchè Vit¬ 
tore proprio aveva condannato i Teodoziani. D’altra parte molti 
scrittori antichi, come Giustino, Milziade, Taziano, Clemente, Ireneo. 
Melitene, avevano affermato la divinità del Cristo, presentandolo 

fm S, Zi P C n me °, 6 STf. U0m0, Copiosi salmi e cantici composti 
fin dalle origim dai fedeli esprimevano la stessa fede. 2 Tutto ciò è 

fede' «SSfrT, 3C, ' ÌtH Citati 0 ''invano la semplice 

de nella divinità del Cristo o la spiegavano con la teoria del 

Logos traendo l’ispirazione da san Giovanni. Il che non esclude 

more 8 Non"‘"T * ° sc — ~ et 

la eoM? end? d “ ne “ t,care seUbene ci appaia tentennante, 

santi SiiT™, r 00 ™ aderemi " el 1V secolo, e che 

tocetm™te ’cl,e^LT 8 ' l,a della . S “ a «“"“"‘•"e. ««le*» ancora 
'■ 5 a “ ent , clle essa rappresentasse il cristianesimo ortodosso 

■Jih”con ra ia^òfl SOlare -r ella scuola è dat0 dai suoi “inoreggia- 

7 in g T ie ° uora ’ * 

contro qualsiasi alleoorismn° pedestle,nente > con una ostilità decisa 

mutilazioni det’sacrMest^Semhra^he 11 ■ s f esa ° a modificazioni e 

stesso canone della Chiesa- non eiirn' * eodoz,aui adottassero lo 
scritti giovannei, benché' non fosse a^ole^m A1 ° gi ’ gli 

la loro dottrina. Ma i loro esemplari hM n • pre8ft COUClI,arh con 
ai testi correnti; differivano invi ti >• 11011 rass oniigliavano 

Asclepiade, di Teodoto, di Ermofìlò % loro - p raao citati quelli di 
discordanti gli uni dagli altri. ’ Apolloni<le , questi ultimi 


1 Sant’Epifanio a tosso l’attesta (1/aer, Vi B 
Quaeslmm Veteris et Uovi Twin™. ../• , ’ ’ 
/-, t. mv 

a Epif., LV, 8. 1 B ~ J) ‘ 

1 Piccolo Labirinto, in Ri;. s V >*< 

4 Cosf., vii, 19. ’ v ’ *• 


suo tempo, l’autore delle 
a Roma, la pensava allo 
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Il « Piccolo Labirinto », che ci ha conservato queste notizie, è 
la sola opera nella quale abbiano lasciato traccia questi saggi di 
critica biblica. Esso era espressamente diretto contro Artemade, 1 e 
seri indizi fan credere che fu scritto da Ippolito, verso la fine della 
vita. Il grande dottore romano del resto aveva già anteriormente 
consacrato ai teodoziani delle note speciali, prima nel suo Syntagma, 
poi nei Philosophumena. 

Gli Alogi pure furono oggetto dei suoi strali polemici. Abbiamo 
visto sopra come si era formato questo partito in Asia, dopo la 
prima apparizione dei profeti montanisti, quando gli scritti gio- 
vannei erano ancora di così recente data da potersene impunemente 
contestare l’autorità. Questa opposizione combatteva sopra tutto l’uso 
o l’abuso che gli entusiasti della Frigia facevano del Paracleto, 
delle visioni e delle profezie. Non sembra che abbia avuto delle 
ripercussioni nel campo della cristologia. Sant’Ireneo l’aveva ripu¬ 
diata: Ippolito credette opportuno combatterla, e lo fece con un 
libro intitolato: «Per il vangelo di Giovanni e per l’Apocalissi», 
di cui una buona parte deve essere entrata nel capitolo consacrato 
agli Alogi da sant’Epifanio. 2 Questi avversari irreducibili dei mon¬ 
tanisti li avevano forse seguiti a Roma, dove, in quel momento, i 
discepoli del Paracleto facevano parlare di sè. Essi contavano pa¬ 
recchi capi, non sempre concordi fra loro: un certo Eschine, e Pro¬ 
colo o Proclo, 3 * molto venerato da Tertulliano .* Proclo scrisse in 
difesa della nuova profezia, e gli rispose un cristiano 5 6 di Roma 
chiamato Caio, che ebbe modo d’invocare contro il suo avversario 
le tombe del Vaticano e della via Ostiense, consacrate al ricordo 
degli apostoli Pietro e Paolo. Il libro di Caio era in forma di dia¬ 
logo, e conteneva una vivacissima critica dell’Apocalissi, attribuita 
dall’autore, conformemente agli Alogi, 8 a Ceriuto. Ippolito non volle 
far passare una simile asserzione, e scrisse contro Caio dei Capita , 
dei quali è stato recentemente rintracciato qualche frammento. 7 


1 I frammenti contro Artemade, citati da Eusebio senza nome di autore e 

assegnati da Teodoreto ( llaeret. /ab., II, 5) a un libro intitolato Piccolo Labi¬ 
rinto, sembrano d'Ippolito. Fozio (cod. 48) gli attribuisce (confondendolo con 
Caio) un libro Contro l’eresia di Artemade. Del resto il titolo Piccolo Labirinto 
suppone un grande labirinto, e questa frase ha designato appunto i Philoso¬ 
phumena, come si vede dal testo stesso di quest’opera (X, 5). 

3 Ilaer., LV. 

3 Pseudo-Tert., 62, 58 ; cfr. Philosoph., Vili, 19. 

* Adv. Valent., 5. Su Proclo, v. Eus., Il, 25; III, 31; VI, 20. 

6 Fozio (cod. 48) lo dice prete ; ma ciò può derivare dalla confusione fatta 
tra Caio e Ippolito. 

0 Non sembra che Caio abbia esteso le sue critiche al quarto vangelo. Eu¬ 
sebio (VI, 20), diligentissimo nelle sue citazioni bibliche, non avrebbe lasciato 
passare inosservato simile atteggiamento. 

1 Su Caio, v. Eus., Ili, 28; VI, 20. Il vescovo nestoriano Ebed Jesu (xiv se¬ 
colo), dà un catalogo degli scritti ippolitiani in cui i Capìtoli contro Gaio sono 
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Ma già all’inizio dell’episcopato di Zellirino, la sua attività si 
concentrava su una ben diversa discussione. I teodoziani, espulsi 
dalla chiesa, continuavano a far rumore fuori ; ma nel seno stesso 
della comunità cristiana un’appassionante polemica eccitava gii spi¬ 
riti colti ed incolti. 

Che cosa era in realtà la divinità incarnata in Gesù Cristo? 
Muovendo dall’asserzione giovannea: «il Verbo si è fatto carne» 
molti scrittori, e specialmente gli apologisti, si erano dati a svilup¬ 
pare la teoria filoniana del Logos. Essi avevano cosi modo di ar¬ 
monizzare la fede con la propria educazione filosofica, e inoltre 
trovavano un punto di contatto con gli uditori o lettori istruiti, alla 
presenza dei quali difendevano il cristianesimo. Celso stesso sotto¬ 
scrive la dottrina del Logos. Ma che cos’è precisamente il Logos? 
In fondo, in qualsiasi forma ricevesse l’impronta il loro pensiero, 
il Logos era per loro Iddio che si manifestava all’esterno, operava 
iuori di sè, lasciandosi o facendosi conoscere. Dio è ineffabile, astratto, 
inconoscibile: tra lui e il mondo è necessario un intermediario, il 
quale deve essere divino: il Verbo procede dunque da Dio. A lui 
deve essere attribuita tutta l’azione esteriore di Dio: la creazione 
junanzi tutto, in secondo luogo le manifestazioni divine (teofanie) 
del Secchio Testamento, infine l’incarnazione. 
p «PPorto intercede tra il Verbo, Dio accessibile, e il 

adre Dio inaccessibile? Ecco il problema delicato. 11 Verbo de- 
V-'.x a Lio, dall essenza del Padre, ìv. toO Uxtgò; oùctx?, come 
mra piu tardi, nello stesso senso, il simbolo di Nicea. Tuttavia'è 
aiverso da lui: è un altro dio, dice crudamente san Giustino. Nò 
luesto afonsma esorbitante nè gli altri che la povertà dell’idioma 
gerisce a »ù autori primitivi debbono intendersi in un 
i-pn .'n Ca 0 C ìe su P ei 'i la nostra distinzione delle persone. In questa 
'/inno ffre 1 , hauc0 alla critica ’ pia tosto > il postulato che la distia- 
vita infilTr 6 -n- 011 1 e i erna e non costituisce un’esigenza della 
Verbo qoinn l 'f 10 ‘ ^ uest * C1 'i s tì a iù platouizzanti ricorrevano al 
camente ir™® P f 8 ? ie ? are le realtà contingenti. E poiché logi- 
anohe cronoioo-i ° G aateriore alla Creazione, sarà anteriore ad essa 
i duZtìf?‘ fl , : - an,la . piìu 11 vocab ° 10 gwco di Logos, col 

termine In nifonpfp 0 ^ Jiagi . one e .di Parola, suggeriva un mezzo 
seno a Dio-In ° a °i? ne divina, il Verbo era esistito sempre in 
maniem "n n ^ ° Par ° ,a ’ Be ««cito, in una determinata 
> o momento. Questo concetto era espresso più 


registrati come distinti dal trattai p*- -, 

(Assemani, Tiibl. Or., t. m* nao- iswi ll vail 9^° di Giovanni e l'apocalisa 
frammenti di questi Capitoti ' 11 Gwynri ha recentemente segnalati 

sull’.dpocaft'ssi (v. Texteund. Uni., di Di ° nigi Bar " ’ 
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chiaramente con i termini di Verbo immanente (Aóyoc ivSiadsTo:) e 
di Verbo pronunciato (Aóyos TTpooop.zó;), che s’incontrano talvolta. 

Come tutti i mezzi termini tra la religione e la filosofia, auche 
questo offriva degli inconvenienti. Innanzi tutto scaturiva da una 
preoccupazione cosmologica straniera alla tradizione cristiana, ali¬ 
mentata invece dai platonici propriamente detti, dai pensatori della 
scuola di Filone, dagli gnostici di tutti i generi. L’unità del prin¬ 
cipio divino, la Monarchia, come si diceva, era resa compatibile 
con essa solamente con una specie di distribuzione (oiz.ovop.ia), or¬ 
ganizzata, a somiglianza dei pleromi, per colmare la distanza tra 
l’Infinito e il finito, in cui la persona del Verbo compiva da sola 
la funzione affidata negli altri sistemi a una vera gerarchia di coni, 
di arconti e di demiurgi. Una volta raggiunto il móndo finito, la 
Creazione, la difficoltà scompariva. Il Logos creatore si effondeva 
nelle sue opere, e in modo speciale nell’umanità; provvedeva ai 
suoi bisogni nel campo della cultura, si manifestava nella retta filo¬ 
sofia dei greci e nei profeti d’Israele, infine impartiva in Gesù i 
suoi più alti insegnamenti. La teoria non andava più in là: per 
parlare dell’essenza e dell’originalità del cristianesimo, la salvezza 
in Gesù Cristo, bisognava rivolgersi alla sola tradizione cristiana. 

Simili difetti e simili lacune spiegano lo scarso entusiasmo che 
la teologia del Logos suscitò, non solamente tra le masse cristiane, 
ma perfino in uomini come sant’Ireneo, nei quali il senso della tra¬ 
dizione religiosa prevaleva in maniera incontrastata. Dio Creatore, 
Gesù Figlio di Dio Salvatore: ecco i poli tra cui si muove il pen¬ 
siero del grande vescovo liouese. Egli non ignora le spiegazioni che 
circolano intorno a lui; ma non lascia dirigere da esse le proprie 
riflessioni. Ireneo non è un caposcuola: è un capochiesa. Altri 
pastori condividono naturalmente le medesime disposizioni di spi¬ 
rito, ed eccoci ricondotti a Roma, nel momento in cui scoppia il 
conflitto tra la teologia del Logos e le resistenze dell’autorità re¬ 
ligiosa. 

Il conflitto, tuttavia, non si aprì direttamente. La teologia del 
Logos si scontrò da prima con un’opposizione di scuola, un’altra . 
teologia. Ben presto in Asia ci furono infatti individui che non ! 
vollero sentir parlare affatto d’un intermediario tra Dio e il mondo, 
specialmente nell’opera della redenzione, ed affermarono di cono- 
scere un solo Dio, quello incarnatosi in Gesù Cristo. Secondo loro 
gli appellativi di Padre e di Figlio corrispondevano semplicemente 
ad aspetti diversi, a missioni passeggere, 1 non a realtà divine. Ed_: 
ecco i| modalismq. I teorici del Logos, platonici impenitenti, rim¬ 
proveravano agii avversari di attingere l’ispirazione da Eraclito e 


1 Ricordare le idee analoghe che san Giustino combatte nel suo dialogo 
con Trifone, c. 28. 
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da Zenone. In realtà i modalisti badavano sopra tutto a difendere 
la divinità del Salvatore, e questa preoccupazione procacciò subito 
loro delle simpatie. Disgraziatameute battevano cattiva strada e do¬ 
vettero essere abbandonati. 

Già sotto Eleuterio questa dottrina aveva trovato il sentiero per 
Roma: un confessore asiatico, Prassea, vi giungeva in quel torno 
di tempo. La chiesa romana, informata dell’affare di Montano e 
della sua profezia, esitava prima di condannare, si mostrava anzi 
propensa alla tolleranza, quando Prassea recò notizie tali, che il 
vento cambiò rapidamente e la condanna dei Frigi fu decisa. Prassea 
era modalista . Egli propagava le sue idee: onde Tertulliano poteva 
dire che Prassea aveva compiuto a Roma due opere diaboliche: 
cacciato il Paracleto e crocifisso il Padre. Il secondo tratto si prestò 
subito a porre in ridicolo la nuova dottrina, esprimendone abba¬ 
stanza bene una delle conseguenze più difformi dalla Scrittura. I mo¬ 
dalisti furono così chiamati Patripassiani. Le dottrine di Prassea 
si diffusero ugualmente anche a Cartagine, favorite, a parere di 
Pei tulliano, dalla ignoranza predominante, e trovarono in Tertul¬ 
liano appunto un deciso oppositore. Egli le denunziò alle autorità 
ecclesiastiche e Prassea fu costretto, non solamente a promettere di 
emendarsi, bensì anche a sottoscrivere un atto a garanzia della sua 
resipiscenza: 1 e l’affare fu appianato. 

A Smirne, verso il medesimo tempo, un certo Noeto, il cui nome 
o n il destro a molti motteggi, 2 compariva, per una dottrina ana- 
oga, alla presenza « dei preti » di Smirne, che gli mossero dei rim- 
pimeli. Egli aveva aggravato la propria condizione facendosi chia¬ 
mare Mose e facendo tributare al proprio fratello il nome di Aronne, 
stranezza che poteva dissimulare eccessiva boria. La prima volta 
nusciadifendersi. Ma persistendo nel dogmatizzare e avendo rac- 
' V 1 ! 01 \ l se uu gruppo di discepoli, fu nuovamente citato di- 
r a CO e ”?2 I jres ^^ e raìe. Questa volta fu più esplicito e dichiarò, 
, p S1 Jp fi ? a f; va ’ clle dopo tntt0 D0U c’era nulla di male nel- 
« Tn EpniL UUa d ° ttr ! Ua ’ la quale sublim ava la gloria di Gesù Cristo : 

feJto è mnrtn “V ° D ‘° ; e questo Dio - non altri > è nato, ha sof- 
icito, e molto». Fu scomunicato. 3 

conda e una ee a m p! a i 1ÌSfcÌChe f VeVaU0 C03Ì Scontrato già una duplice 
tentarono'cU k E 6 aSmirne ’ quando, per la seconda volta, 
Enio-one vi ff i m o 0 UU& a ? oma ’ Uu discepolo di Hoeto, un certo 

fu nrestc) sostituito V* api ’ ] uaa scuola > nella direzione della quale 

a un tal Cleomene, a cui, a sua volta, succe- 

‘ Tertulliano, Adv. Prax., 1. 

» S£uTO gn <7onU n SÌf bn w T ^ Sr ' T,! Vuo1 dire hisensato. 

IX, 7. ’ C Um ’ 1 ^ cfr ' Epifa >uo, Haer., LVII) ; Phìlosophumenci, 







171 


Le polemiche romane - Ippolito 


dette poco dopo Sabellio. Esisteva già a Roma ima scuola teodo- 
ziana, trasformata auzi in chiesa. I nuovi dottori si atteggiavano a 
recisi oppositori dei teodoziani. Forse dopo lo scacco subito in Africa 
e in Asia pensarono di attenuare le loro frasi più irritanti. Sta di 
fatto che, da principio, furono ben visti dalla maggioranza dei fe¬ 
deli, che non vedeva errore in loro, e dallo stesso Zetflrino, poco 
pratico di raffinamenti teologici, bramoso innanzi tutto, come era 
suo dovere, di conservare la pace ecclesiastica, il quale lasciò tran¬ 
quilli maestri e scuola. Essi insistevano sopra tutto sul termine di 
monarchia , equivalente presso a poco a quello di consustanzialità, 
usato più tardi, e capace di esprimere il monoteismo in tutto il 
suo rigore. Non si parlava d’altro che di monarchia. Abbiamo visto 
come gli gnostici avevano instaurato il regime monarchico nel loro 
pleroma; sotto la guida di Apelle il mareiouismo si era evoluto 
nella medesima direzione. La massa ortodossa partecipava volen¬ 
tieri a questo movimento; essa era sempre prouta a difendere la 
sauta monarchia. Perfino i monlanisti marciavano sotto simile ban¬ 
diera; un certo contingente di montanisti, guidato da Escliine, aderì 
alla teologia modalista. Altri però, con Proclo a capo, assunsero un 
atteggiamento diverso. 

JJ nemico comune era del resto la teologia del Logos, 1 difesa a 
Roma da Ippolito, in Africa da Tertulliano. Gli ortodossi rimpro¬ 
veravano ad essa innanzi tutto di introdurre una duplice divinità. 
Era necessaria di fatti una speciale preparazione filosofica, e anche 
una discreta dose di buona volontà, per non vedere nel Logos, quale 
era presentato, un secondo Dio, distinto dal vero, ed inferiore. Ma 
in qual modo evitare questo Caribdi senza incappare nello Scilla 
del patripassianismo? Il buon Zeffirino finì col non saper più a chi 
dar ragione. Egli dichiarava volentieri, come Noeto e i suoi: « Per 
mio conto non riconosco che un spio Dio, Gesù Cristo, e al di fuori 
di lui nessun’altro che sia morto ed abbia sofferto ». Ma soggiun¬ 
geva: « il Figlio è morto, non il Padre». Tanto valeva ripetere i 
termini conciliabili, i dati cioè tradizionali dell’unità divina, del¬ 
l’incarnazione e della distinzione tra il Padre ed il Figlio. Zeffi¬ 
rino compiva la sua missione tutelando la tradizione: ma non ne 
scioglieva gli enigmi. 

Ippolito a cui era cara una soluzione e non riusciva a farla accet¬ 
tare dal suo vescovo, s’inaspriva sempre più. Al di là di Zeffirino, 


1 Sorprende come individui elio ammettevano il quarto vangelo abbiano 
nutrito tanto viva ripugnanza per un sistema cosi strettamente legato ad esso. 
Ma rispondevano: «siete ben singolari nel dare al Figlio il nome di Verbo. 
Giovanni, certo, lo dice, ma chi non sa che l’allegoria gli è familiareV». Ippolito, 
Conira Noèì., 13. 
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la sua collera investiva il consigliere Callisto. Sicché, morto Zeftì- 
rino ed eletto Callisto a successore, non esitò un istante, gridò allo 
scandalo e si separò dalla Chiesa con un gruppo di aderenti. Il 
grave passo suscitò grande scalpore. Callisto non volle davvero che 
si dicesse che qualcuno si separava da lui, per il favore accor¬ 
dato a dottrine perverse, e condannò Sabellio per eresia . 1 Non volle 
però d’altra parte lasciarsi imporre da Ippolito la sua teologia per¬ 
sonale. Il dottore rimase così nella amara condizione di capo d’uua 
Chiesa dissidente, anche sotto i successori di Callisto, Urbano e 
Ponziano. 

Il suo rancore si espresse nel libro che noi chiamiamo, in base 
ad un errore, i Philosophumena. Si tratta di una confutazione di 
tutti i sistemi dottrinali difformi dall’ortodossia cristiana, intesa, na¬ 
turalmente, secondo il punto di vista dell’autore. Tutto il materiale 
è ripartito in nove libri, seguiti da una sintesi che costituisce un 
decimo libro. I primi quattro sono consacrati alle filosofìe o mito¬ 
logie dei Greci e dei Barbari. Quindi vengouo le varie sette gno¬ 
stiche e altre eresie cristiane fino a Noeto e Callisto, dopo i quali 
sono segnalati gli Elkesaiti* e gli Ebrei. Non era la prima volta 
che Ippolito scendeva in lizza contro le eresie. Un ventennio al¬ 
meno prima egli ne aveva fatto il catalogo, cominciando da Dositeo :: 
e giungendo a Noeto, trentaduesimo nella serie. Quest’opera, chia¬ 
mata Syntagma , è perduta, ma è passala quasi integralmente nella 
compilazione di sant’Epifanio . 4 Ippolito vi esponeva rapidamente i 
vari sistemi e li confutava, basandosi su sant 7 Ireneo e discutendo 
le loro ragioni e la loro esegesi. Il procedimento seguito nei Phi¬ 
losophumena è completamente diverso. Consiste cioè nel l’assimilare 
ciascuna teologia eretica ad un sistema filosofico o pagano prece¬ 
dentemente confutato o deriso, poiché l’autore è facile all’invettiva. 
Ippolito non era mai stato un esemplare di mitezza, ma dal Syn- 
tugma al Labirinto , il suo carattere si era anche più inasprito. Di 
Callisto specialmente non può parlare senza andare sulle furie: per 
questo non bisogna far troppo a fidanza con quel che ne dice. Anzi 
non basta scartare le sue maligne insinuazioni : bisogna anche acco- 
glieie con beneficio d’inventario i fatti, come sono esposti da lui . 6 


1 1 il £a^É>.).lSV (j; 'j;r 

3 V. sopra, p. 73. 

3 V. sopra, p. 89. 


SfSV05llT« ipfjS;. 


?'n 1 ' t T? Va anc ^ ie ne * hb ro di Fiiastrio contro le eresie e nell’appendice al 
libro delle Prescrizioni di Tertulliano IPraescript.. 45-53). La finale ci è giunta 
a parte sotto forma di omelia contro Noeto. 

a ■ S d ’ altro genere sono suggerite dallo studio dei documenti citati 

dai soli Philosophumeìia a proposito di alcune sette, documenti che sembrano 
tradire la medesima origine e forse la mano di un falsario. Cosi, quanto è detto 
intorno ai Naasseni, ai Perati, ai Setiani, a Giustino gnostico, e quanto è ag- 
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È, cosi, poco sicuro l’attribuire a Callisto quella sintesi dottri¬ 
nale che Ippolito presenta come suo insegnamento. « Yi è un solo 
spirito divino, chiamato con molteplici nomi, Logos, Padre, Figlio. 
Quest’ultimo si applica all’incarnazione. Parlando esattamente, il 
Figlio, è l’essere apparente, l’uomo. Divinizzato nell’incarnazione, 
esso è identificato al Padre; così il Padre e il Figlio sono un solo 
Dio, una sola persona e non due. Così il Padre ha compatito il 
Figlio : non si può infatti dire che il Padre abbia sofferto ». 

Anche Tertulliano * 1 conosce questa dottrina della « compassione » 
ma non l’attribuisce a Callisto, e il suo libro contro Prassea è forse 
anteriore all’episcopato di costui. Sembra di cogliere qui una specie 
di evoluzione della dottrina modalistica. Il patripassianismo un po’ 
crudo della prima ora sarà parso in pericolo per l’atteggiamento di 
Zeffirino e di Callisto, e sarà stato ritenuto utile modificarlo. 

Ma remendamento è lieve, e non si capisce come Callisto abbia 
potuto patrocinarlo, dopo aver condannato Sabellio. I polemisti ten¬ 
dono sempre a deformare le opinioni combattute ed a compromet¬ 
tere gli avversari iuducendoli in pericolose complicità dottrinali. È 
anche possibile che la diffidenza ispirata dalla teologia del Logos, 
la paura del diteismo , 2 la cura prevalente dell’unità divina, insieme 
all’imperfezione del linguaggio tecnico, abbiano talora provocato, 
nel campo ortodosso, concezioni incaute e specialmente espressioni 
criticabili. 

Nonostante le asserzioni poco serene d’Ippolito, è certo che su 
testimonianza d’Ippolito stesso, Callisto condannò Sabellio e non 
condannò Ippolito : questi si separò di propria iniziativa. Pure ispi¬ 
rando diffidenza, la teologia da lui rappresentata non incorse in una 
riprovazione formale. Una generazione più tardi essa era pubblica¬ 
mente professata dal prete romano Novaziano, e ebbe aderenti fin 
nel iy secolo inoltrato. Ma nè Novaziano nè i rappresentanti poste- 


giunto alla tradizione anteriore sul conto ili Simone, di Basilide, dei Doceti, 
sembra meritevole di una provvisoria quarantena. V. Salmon in Hermathena, 
1885, p. 389; Stàiielij? in Texte und Uni., t. VP. 

1 Adv. Praxcam, 27 : « Obducti distinctione Patris et Filii quam manente 
coniunctione disponimus... aliter ad suam nibilominus sententiam interpretari 
conantur ut aeque in una persona utrumque distinguant Patrem et Filium, 
dicentes Filium cameni esse, id est hominem, id est Jesum; Patrem autem 
spiritino, id est Deum, id est Christum. Et qui unum eumdemque contendunt 
Patrem et Filium jnm incipiunt dividere illos potius quam unare ». 

...29: «Nec compassus est Pater Filio; sic enim directam blasphemiam in 
Patrem veriti, diminuì eam hoc modo sperant concedentes iam Patrem et Fi¬ 
lium duos esse, si Filius quidem patitur, Pater vero compatitili-. Stulti et in 
hoc. Quid est enim compati quam cum alio pati?». . 

s Ippolito ( Philosoph ., IX, 11) si lagna di essere stato trattato come diteista 
da Callisto: r.u.3t òtOs'ou;. 
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riori della teoria procedevano nella vera corrente tradizionale de 
stinata a metter capo all’ortodossia nicena. Questa, infatti, non è 
germinata dalla teologia del Logos, coltivata dagli apologisti e poi 
da Ippolito e da Tertulliano: bensì dalla semplice tradizione reli¬ 
giosa della prima età, difesa più che spiegata da sant’Ireneo for¬ 
mulata non senza incertezze dai papi Zeffirino e Callisto, che sta 
per trovare nel loro successore Dionigi un interprete veramente 
capace. 

Ma Callisto non fu vilipeso da Ippolito a causa solamente della 
sua dottrina: l’antipapa attaccò pure, con asprezza non minore il 
suo governo ecclesiastico. A credergli sulla parola, si direbbe che 
Callisto dichiarava di perdonare i peccati a tutti; accoglieva a braccia 
aperte tutti i rifiuti delle sette; vietava di deporre ì vescovi preva¬ 
ricatori; ammetteva i bigami nel clero e tollerava il matrimonio 
degli ecclesiastici; tollerava anzi pure i matrimoni segreti tra ma¬ 
trone e uomini di condizione inferiore. Tra queste accuse non è 
facile secernere le asserzioni false dalle interpretazioni malevoli di 
fatti noti, i Sul primo punto la testimonianza di Ippolito è in parte 
ravvalorata da Tertulliano, che pubblicò il suo libro De puclicitia 
proprio per protestare contro una solenne sentenza del papa, certa- 
men e a is o, chea1 assoluzione, non già di tutti i peccatori, come 
(ice Ippolito, ma di una speciale loro categoria. Da qualche tempo 
. ^ mes so nella chiesa che la scomunica degli apostati, degli 
«*. 16 , e ® 1 * dulfc eri era perpetua. Callisto attenuò questa seve- 
J", I ' l p uai 0 a nh adulteri e peccatori affini: «Sono informato, dice 
Tertulliano che è stato promulgato un editto: si tratta di un de- 

Srnd T°/ r S T m0 pontefice > ™le a dire il vescovo dei ve- 
?orn^ ^•• I<>5 ha d6tt0 ' rimett0 1 P eccati di adulterio e di 

tiva mniYi<io- Q a - CnU T qUe De avr ^ fatto Penitenza». Segue uu’invet- 

di . tuWe le SCTOle . 1 montameli e gli 
ffione Tu fonilo 1 ’?-.° r KlaMzz “ ti - s * d ' c a che avessero ra* 
attraverso la netnf« " en <l 0 |f b ? ‘ Peccatoli pentiti dovessero passare 
attraenti Si rii, * 11 ^ 5 a i3 ° nou poneva ioro le condizioni pii* 
fa questo desèrivS a ' e labase all ° stess0 Tertulliano, il quale 
penitenti* «Tu inhn 1 ° * raa ? 10 caricatura della eouciliazioue dei 
Padultero nen,te , t e Ì UC ’’ • <l, “ ^o&ndo il papa, nella Chiesa 

Eccolo vestito di cilicto aperto ? u 5? llcarel,as9eIubl «» dei 
atta a eccitar terrore Si ^ ’ 10 una scena lngubre “ 

alle vedove e ai preti* tocca Sin Z all ' 0ssemblea > dma f! 

loro nassi li atrir.™ ’ i.° CCa 01 0 de le i° ro vesti, bacia l’orma dei 

ed ecciH ia „fe 1 Si, 6 gmocohia * frattanto tu arringhi la folla, 
eccti la pietà collettiva sul triste destino del supplicante. Mite 


18GG, pag. 23-83, 65-67. 


1 V. in proposito De Rossi, Bull., 
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pastore, papa benedetto, tu narri la parabola della pecorella smar¬ 
rita, perche ti s. riconduca la tua capretta fuorviata, e prometti 
che dopo non sfuggirà più...... 1 

Ippolito, per onore della sua fama, non scrisse solamente libelli. 
La sua opera esegetica è notevole: si stende infatti a tutto il canone 
biblico, dal Genesi ali’Apocalissi: ma raramente commenta libri 
intieri, come ha fatto per la profezia di Daniele. Oltre i suoi trat¬ 
tati esegetici, Ippolito scrisse anche sull’Anticristo, sull’origine del 
male, sulla sostanza dell’universo, sulla risurrezione; quest’ultimo 
libro era stato dedicato all’imperatrice Mammea. Abbiamo già visto 
con quale ardore combattè gli eretici in generale e quelli del suo 
tempo m particolare ; combattè anche con un libro ad hoc , i mar- 
ciomti. Sembra che si sia occupato anche di regolamenti ecclesia- 
^tici. il suo nome è portato da parecchie compilazioni posteriori che, 
piu o meno, devono emanare da lui. Infine studiò la questione pa¬ 
squale, discutendone le linee generali nel suo libro sulla Pasqua e 
poi cercando di riscattare i cristiani dai calcoli giudaici, compi¬ 
lando direttamente delle tavole pasquali basate su un ciclo di otto 
anni. Tale ciclo però era imperfetto: il nuovo computo si trovò 
presto in disaccordo con la realtà astronomica e dovette essere 
abbandonato. Ma, lì per lì, la scoperta fu giudicata come meravi¬ 
gliosa. Una statua fu innalzata a Ippolito dagli appartenenti alla 
sua setta. L’abbiamo ancora : 1 il dottore è in essa ritratto assiso su 
una cattedra, i cui lati son coperti dalle famose tavole pasquali. 
Un po’ piu indietro è tracciato un catalogo della sua produzione 
letteraria. A giudicare dal punto di partenza del ciclo, questo mo¬ 
numento sarebbe del 222, anno della morte di Callisto. 2 


‘Trovata nel secolo xvi vicino alla sua tomba: si conserva ora nel Museo 
lateranense. La testa è moderna. 

- Al tempo di Costantino, Callisto era collocato tra i papi martiri. Il suo 
anniversario è segnato al 14 ottobre nella tavola lìlocaliana delle Dcpositiones 
‘Hiartyruni del 836, come quelli di Ponziano, Fabiano Cornelio e Siato II. Due 
di questi furono suppliziati (Fabiano e Sisto II): gli altri due morirono in esilio. 
Di Callisto nulla sappiamo di simile: la sua morte cade sotto il regno di Ales¬ 
sandro Severo, durante il quale è poco probabile vi siano stati martiri. In tali 
condizioni di fatto, si è cercato un legame tra la storia del suo esilio in Sardegna, 
qual’è raccontata da Ippolito, e il oulto tributatogli dopo la morte. Ma tale le¬ 
game è assurdo. La morte* di Callisto avvenne trentatrè anni almeno dopo la 
sua confessione e più di trent’anni dopo il suo ritorno dall’esilio. Ora noi rica¬ 
viamo dalle tavole lìlocaliane che Lucio, esiliato, reduce dall’esilio, morto quasi 
subito, non fu collocato tra i papi martiri. Sicché un esilio da cui si tornava 
non bastava per assicurare il titolo di martire. In tale conflitto di testimonianze, 
si potrebbe pensare, ipoteticamente, che Callisto sia perito in qualche scontro tra 
pagani e cristiani, indipendentemente da ogni processo regolare. Il suo ricordo 
era localizzato a Roma, fin dalla prima metà del iv secolo, nel Trastevere, dove 
papa Giulio edificò una basilica -(Santa Maria in Trastevere) juxta CaUixlwn 
e sulla via Aureliana, dove stava la sua tomba. E’ strano che sia stato sepolto 













ITU 


Capitolo XVII 


L’ultima opera di Ippolito fu, a quanto pare, il libro delle Cro¬ 
miche , di cui rimangono frammenti o adattamenti in varie lingue: 
fu un’opera molto letta. Ippolito la prolungò lino all’ultimo anuo (235) 
di Alessandro Severo. Conteneva, fra l’altro, descrizioni geografiche 
interessanti. 1 

Alcuni de suoi scritti sono anteriori allo scisma: ma molti, e 
specialmente i lavori di calcolo e di cronologia, appartengono al 
periodo in cui Ippolito si atteggiava a capo della chiesa romana, 
in contrasto con i papi legittimi, Callisto, Urbano, Ponziano. La 
persecuzione risolse la vertenza. Dopo gli anni tranquilli di Ales¬ 
sandro Severo, l’avvento di Massimino il Trace ricondusse i giorni 
burrascosi. Specialmente gli ecclesiastici erano presi di mira dai 
nuovi rigori. A Roma furono arrestati i capi dei due partiti, Pon¬ 
ziano, il vescovo legittimo, e Ippolito, l’antipapa. Furono condan¬ 
nati entrambi alle miniere della Sardegna, e affratellati così nelle 
durezze del bagno penale, i due confessori si riconciliarono. Ippo¬ 
lito, nei suoi ultimi istanti, esortò espressamente i suoi aderenti a 
unirsi agli altri fedeli, e il suo scisma non gli sopravvisse. Quando 
la Chiesa ebbe ricuperata la pace, il suo corpo fu riportato a Roma, 
insieme a quello di Ponziano, morto anche lui nell’isola malsana. 
Furono inumati lo stesso giorno, il 13 agosto, l’uno nel cimitero 
di Callisto, tra gli altri papi, l’altro in una cripta della via Tibur- 
tina. Fu permesso ai suoi amici di collocarvi anche una statua, 2 e 
il culto tributato al martire finì con il far affievolire il ricordo dello 
scisma. Damaso, un secolo più tardi, riconosceva Ippolito per mar¬ 
tire: aveva anzi inteso dire che egli fosse ritornato in grembo alla 
Chiesa dopo essersi compromesso in uno scisma, e siccome di questo 
aveva un’idea vaghissima, l’identificò con quello di Novaziano. 3 

L’opera letteraria d’Ippolito, capace di nobilitare la sua memoria, 
scomparve invece presto dall’orizzonte romano. Una generazione più 
tardi il clero romano parla e scrive in latino. In Oriente, la qua¬ 
lità di vescovo di Roma assunta nei titoli delle sue opere da Ippo- 


cosi lontano dal cimitero da lui amministrato, rimasto col suo nome e ospitante 
g ì avanzi mortali di tutti i suoi colleglli del in secolo. Il tumulto popolare, 
con cui viene spiegata la sua morte, spiegherebbe anche, se si accetta la leg¬ 
genda tradizionale che colloca il fatto in Trastevere, perchè sia stato sepolto 
sulla via Amelia: era la più vicina al luogo della morte. 

iie ere uto per lungo tempo che vi si trovasse un catalogo dei papi: 
ma a scoperta del testo greco costringe ad abbandonar quest’idea, (A. BaueR, 
rexte u. Uìit., t. XXEK [1905], p. 156). 

■ Ippolito dimorava forse in quel luogo. 

” Prudenzio, Peristeph., XI, ricava le sue notizie dall’iscrizione damasiana 
Jhjppolitus fertur (lini, n. 37), ma confonde il martire della via Tiburtina con 
un altro martire Ippolito, soprannominato Nonno, venerato il 22 agosto a Porto 
e abbellisce la loro stona comune contratti presi a prestito dalla leggenda di 
Ippolito, figlio di Teseo. 
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lito pose in imbarazzo gl’individui colti, che noil trovavano il suo 
nome nei cataloghi episcopali. Eusebio uon sa dove sia stato vescovo 
e, cosa, più strana, san Girolamo e Rufino si trovano nella stessa 
condizione. 1 Papa Gelasio (c. 495), con una singolare distrazione, 
gli assegna la sede di Bostra. 2 Altri, 3 meno eruditi nella storia 
ilei papi, accolsero il titolo di vescovo di Roma, senza preoccuparsi 
della difficoltà che esso sollevava. Piu tardi infine 4 divenuto noto 
per una speciale leggenda un altro martire Ippolito, sepolto a Porto, 
si sciolse ogni difficoltà ammettendo che Ippolito, autore dei libri, 
era stato vescovo del Porto di Roma. 

A Roma stessa, Ippolito conservava, almeno nelle consuetudini 
del culto e nella storia, la qualità di prete romano: così è indicato 
dal Liber Pontificalis. Verso la fine del vi secolo poi egli èra rap¬ 
presentato iu un mosaico della basilica di san Lorenzo con i con¬ 
notati esteriori relativi a questa dignità. Ma circolava già uno strano 
romanzo intorno alla persecuzione di Decio, gli episodi del quale 
vanno da Babilonia a Roma, e pongono sulla scena martiri diver¬ 
sissimi fra loro, gli uni romani, gli altri persiani; gli uui autentici, 
gli altri immaginari. Ippolito rappresenta una parte in questi rac¬ 
conti: vi appare cioè come vicario del prefetto di Roma ed è, in 
questa qualità, incaricato di custodire san Lorenzo prigioniero: poi 
si converte e muore martire insieme alla sua nutrice Concordia e 
a diciotto altre persone. Quale singolare trasformazione! 5 

Massimino fu rovesciato nel 236 e ucciso l’anno seguente. I suoi 
editti perciò non poterono avere ima prolungata applicazione e la 
Chiesa romana ritrovò la pace di cui godeva dai tempi di Caracalla 
in poi. Antero, successore di Ponziano, occupò la sede per poche setti¬ 
mane. Fabiano gli successe, governando fino alla persecuzione di 
Decio. Sono ricordati edifici innalzati da lui sopra i cimiteri di 
Roma, ed è segnalato il particolare che egli ripartì le regioni urbane 
tra i sette diaconi. 0 Ecco senza dubbio l’inizio delle regioni eccle¬ 
siastiche, schema ufficiale del clero e dell’amministrazione religiosa, 
rimasto in vigore a Roma per molti secoli. Egli dovette intervenire 
fuori della sua sede in una grave vertenza africana, la deposizione 


1 Eus., VI, 20, 22 ; Girol., De viris, 61 ; Rufino, II. E ., VI, 16. 

5 Thiel, Epp. Rom. Pontif, pag. 546. Sembra, del resto, che Gelasio sia 
qui tributario di un documento greco. V. il lavoro di L. Saltet sulle fonti del- 
l 'En'anìsics di Teodoreto, pubblicato nella Revue d’histoire ecclésiastique di Lo- 
vanio, 1905, pag. 516 e seg. 

3 Apollinare (Hai, Script. Vet., t. I, p. 173). 

* Già nella Cronaca Pasquale (c. 640). 

1 Con i tratti di questa storia Ippolito figura ancora nel breviario romano 
e nel martirologio. 

0 Catalogo liberiano : « Hic regiones divisit diaconibus et multas fabricas 
per cymiteria fieri iussit». Sulla sua elezione miracolosa, v. Eus., V, 29. 


Ducuksxr, Storia della Chiesa mitica - I. 


12 















178 


Capitolo XVII 


<h Privato, vescovo di Lambesa; Origene gli indirizzò un memo 
riale giustificativo, contro le accuse di cui era fatta oggetto la sua 
dottrina. 1 Infine la teologia continuava ad essere coltivata a Roma' 
Al posto di Ippolito si poteva ora conoscere un nuovo dottore Nova- 
ziano, di cui rimane qualche scritto. 

Sono redatti in latino: siamo giunti al momento in cui la chiesa 
romana cambia lingua, in cui cioè il latino è sostituito al greco. 4 
Il piiucipale fra essi è un trattato sulla Trinità, consacrato alla 
confutazione degli gnostici, dei teodoziani e dei sabelliaui. Il piano 
e fornito dall’esposizione del simbolo, nei suoi tre principali articoli ■ 
« lo credo in Dio Padre onnipotente... e in Gesù Cristo suo figliuolo 
unico... e nello Spirito Santo ». L’autore rivela una conoscenza pro¬ 
fonda de la Scrittura; il suo ragionamento è rigoroso, la sua espo¬ 
sizione chiara, i suoi concetti abbastanza precisi. Venuto dopo così 
numerosi polemisti, egli ha profittato dei loro lavori. Per questo la 
sua dottrina trinitaria, 8 pur conservando il sistema occidentale sul 
duplice stato del Logos, è più esatta e completa di quella che si 
trova nei suoi predecessori.- Ma Hovaziano non è un puro teologo- 
e anche un retore squisito, che cura e abbellisce il suo stile, di- 

di^nnìStn • SU f 01 ar ? ome ‘! tl C0U arte ’ e sa far "Posare il lettore dopo 
oratorie ’ 0fEreudogli ^ lla e Jà eloquenti divagazioni 

mirin!!- 16 J-PPOùto, ^ovaziauo era prete della chiesa romana. Porse 

S nt/r! DZ, r Simili a quelle dei catechisti alessandrini e dei 
preti-dottori africani, i quali, oltre istruire i catecumeni dirigevano 

sbiterale'avpv '““"ì l L ’ rt "“ to “ <* *' No^iaoo Zp"e 
mtìà ™ V,T V ? contl ' asto: il clero non nutriva sim- 

MW Si bl ° 11 8110 in ° e * no S 11 «eva procacciato dei 

battezzato ZrlZ ì “°T ° opl>ortui > 0 che egli non era stato 
le forme sommo • e le o°le normali, ma durante la malattia e con 

co/Se «Z e n tTZ ? simili .«“*• Tuttavia, sia che me- 
Fabiano scoro-essp a ' l( | ie della maggioranza, sia che il vescovo 
cil emmZfftZh T, SpeC10le “esenzione di un individuo 
ai,e 

io 

latina, 3emb ?a postoiZ., ’m s i°; LU0U> ’ G * Ì0 <+ 29G >- ««ella di Cornali», 

• Si“no« Z, Ml * es . t .° di Noraziano. 

simo ortodossa. Amobio il giovani (EiPPoo ? r considerafca come P ocllis ‘ 

Migne, P. L., t. Lm, pae. 25 fìi „„ i 1 9 dl Ar>lolno e di Serapione, I, 11 ; 
copia le frasi principali dell’ultime a *f . 6 ^ egio de, f a dottrina ariana, ri- 
naturalmente. hm ° Capitol ° dl No variano, senza citare l’autore, 

r - Cipriano, Ep. XXIX. 












179 


Le polemiche romane - Ippolito 


dere segnalati servizi ; ma il suo temperamento oratorio e la sua 
erudizione, ammiratissimi in alcuni-'circoli, gli infondevano un poco 
di boria. Non era una testa solida e la persecuzione imminente, e 
sopra tutto le crisi ecclesiastiche da essa provocate, fecero rilevare 
le deficienze del suo carattere. 1 


CAPITOLO XVIII. 


La scuola cristiana d’Alessandria. 


L’Egitto in mano ai Greci e ai Romani — Origini cristiane — Il didascaleo 
alessandrino: Pauteno — Clemente e i suoi scritti: la gnosi cristiana — 
Origene, suoi inizi, suo insegnamento ad Alessandria — Rottura col vescovo 
Demetrio: Origene a Cesarea — Sua attività letteraria, sua fine — Gli 
scritti di Origene — La sintesi dottrinale del Peri Archon. 

Quando i Romani lo conquistarono, l’Egitto seminava già da 
parecchie migliaia d’anni nel fango del Nilo il suo grano e lo mie¬ 
teva, sotto gli ardori di un sole implacabile. La sua lunga e mo¬ 
notona storia è quella di un popolo sempre piegato sotto il governo. 
Alle antiche dinastie indigene erano succeduti i funzionari persiani, a 
questi i re macedoni, infine i viceré romani: lo strumento politico 
era passato di mano in mano senza mutar giammai di forma o di 
efficacia. 

Molto tempo prima d’Alessandro, la città di Mileto possedeva uno 
scalo a Naucratis, sul ramo occidentale del Nilo : ma il vero elle¬ 
nismo egiziano comincia solamente con la conquista macedone. Si 
tratta di un ellenismo caratteristico, essenzialmente militarista e 
monarchico, anche letterario, ma sopra tutto commerciale. Alessandria 
ne fu il santuario. Fondata dall’eroe in persona, depositaria della sua 
tomba, divenne la residenza dei regnanti nati dal suo compagno di 
armi, Tolomeo, figlio di Lago. Il Museo alessandrino, intenso centro 
di studi e d’insegnamento, organizzato sul tipo delle associazioni 
greche, divenne sollecitamente il luogo di ritrovo di tutti i filosofi 
pensatori, poeti, artisti, matematici vagauti per il mondo. Il porto, 
protetto dall’isola di Faros, aprì al commercio universale i tesori 
dell’Egitto, rimasto fin allora paese chiuso, una specie di Cina. Di 
là si sperdeva nell’interno lo sciame dei commercianti greci, degli 
avventurieri, dei funzionari. I quali si fissarono un po’ per tutto, 
mescolandosi alla popolazione indigena e suscitando una classe di 
meticci egizio-ellenici, colmanti il vuoto tra l’ellenismo puro e il 
vetusto fondo egiziano. Quest’ultimo, naturalmente, reagì a sua volta 


1 Lettera di Cornelio a Fabio d’Antiochia (Eus., VI, 43). 
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sui vincitori. Da questo scambio di azioni e reazioni sorse una po¬ 
polazione mista, attiva, industriosa, resistente alla fatica, docile in 
generale, purché la si guidasse amabilmente. 

Il 1° agosto del 30 a. Ci\, Alessandria cadde nelle mani di 
Ottaviano. 1 II vecchio Egitto divenne allora una provincia romana 
o, per parlare con maggiore proprietà, un dominio imperiale, am¬ 
ministrato direttamente da funzionari di Cesare, a vantaggio della 
sua cassa privata. Un prefetto, semplice cavaliere romano, lo rap¬ 
presentava sul posto; due o tre funzionari, come il giudice d’Ales¬ 
sandria e il presidente del Museo, erano nominati dall’imperatore: 
il prefetto faceva le altre nomine e, in particolare, officiava nelle 
cerimonie religiose al posto del Earaoue. 2 

Dovunque altrove i Romani avevano favorito o anche provocato lo 
sviluppo delle istituzioni municipali. In Egitto, dove non avevano 
trovato nè pure una città organizzata con elezioni, consiglio, magi¬ 
strati, lasciarono le condizioni trovate. Alessandria stessa era una 
folla amministrata: non un corpo organico di cittadini. Solamente 
sotto Settimio Severo ebbe un consiglio o senato, senza però magi¬ 
strati: lo stesso dicasi per Tolemaide, nell’Alto Egitto. La sola ec¬ 
cezione fu Antinoe, organizzata a città da Adriano. Il resto del 
paese era suddiviso in nomi, circoscrizioni di una remotissima an¬ 
tichità. Gli Egiziani propriamente detti furono tenuti lontani dalla 
società romana: non potevano infatti divenire cittadini romani se 
prima, cosa poco facile, non si fossero fatti naturalizzare come ales¬ 
sandrini. Anche dopo Settimio Severo e Caracalla gli Egiziani con¬ 
tinuarono a rappresentare nell’impero una casta inferiore, mai 
completamente riabilitata. La lingua nazionale, egiziano o copto, 
sopravvisse nelle campagne, le cittadine e il minuto popolo delle 
grandi città: se ne distinguevano parecchi dialetti. 

In fatto di religione le leggende greche ebbero scarso seguito: 
tutto al piu avevano suggerito qualche motivo ornamentale ai vecchi 
culti nazionali, troppo saldamente piantati sul suolo egiziano per 
cedere il posto alle divinità straniere. Proprio ad Alessandria, l’im¬ 
menso tempio di Serapide dominava dall’alto della sua collina arti¬ 
ficiale tutto il tumulto del commercio greco. Gli dei del Nilo signo- 


, , Fu ls ^ ltmt ® una festa ufficiale per celebrare questo avvenimento, la quale 
e prolungata, nel calendario cristiano, dalla festa del 1° agosto, dedicato ai Mac¬ 
cabei e a san Pietro in Vincoli. Sull’Egitto romano, v. Lumbroso, L’Egitto al 
tempo dei Greci e dei Romani , Roma, 1882. 

3 Comandava anche l’esercito. In Egitto i capi delle legioni non erano, 
come altrove, legati di grado senatoriale, che non potevano essere sottoposti 
a un semplice cavaliere qual’era il prefetto d’Egitto, ma praefccli castrorum. 
Augusto aveva vietato ai senatori e ai cavalieri più importanti di dimorare in 
Egitto: questi elevati personaggi avrebbero potuto cedere alle tentazioni di un 
ambiente propizio ai competitori. 
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reggiavano i vincitori. I Tolomei dovettero atteggiarsi a loro sommi 
sacerdoti e raccogliere l’eredità religiosa dei Faraoni. 

Vibrava però una protesta. Israele, tornato in Egitto, aveva for¬ 
mato ad Alessandria una colonia importante: il terzo della popola¬ 
zione totale. Non era trattato da nemico, tutt’altro: gli ebrei avevano 
il loro capo o etnarca, e il loro consiglio nazionale: godevano di 
una libertà completa nell’esercizio delle loro pratiche religiose. E pure, 
mescolati a un mondo straniero, avevano finito per dimenticare la 
loro lingua e fu necessario tradurre per essi le Sacre Scritture. La 
vicinanza del Museo li atti-asse alla letteratura: e cosi nacque l’ese¬ 
gesi filoniana, in cui la vecchia religione del popolo eletto corse più 
di un pericolo di svaporare nelle nebulosità filosofiche. Ma pure da 
Alessandria partì tutta quella copiosa letteratura di propaganda giu¬ 
daica e mouoteistica, in cui pseudo-sibille e poeti apocrifi inveiscono 
furiosamente contro gli dei, i templi, i sacrifici. 

Le origini del cristianesimo in Egittosono molto oscure,.Il Nuovo 
Testamento non parla mar dì quésto paese : nessun personaggio 
alessandrino vi compare, eccezione fatta per Apollo, che rappresenta 
una parte poco chiara, al tempo di san Paolo, quale missionai io 
viaggiante, non già nel suo paese di origine, bensì in Asia e in 
Grecia. 1 Nella primitiva letteratura cristiana il Vangelo secondo gli 
Egiziani è il solo libro che sembri provenire di là. Valentino, Ba- 
sifide, Carpocrate sono i primi cristiani egiziani, i nomi dei quali 
siano segnalati nella storia. 2 Da Alessandria inoltre venne a Roma, 
sotto papa Aniceto, la dottoressa Marcellina. Ivi si rifugiò Apelle 
dopo la rottura con Marcio ne e di là ritornò insieme alla sua son¬ 
nambula, Filomena. Ma non si deve credere che queste manifesta¬ 
zioni eretiche rappresentino tutto il cristianesimo alessandiiuo. Queste 
scuole, appunto perché tali, suppongono uua chiesa, « la grande 
Chiesa», come dice Celso: simili aberrazioni, collegate ai nomi di 
speciali capostipiti, implicano l’esistenza della tradizione ortodossa, 
la quale, in Egitto come altrove, poggiava sull’organizzazione epi¬ 
scopale. Giulio Africano poteva inserire nella sua Cronaca , pubbli¬ 
cata nel 221, i nomi di dieci vescovi antecedenti a quello che go¬ 
vernava al suo tempo, Demetrio, 3 elevato a quella dignità verso 


1 E’ possibile, sebbene non dimostrato, clie qualche lettera apostolica, epi¬ 
stola degli Ebrei per esempio e quella di Barnaba, abbiano qualche adden e- 
lato con la cristianità alessandrina. I famosi Terapeuti però, descritti ne ì 
della Vita contemplativa, attribuito, a torto o a ragione, a Filone, nulla nann 
a vedere col cristianesimo primitivo. Su questo libro, il cui enigma e u 
da risolvere, v. SchOrer, Gcsch. dcs jildischen Volkes, 4 1 ed., t. HI, p. o ■ 

- San Giustino (Apoi., I, 29) parla di un giovane cristiano alessandrmo, vi¬ 
vente al tempo del prefetto dell’Egitto Felice: v. sotto, p. 187. 

3 Su costui, v. Harnack, Olirono logie, 1.1, pag. 202. La lista di Giu 
cano si ricava dall© indicazioni oussbiane. 
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il 189. Prima di lui il cronologista colloca Aniano, Abilio, Cerdone, 
Primo, Giusto, Eumene, Marco, Celadione, Agrippino, Giuliano, po¬ 
nendo allato a ciascuno delle cifre. È inutile riportarle: dato pure 
come ben fondato lo schema cronologico che ne risulta, non sap¬ 
piamo con quali eventi riempirlo. 1 Una tradizione segnalata da 
Eusebio 2 a principio del rv secolo e da lui riprodotta, senza però 
assumerne la responsabilità, diceva che l’evangelista Marco aveva 
per primo predicato il Vangelo in Egitto e fondato chiese in Ales¬ 
sandria. Era mostrato anzi ad oriente della città, nel punto detto 
Bucolia, il santuario dove riposava il corpo dell’apostolo con quello 
dei vescovi suoi successori. s 

Anche al tempo del vescovo Demetrio, il cui lungo episcopato corri¬ 
sponde a quelli dei papi Vittore, Zeffirino, Callisto, Urbano, la storia 
della chiesa alessandrina rimane nell’oscurità: ne esce invece la 
celebre scuola. 

Abbiamo già fatto a Roma la conoscenza di molte scuole di ese¬ 
gesi trascendentale e di teologia. Parecchie di esse si trovano in 
contrasto con la chiesa, costretta a condannarle. Ma non tutte: e 
anche quando ci fu rottura, la condanna non colpiva la scuola come 
tale, bensì come organo di una propaganda insidiosa. In altre parole 
la chiesa condannava la cattiva teologia, non già la teologia. 

Se tali istituzioni potevano prosperare a Roma, in un ambiente 
piuttosto positivo, che cosa doveva essere ad Alessandria, in questa 
vasta metropoli della scienza e della letteratura, all’ombra del Museo, 
rispettato santuario della sapienza ellenica, vicino alla famosa Bi¬ 
blioteca, di fronte alle vecchie scuole giudaiche, fresche del ricordo 
di Pilone, e ai nuovi didascalei gnostici, dove brillavano i Basilidi 
e i Carpocrati? Il cristianesimo, reclutando così copiosi adepti in 
seno alle classi colte, doveva necessariamente compiere qualcosa per 
essi e piegarsi, in una certa misura, alle loro consuetudini di spirito. 
Ron abbiamo però ragione di credere che lo facesse troppo volentieri. 
Il didascaleo ortodosso, quale ci si rivela al tempo dello imperatore 
Commodo, non accennava a una fondazione di antichi vescovi. Se di¬ 
venne col tempo una istituzione della chiesa alessandrina, adattan¬ 
dosi all’istruzione dei catecumeni, sembra però sorto in seguito all’ini¬ 
ziativa privata, precisamente come le istituzioni analoghe romane. 


1 La somma di queste cifre dà 128 anni: parte dunque dal 61 circa. 

a n, 16. 

3 Acta S. Petrì Alea:. (Mione, P. G., t. XVIII, pag. 641; cfr. Lumbroso, 
L’Egitto al tempo dei Greci e dei Romani, Roma, 1882, pag. 185). Se Marco 
l’evangelista si deve identificare con Giovanni Marco nominato negli Alti degli 
Apostoli e nelle lettere di san Paolo e di san Pietro, la tradizione alessandrina 
si trova di fronte a una obiezione gravissima, perchè Dionigi d’Alessandria 
Eus., VII, 25) tesse la storia di questo personaggio senza lasciar mai traspa¬ 
rire un suo speciale rapporto con la metropoli egiziana. 
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2 Jon bisogna dimenticare che la popolazione alessandrina era, 
nella sua prepouderaute maggioranza, dedita all’ industria e al com¬ 
mercio e che il Museo spiegava la sua azione più sull’ellenismo 
complessivamente preso che sull’ambiente da cui era immediatamente 
circondato. La massa cristiana, anche ad Alessandria, in fatto di 
speculazione doveva nutrire esigenze limitatissime. Il didascaleo non 
avrà destato l’interesse che di una schiera più o meno sottile di 
spiriti colti: gli altri sembrano aver professato per esso una diffi¬ 
denza più forte del l’ammirazione. Era questa la tendenza generale : 
la coltura ellenica era per sè stessa sospetta. Ispirandosi ad. essa 
per interpretare la tradizione cristiana, gli Gnostici erano giunti a 
conclusioni deplorevoli, * 1 di cui i cristiani alessandrini possedevano 
un’esperienza personale. Ciò sia detto per circoscrivere il valore 

reale della celebre scuola teologica. 

Sono sconosciuti i suoi primi dottori. Il più antico di cui si con¬ 
servi il ricordo, Panteno, era uno stoico convertito, originario della 
Sicilia. 2 Andò, si dice, a predicare la fede agli « Indiani >, tra i 
quali trovò un vangelo in ebraico, portato là dall’apostolo Barto¬ 
lomeo.» Tornato ad Alessandria, prese la direzione della scuola, an¬ 
noverando tra i suoi discepoli Clemente, suo futuro successore, e 
Alessandro, che doveva più tardi reggere le chiese di Cappadocia 
e di Gerusalemme. Nulla si è conservato di lui. Benché Eusebio 
parli dei suoi scritti, sembra che essi non fossero dati alla pub¬ 
blicità. 1 

Diverso è il caso per Clemente, suo successore. Ci rimane abba¬ 
stanza della sua opera letteraria per formarci un’ idea di quel che 
poteva essere, negli ultimi vent’anni del secondo secolo, 1 insegna¬ 
mento del didascaleo alessandrino. 

T. Flavio Clemente, come indica il suo nome, discendeva forse 
da qualche liberto del console cristiano suo omonimo. Fu da prima 
pagano:* convertito aderì successivamente a molteplici maestri, enu¬ 
merati, senza nome, in un passo dei suoi Strotnata^ un grecoi deila 
.Ionia, un altro della Magua Grecia, un terzo della Celesina (di An- 


' V. in proposito De Fave, Clément d’Alexandrie, pag. 126 e seg. Cfr. Strom., 

I 1 18 19, 43. 99; VI, SO, 89, 93, ecc. T ni- 

’ «Su Panteno, v. Eusebio, li. E., V, 10, 11 (cfr. Clemente, Strom., I, 11), 

VI ' » Eusebio,’ H. E., V, 10, non ne è ben sicuro: Ei ; ’h8«0; sXt.u Xi r ifa*, 

M «Ori,. I vocaboli India, Indiani erano allora molto genomi; potevano 
designare indifferentemente lo Iemen attuale o l’Abissima o 1 Indostan. Otr. 


sopra, pag. 72. 

‘ Eus., ILE., V, 10; cfr. Clemente, 
* Eus., l x raep., II, 2, 14. 

0 Strom., I, 1, 11- 


Strom., I, 1, 11 e seg.; Eclog-, 27. 
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tiochia?), un egiziano, un assiro (Taziano?), un palestinese, conver¬ 
tito dal giudaismo. Infine s’imbattè in Panteno in Egitto e trovò 
presso di lui la tranquillità del suo spirito. 

Il didascaleo alessandrino era proprio l’ambiente agognato e 
adatto alle sue tendenze. Non si malediva colà la sapienza dei Greci 
antichi: non la si considerava come dominio indifferente. Si riscon¬ 
ti-ava in essa invece, come già aveva fatto san Giustino, una specie 
di irradiazione di quello stesso Logos divino che il cristianesimo 
adorava in Gesù Cristo. La scienza religiosa, così largamente intesa 
vi era coltivata, non solamente come mezzo apologetico, bensì anche 
quale strumento di perfezione spirituale. Si trattava di una gnosi 
ortodossa, non ostile al Creatore, non perduta dietro le folli avven¬ 
ture del Pleroma, o tra le virtuosità di un’ascesi inattuabile, ma che, 
come l’altra, garantiva ai suoi adepti una condizione privilegiata 
nella massa dei fedeli. Un cristiano gnostico possedeva, nella sua 
vita religiosa, elementi ignorati dai fedeli ordinari. Egli non otte¬ 
neva la sua salvezza come gli altri; ne sapeva di più e mirava ad un 
ideale morale più alto. 

Questa dotti-ina superiore invocava anch’essa una tradizione spe¬ 
ciale come quella di Valentino e di Basilide. « Il Signore, dopo la 
sua risurrezione, aveva affidato la gnosi a Giacomo il Giusto, a 
Giovanni e a Pietro, che l’avevano poi comunicata agli altri apo¬ 
stoli: questi a loro volta ai Settanta, tra cui era Barnaba». 1 * 3 Attra¬ 
verso Panteno essa aveva raggiunto Clemente. Non sappiamo quando 
questi prese il posto del suo maestro nella direzione della scuola. Era 
però già conosciuto come scrittore prima del tempo di Vittore, verso 
il tempo cioè in cui, presso a poco, Ireneo terminava la sua grande 
opera." A questo primo periodo deve assegnarsi forse il suo Pro- 
treptico , ancora conservato, e forse anche gli otto libri delle lpoti- 
vosi , di cui possediamo solamente dei frammenti. Di queat’ultima. 
opera Eusebio 8 parla con qualche riserva, limitandosi a enumerare 
i libri sani, autentici o contestati, che v’erano citati. Fozio 4 ne dà 
un’analisi più libera, ma molto compromettente. Clemente, infatti, 
insegnava l’eternità della materia; faceva del Piglio una creatura; 5 * 
credeva nella metempsicosi e ai numerosi mondi anteriori alla crea¬ 
zione dell’uomo. La storia di Adamo ed Èva era discussa in modo 
a ei rognoso ed empio (eùrr/jpGìq ts -/.al idéco;). Secondo Clemente, il 
Veibo aveva assunto solamente la parvenza dalla carne. Del resto 


1 de T 1 y 11 libr0 delle Ipotiposi di Clemente, nella citazione di Eu¬ 
sebio, 27. E ., n, 1. ’ 

= E us., V, 28, § 4. 

3 H. E., VI, 14. 

1 Cod. 109. 

Su questo punto la testimonianza di Fozio è avvalorata da Rufino (Giro¬ 

lamo, Apoi. adv. libr. Iiufini, II, 17). 
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egli ammetteva due o tre Verbi, come risulta da questa frase: 

« Auche il Figlio è chiamato Verbo, con lo stesso nome del Verbo 
del Padre; ma non esso si è fatto carne; e nè pure il Verbo del 
Padre, bensì una potenza di Dio, una specie di derivazione del suo 
Verbo, che, divenuta intelligenza (vo5? y*vó;;.ivo;), dimora nel cuore 
degli uomini ». 

Queste teorie, che provocavano la riprovazione di Fozio, possono 
aver avuto in realtà minor crudezza di quella che Fozio stesso at¬ 
tribuisce loro, sparse come erano uei commenti esegetici. Sta di 
fatto che gl’inizi teologici non impedirono a Clemente di essere 
aggregato al corpo presbiteriale d’Alessandria. Questa unione per¬ 
sonale tra la chiesa e la scuola giovò notevolmente alla seconda. 
Gli altri libri di Clemente non provocarono le medesime obiezioni 
mosse alle Ipotiposi. I principali tra essi sono gli Stromati e il 
Pedagogo. Il primo racchiude un insegnamento in prevalenza teo¬ 
rico- il secondo invece mira alla formazione morale del discepolo. 
Gli ^Stremati constano di sette libri completi: i primi quattro pre¬ 
cedettero la redazione del Pedagogo , terminato il quale Clemente 
si rimise agli Stromati , che non riuscì però a finire. 1 2 

Clemente era straordinariamente erudito. Conosceva a fondo la 
letteratura biblica e quella cristiana, autentica ed apocrifa, ortodossa 
e gnostica. Non conosce meno le opere dei poeti e dei filosofi pa¬ 
gani. Le sue citazioni, ed egli cita in misura notevolissima, ci 
hanno conservato numerosi frammenti di libri peiduti. 

Non ha però uno spirito sintetico. Salta spesso di palo in frasca 
e sembra voglia far perder tempo a chi cerca nelle sue opere un 
disegno meditato e sopra tutto l’attuazione di un piano. A principio 
del Pedagogo sembra che Clemente voglia spiegarsi appunto sui suoi 
propositi' e distingue le tre funzioni che il Verbo compie attraverso 
il suo strumento: converte (llpoTp—ix.ó?), educa (riz-.Szycoyo?, forma¬ 
zione morale), istruisce (AiWzo&ixó;, formazione intellettuale). Se gli 
Stromati, com’è probabile, rispondono alla terza funzione, vuol dire 
che lo gnostico cristiano, qual è concepito da Clemente, non abbi¬ 
sognava di sintesi. L’opera si riduce a digressioni e spunti non 
coordinati. Fatto tanto più. sorprendente, in quanto le scuole rivali, 
quelle di Valentino e di Basilide, si segnalavano per la forma sin¬ 
tetica del loro iusegnamento. Origene doveva colmare questa lacuna. 

Clemente non chiuse i suoi giorni ad Alessandria. La persecu- 


1 L’ottavo libro o meglio quello che si chiama cosi, da Eusebio in poi, è 

una semplice collezione di estratti, ricavati dai filosofi profani; doveva servire 
molto facilmente, con i Riassunti di Teodolo e gli Estratti dei Profeti alla con¬ 
tinuazione dell’opera. • 

2 Può darsi che non siano citazioni di prima mano e siano ricade 


florilegi. 
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zione infierì sull’Egitto nel 202, e poiché mirava a colpire sopra 
tutto i catecumeni, dovette avere ripercussioni dolorose sull’istitu¬ 
zione da lui presieduta. I due primi libri dei suoi Stromciti , scritti 
in quell’epoca, racchiudono parecchie allusioni alla crisi. Alla fine 
fu costretto ad allontanarsi. Poco dopo lo ritroviamo a Cesarea in 
Cappadocia, vicino al vescovo Alessandro, che aveva seguito le 
sue lezioni dopo quelle di Panteno. Ma anche lì infieriva crudel¬ 
mente la persecuzione; Alessandro fu imprigionato e Clemente ne 
prese il posto nella direzione della chiesa, incoraggiò i fedeli, pro¬ 
vocò altre conversioni. Di ciò gli fu dato certificato nel 211 o 212 
dallo stesso Alessandro, in una lettera 1 scritta alla chiesa antiochena 
e portata da Clemente in persona a destinazione. Egli del resto era 
già noto ai fedeli di Antiochia. Infine, in un’altra lettera 2 scritta 
verso il 215 e indirizzata ad Origene, Alessandro parla di lui come 
di persona defunta. 

Oltre i suoi libri di pedagogia teologica, Clemente ne aveva 
scritti altri, d’indole meno speculativa, come il famoso discorso 
sulla salvezza dei ricchi che si conserva quasi iutiero, e le omelie 
sul digiuno e sulla maldicenza. Partecipò alle controversie del suo 
tempo intorno alla Pasqua. Il suo libro consacrato a questo argo¬ 
mento 3 era connesso a un’opera affine di Melitone; un altro dedicato al¬ 
l’amico Alessandro, si riannodava al medesimo ordine d’idee, a quanto 
fa pensare il titolo: «Canone ecclesiastico, contro i Giudaizzanti ». 

Le stranezze teologiche nou costituiscono la parte più suscettibile 
di critiche nell’opera di Clemente. A lui, come ad Origene e senza 
dubbio anche ai loro predecessori, si può muovere un’obiezione 
fondamentale: attribuiscono un’importanza eccessiva alla scienza, 
alla scienza religiosa, beninteso. Il fedele gnostico, vale a dire il 
teologo, occupa, nel loro spirito, una posizione religiosamente supe¬ 
riore a quella del semplice fedele. Questa concezione è, in realtà,, 
radicalmente diversa dalla dicotomia eretica tra psichici e pneu¬ 
matici, fondata sulla natura stessa delle anime, ma, come l’altra, si 
ricollega alla filosofia platonica, secondo la quale la scienza, invece 
di accrescere la responsabilità dell’uomo ne fortifica la moralità. Il di- 
dascaleo alessandrino pretendeva di formar cristiani, non solamente 
più dotti, ma anche più virtuosi degli altri. E questa pretesa era 
poco conciliabile con le norme generali dell’organizzazione ecclesia¬ 
stica. La chiesa locale finì per persuadersene e adagio adagio assi¬ 
milò, modificandone lo spirito su questo come su altri punti, una 
istituzione che avrebbe potuto porre a repentaglio l’unità necessaria. 


1 Conservata parzialmente da Eusebio, li. E., VI, 11. Fa grandi elogi di 
Clemente: eia K).7 ,u.6v- 0; 75u u.a/.apio'j irpta lUTipou, ivap*T$'j y.ctì ooxtv.ou, 

s Eus., IT. E ., VI, 14. 

’Eus., H. E., IV, 26; V, 13. 
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Non sappiamo con precisione se Clemente era nato ad Atene o 
ad Alessandria. Origene, 1 e il nome da solo basterebbe a persua¬ 
dercene, è un figlio autentico dell’Egitto. I suoi genitori erano cri¬ 
stiani, di buona condizione: ebbe quale primo maestro suo padre 
Leonida. Dalla più tenera infanzia l’entusiasmo possiede e divora 
il fanciullo: tutto lo esalta, la scienza, il martirio, l’ascesi. Leonida, 
vittima di una denuncia, è condannato a morte come cristiano (202-3). 
Suo figlio, non potendo morire con lui, l’esorta a confessare la fede. 
Spogliato dei beni paterni su cui era caduta una sentenza di con¬ 
fisca, trova i mezzi per vivere e per sostentare la famiglia nume¬ 
rosa, di cui rimane capo a soli diciassette anni. La scuola catechistica 
è dispersa sotto la bufera della persecuzione: ma l’esempio invitto 
dei martiri converte dei pagani onesti che si raccolgono intorno a 
questo adolescente, celebre già. per la sua dottrina come per la sua 
fede. Il vescovo Demetrio lo riconosce come catechista. Ma l’editto 
di Severo miete nuove vittime nella scuola a pena a pena ricosti¬ 
tuita. L’imberbe dottore conduce i suoi scolari 2 al martirio; e altri 
se ne formano intorno a lui. Nulla arresta il suo zelo, ed egli 
finisce con l’attirare sulla sua persona tutta la rabbia dei pagani 

fanatici. LL „ 

Ma vennero giorni più sereni. Al coraggio spiegato sotto il fuoco 

della persecuzione succede l’ebbrezza dell’ascesi. Con la sua vita 
mortificata, Origene è un vero precursore degli Antoni e degli Ila- 
rioni. Mirando a lui, non si può dire davvero che il cristianesimo 
ortodosso la ceda in fatto di ascetismo ai filosofi piu duri verso n 
loro corpo, agli gnostici e ai montanisti più accaniti contro di esso. 
Ya anche più in là: troppo in là. Ai tempi di san Giustino, un 
giovaue cristiano di Alessandria, per smentire le calunnie che dif¬ 
famavano i costumi cristiani, aveva chiesto al prefetto d Egitto il 
permesso di sacrificare la propria virilità. Origene non chiede pei- 
messi: se li prende, volendo così tagliar corto ai sospetti che le sue 
funzioni di catechista potevano suscitare nei nemici del nome cn- 

* Informato di questo sacrificio più generoso che ragionevole, il 
vescovo Demetrio conserva Origene a capo della sua scuola. M 
giovane dottore diviene rapidamente la gloria di Alessandria. Fur 


1 Deriva dal nome di Horo, divinità egiziana. Sulla biografia di 
v. specialmente il libro VI della Storia ecclesiastica di Eusebio, caicolando però 
la tendenza apologetica dello storico, il quale aveva f 
che avevano avuto rapporti con Origene. Inoltre la biblioteca 
teneva tutte le opere del maestro. Quanto alle lettere, Eusebio stesso j? 
una raccolta (VI, 36) e da esse sono ricavati molti particolari bi D • 

= Plutarco, fratello di Eracla, Sereno, Eraclide, Erone, un altro Sereno, un 
donna Eraide, Basilide, Potamiana, Marcella. Eus., VI, 4, o. 

3 Apol ., I, 29. 
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impartendo il suo insegnamento a discepoli sempre più numerosi 
Origene non cessa di istruire sè stesso. Giustino, Taziano, Clemente' 
erano passati dal paganesimo al cristianesimo: la loro formazione 
era stata prima filosofica, poi religiosa. Origene seguì il procedi¬ 
mento inverso. Allevato nei principi della fede cristiana, egli attinse 
da prima nella cultura profana solamente gli elementi delle disci¬ 
pline indifferenti, della grammatica sopra tutto. Solamente più 
tardi, 1 adagio adagio che sperimentava il bisogno di conoscere le 
dottrine da combattere, si pose a studiare le varie filosofie elleniche 
e i libri degli eretici. Seguì allora le lezioni di Ammonio Sacca, 
insieme a uno dei suoi discepoli, più auziano di lui, Eracla, che lo 
aveva preceduto di cinque anni in questa scuola. 2 Mentre dava così 
libero sfogo, in tutte le direzioni scientifiche, al suo spirito pene¬ 
trante, si sforzava di controllare la tradizione, discernendo con pre¬ 
cisione P insegnamento autentico della chiosa. Con questa preoccu¬ 
pazione, a quanto mi sembra, egli fece il viaggio di il orna, «bramoso, 
diceva egli, di visitare questa antichissima chiesa». 3 Nello stesso 
tempo questo esegeta così audace nelle sue interpretazioni bibliche, 
sentì vivo più d’ogni altro il bisogno di fissarne criticamente il testo. 
Studiò perciò l’ebraico e cercò in tutte le maniere versioni diverse 
da quella dei Settanta, onde poterla controllare. I suoi viaggi costi-, 
tuivano altrettante favorevoli occasioni per simili ricerche. Lo tro¬ 
viamo in viaggio senza interruzione, a Roma, in Grecia, a Nicopoli 
d Epiro, a Nicomedia, ad Antiochia, in Palestina, nell’Arabia. 
Eracla, già associato da Origene al proprio insegnamento, assumeva, 
dinante la sua assenza, la direzione della scuola. Non la sola cu- 
ìiosità spingeva il dottore fuori di Alessaudria. La sua fama di 
dotto cristiano Io faceva ricercare da personaggi emineuti, bra¬ 
mosi di istruirsi nel cristianesimo. Così il legato dell’Arabia lo 
mandò a chiamare espressamente, e, verso il 21S, la principessa 
Mammea, madre del futuro imperatore Alessandro Severo, lo mandò 
a cercare in Antiochia con una scorta di cavalieri. 

Qualche tempo prima di questo viaggio, dopo il sacco di Ales- 
sandna, compiuto dalle truppe di Caracalla, Origene era stato co- 


1 E us., VI, 19. 

VI, 19, § 5, 18. Ammonio Sacca è considerato come il 
fir n t\ a a 1 SCU0 | a ne °pl at onica. Non ha lasciato alcuno scritto. Por¬ 

no (loc. cit.) dice che educato nel cristianesimo, abbandonò la sua religione 
per farsi pagano. L informazione non è molto sicura, poiché, nel medesimo 
passo, Porfirio attribuisce ad Origene, contro ogni verità, l’evoluzione contraria. 

use io per con o suo ha confuso qui il filosofo Ammonio Sacca con un altro 
f In “® n ' 0 ’ aatoi ' e dl alcuni libri > specialmente di un trattato Sulla concordia 
Ira Mosè e Gesù e forse anche di un’armonia evangelica, citata da Eusebio nella 
sua lettera a Carpiano. 

3 Eus., VI, 14. • • 
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stretto alla fuga: si rifugiò in Palestina, presso i vescovi Teotisto 
di Cesarea e Alessandro d’Aelia, i quali, amici della scienza e fieri 
di poter mostrare ai loro fedeli il famoso catechista alessandrino, lo 
persuasero a parlare nelle loro chiese, non soltanto ai catecumeni, ma 
ai fedeli stessi. Demetrio protestò vivamente contro questa irregola¬ 
rità, com’egli la giudicava, e richiamò il suo figlio spirituale. I 
vescovi palestinesi si scusarono invocando dei precedenti. 1 

Passarono altri quindici anni. Il vescovo d’Alessandria, orgo¬ 
glioso dei successi di Origene e della fama goduta dalla sua scuola, 
lo lasciava insegnare liberamente, non pensando affatto a interdirgli 
quelle audacie di pensiero che, verso questo tempo, cominciarono a 
essere segnalate nelle prime opere, specialmente nel famoso libro 
dei Principi . 2 Un amico ricco e devoto, Ambrogio, aveva posto a 
sua disposizione una schiera di stenografi e di copisti. I commenti del 
maestro raggiungevano così, oltre i confimi della scuola, la più grande 
pubblicità. 

Questa condizione di cose fu turbata dalla 9ua rottura col vescovo. 
Origene, invitato nell’Acaia per combattere alcune eresie, fu al suo 
passaggio in Palestina ordinato prete dagli amici vescovi di Cesarea 
e di Aelia. Demetrio invece si era astenuto dal conferirgli questa di¬ 
gnità: lasciando Origene nello stato laicale, lo confinava nell insegna¬ 
mento esterno, quello dei catecumeni, impedendogli ogni predica¬ 
zione nella chiesa. Aveva però trattato diversamente Brada, ammesso 
nel collegio presbiteriale senza che rinunciasse ai suoi studi filosofici 
o deponesse il mantello filosofico. 3 Forse l’uso alessandrino era di 
o-ià contrario all’ordinazione degli eunuchi. 4 * Eusebio insinua e Gi¬ 
rolamo afferma che il prelato era animato semplicemente da una me¬ 
schina gelosia: ed è possibile. I vescovi palestinesi, ai quali Demetrio 
aveva vietato di far predicare Origene perchè non era prete, vollero 
evidentemente eliminare questo pretesto, non avendo a proposito di 
eunuchi, le medesime idee del loro collega alessandrino, e non pro¬ 
vando alcuna difficoltà ad ordinare un fedele d’un’altra chiesa. 6 
Ad ogni modo Demetrio protestò con grande energia, ma senza 
accampare altre ragioni che la castrazione volontaria. Origene, com- 


1 Evelpio, autorizzato a predicare dal vescovo di Laranda, Neone; Paolino, 
da quello di Iconio, Celso ; Teodosio, da Attico di Sinuada. Non sappiamo altro 
di questi individui (Eus., VI, 19). 


3 Hepi àpy.ùW. 

3 Origene, in Eus., VI, 19. 

< Cento anni dopo, il concilio di Nicea, dove il vescovo alessandrino 
citò un’azione notevole, apre la serie dei canoni con una disposizione in ques o 

3 Dal principio del iv secolo è ammesso da tutti i sinodi che nessuno ha 

il diritto di ordinare i chierici di un’altra chiesa; più tardi questo divieto tu 

esteso anche ai laici. Origene, non ostante i servizi .importanti prestati alla 

chiesa alessandrina, ora tuttora semplice laico. 


_ 
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piuto il suo giro in Acaia, in Asia minore e in Siria, tornò in Egitto 
e volle riassumere la tlirezioue della sua scuola: ma il vescovo vi si 
oppose. Due sinodi successivamente radunati sentenziarono che egli 
dovesse lasciare l’insegnamento, abbandonare Alessandria, ed anche 
essere deposto dal sacerdozio. Tale sentenza fu comunicata agli altri 
vescovi e sanzionata, senza discussione, da molti di loro. Sembra 
che fosse ricevuta anche a Roma, come più tardi fu ricevuta una sen¬ 
tenza simile pronunciata contro Ario. 1 

In Palestina, al contrario, in Cappadocia, lino in Acaia, la stima 
per Origene era abbastanza profonda da resistere a questo colpo. 
Egli trovò quindi asilo e protezione presso i vescovi palestinesi, si 
fissò a Cesarea e continuò nel nuovo ambiente l’insegnamento sco¬ 
lastico, le sue pubblicazioni e i suoi discorsi sacri ai fedeli. 

Del resto, da Alessandria era stata espulsa solamente la sua 
persona: la sua dottrina vi rimase, interpretata dal suo vecchio 
collaboratore, Eracla. Il quale anzi succedette a Demetrio, morto 
poco tempo dopo Ja partenza di Origene. Sembra però che la sua 
amicizia per Origene si fosse affievolita negli ultimi tempi e che, 
divenuto vescovo, conservasse di fronte a lui il medesimo atteg¬ 
giamento del suo predecessore. 2 II maestro rimase quindi in Pale¬ 
stina, e uno dei suoi discepoli, Dionigi, assunse la direzione delle 
catechesi. Malgrado il valore incontestabile del nuovo maestro, la 
scuola d’Alessandria non era più ormai ad Alessandria. I più pro¬ 
mettenti discepoli accorrevano a Cesarea, come Gregorio, il futuro 
Taumaturgo e suo fratello Atenodoro, e a Cesarea raggiungevano 
Origene le lettere dei più insigni prelati d’Oriente, come Firmi- 
liano, vescovo di Cesarea nella Cappadocia; ivi iniziò le più pode¬ 
rose sue pubblicazioni, specialmente le sue famose edizioni degli 


’ Eusebio (VI, 23) rimanda a questo proposito al II libro della sua apologia 
di Origene, ora perduta. Eozio (cod. 118), che ne ha conservato qualche tratto, 
sembra avervi letto che Eusebio e Panfilo non facevano partecipare alla con¬ 
danna di Origene altri vescovi se non quelli dell’Egitto. San Girolamo (Rufino, 
Apoi.) Il, 20), a quanto pare, ha sentito parlare di una più. ampia adesione epi¬ 
scopale : « Damnatur a Demetrio episcopo ; exceptis Palaestinae et Arabiae et 
Phoenices atque Achaiae sacerdotibus, in damnationem eius consentit orbis; 
Roma ipsa oontra hunc cogit senatum; non propter dogmatum novitatem nec 
propter haeresim, ut nunc adversus eum rabidi canes simulant, sed quia gl°- 
nam eloquentiae eius et scientiae ferro non poterant, et ilio dicente omnes 
muti putabantur ». 

Non affermo di più, nonostante il parere dell’HARNAOK, C/ironologic, t. Il, 
pag. 25 (cfi. Ueberlief., pag. 332) e del Bardenuewer, Gcsch., t. H, pag. 80. Il 
testo di Fozio sul quale si fa fondamento, deriva da qualche maligna leggenda, 
come ne circolaron tante sul conto di Origene. V. questo testo nel Dòggingek, 
Hippolyt und Kalliat, pag. 264 e nell’HARNACK, Ueberlief., pag. 332 (cfr. Migne, 
P. G., t. GIV, pag. 1229). Prima anche che il Dollinger lo correggesse, Tille- 
mont aveva già chiarito magistralmente le molteplici tradizioni su questo punto 
Jlist. cccl., t. m, pag. 769. 
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Esapli e degli Ottapli; ivi infine si veniva d’ogni parte a cercarlo, 
per risolvere le controversie dottrinali, confutare gli eretici e rac¬ 
cogliere argomenti contro i vescovi che si allontanavano dall’inse¬ 
gnamento tradiziouale. La sua scienza, il suo rigore dialettico, la 
sua eloquenza erano insuperabili. A tutto questo poi si aggiungeva 
l’incanto della castità più dolce e il prestigio di un ascetismo sin¬ 
golare. La sua gloria era universale : i suoi scritti e le sue lettere 
si diffondevano per tutto l’Oriente, giungendo anche a Roma, dove 
però Origene non era letto : si cominciava a non capire più il greco. 
Mentre così Origene edificava la chiesa con la sua virtù e illustrava 
la fede col suo insegnamento, la difendeva anche contro tutti gli 
avversari : eretici, ebrei, pagani, a tutti teneva fronte. All’ultimo 
periodo della sua vita appartiene il famoso trattato contro Celso. 
Ma uua foglia mancava alla corona della sua gloria: non era stato 
mai confessore della fede. Già nel 235 la persecuzione di Massi- 
mino l’aveva costretto ad abbandonare la Palestina e a rifugiaisi 
nella Cappadocia. Due dei suoi amici invece, Ambrogio e il prete 
Prototteto, di Cesarea, furono imprigionati. Allora riprese la penna 
con la quale, ancora fanciullo, aveva incoraggiato il proprio padre 
a morire per la fede, e rivolse ai due confessori la sua « Esorta¬ 
zione al martirio». La tempesta passò: ma quindici anni dopo, la 
persecuzione di Decio lo trovava ancora e io colpiva al s>uo posto 
di maestro cristiano. Fu sottoposto a istruttoria; fu imprigionato, 
incatenato, sottoposto alla tortura della stiratura delle gambe. Fu 
minacciato della pena del fuoco, fu torturato in altre manieie. la 
sua costanza fu inflessibile. Tuttavia, meno fortunato del suo amico 
Alessandro, morto in prigione, sopravvisse per due o tre anni alla 
persecuzione, avendo così modo di associarsi alle misure di pietà 
adottate dai più grandi vescovi del tempo, Cornelio, Cipriano, Dio- 
nicri verso i fedeli che avevano ceduto nei giorni della prova. 1 2 II suo 
amico Ambrogio lo precedette nella tomba. Una fra le ultime let¬ 
tere ricevute gli pervenne dal suo vecchio discepolo Dionigi, dive¬ 
nuto vescovo d’Alessandria, e trattava del martirio.- Rese, infiue, 
la sua bell’anima a Dio, adorno di tutte le glorie che un cristiano 
possa agognare in questo mondo e povero fino all’ultimo giorno, in 
Tiro dove il suo sepolcro fu per molti aulii devotamente visitato. 

Non ho detto, però, venerato. A quei tempi gli onori dell’anni¬ 
versario solennemente festeggiato erano decretati solamente ai mar¬ 
tiri e in un certo senso, ai vescovi. Nò, intorno alla sua memoria, 
fiorì la feo-genda: che cosa poteva dire la sua attività scientifica, 
per quanto grande, alla fantasia popolare? D’altra parte la sua 
opera letteraria fu ben presto molto discussa: e le lotte ingaggiate 


1 Eus., VI, 39. 

2 Eus., VI, 46. 
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intorno alla sua memoria non eran tali da formarle intorno un’au¬ 
reola. Trovò avvocati esagerati e malaccorti, più spesso nemici: 
pochi nomi sono stati più bistrattati del suo. E agevole compito 
però per lo storico riconoscere le passioni, confessabili le une, im¬ 
perdonabili le altre, che hanno aizzato contro di lui Demetrio, Me- 
todio, Epifanio, Girolamo, Teofilo, Giustiniano. Non possediamo 
tutte le sue opere: ma le superstiti bastano a farlo rettamente giu¬ 
dicare. Noi possiamo iu particolare valutare il rapporto tra le sue 
idee e la dottrina corrente al suo tempo e sopra tutto convincerci 
dell’immacolata purezza delle sue intenzioni. 

La sua produzione letteraria è immensa: consacrata, per la 
maggior parte, alla Bibbia. .Ricordiamo innanzi tutto la celebre 
raccolta degli Esapli, in cui comparivano in colonne parallele, il 
testo ebraico in lettere ebraiche e in lettere greche, le versioni dei 
Settanta, di Aquila, di Simmaco e di Teodozione, come varie altre 
traduzioni parziali. Quest’opera monumentale esisteva ancora a Ce¬ 
sarea ai tempi di Eusebio, ma è dubbio che si sia conservata fino 
ai tempi di sant’Epifanio e di san Girolamo. Ne fu fatta una trascri¬ 
zione, con solamente le quattro versioni greche (Tetrapli). Origene 
aveva anche compilato una redazione dei Settanta in cui gli obeli 
indicavano i tratti mancanti all’ebraico e gli asterischi inquadravano 
i supplementi presi dalla versione di Teodozione, quando l’ebraico 
sembrava più completo dei Settanta. A questi lavori critici segue 
logicamente, se non cronologicamente, una quantità enorme di com¬ 
menti, vari di forma (scolii, omelie, trattati o tó(/.oi), ma consacrati a 
tutti i libri del Vecchio e del Nuovo Testamento. 

Oltre questi saggi biblici, Origene lasciò altre opere su argo¬ 
menti particolari: i trattati sulla preghiera e sulla resurrezione, la 
esortazione al martirio; dieci libri di Stremati e, più celebri di 
tutti, la confutazione di Gelso e il trattato dei Principi, rupi àp^fiv. 
Un centinaio di lettere erano state raccolte da Eusebio e costitui¬ 
vano un prezioso supplemento all’opera letteraria. Due di esse 
erano indirizzate all’ imperatore Filippo e a sua moglie Otacilia 
Severa. 

Sant’Epifanio fa ascendere a seimila volumi la produzione let¬ 
teraria di Origene. La cifra enorme non è iuverosimile se si pensa 
alle consuetudini librarie antiche e alla poca estensione dei rotoli 
( volumina. , roy.oi) sui quali si facevano le trascrizioni. Comunque, di 
questa grande produzione solamente una parte 1 *ci è giunta. Gli 
anatemi dai quali fu ben presto colpita trattennero i trascrittori* 
specialmente greci, dal ricopiarla. I latini furono più benevoli. Gra¬ 
zie ad essi possediamo ancora il trattato dei Principi , opera fon¬ 
damentale, in base alla quale è lecito giudicare la sintesi teologica 
di Origene, in una versione ritoccata in più punti. Rufino, il tra- 
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duttore, ci avverte di ciò uella sua prefazione. San Girolamo ne 
aveva fatta un’altra versione per proprio conto, pili fedele: ma di 
questa versione, come dell’originale, non rimangono che dei fram¬ 
menti. 

L’idea stessa di una sintesi è caratteristica. T)a san Giustino 
in poi, per non dire da san Giovanni, molti avevano cercato, nei 
concetti e uel linguaggio della filosofia, il mezzo per delucidare 
la tradizione cristiana: ma si trattava di tentativi parziali. Si ri¬ 
vestivano di termini filosofici i postulati che si volevano propa¬ 
gare o difendere: per il resto, ci si atteneva strettamente alla tra¬ 
dizione. Giustino e gli altri apologisti, e più tardi Ireneo, Ippolito 
e Tertulliano battono la stessa strada. La loro teologia, nello stretto 
senso della parola, è sempre parziale e frammentaria. La sintesi 
dottrinale era iuvece rappresentata dal simbolo, in cui i fedeli 
trovavano in scorcio quanto dovevano credere e sperare: da Dio 
onnipotente alla risurrezione della carne. Fuori di questa formula, 
semplice e popolare, v’erauo i sistemi gnostici, completi auch essi, 
dall’abisso ineffabile fino al ritorno delle anime predestinate a Dio. 
Clemente, è vero, aveva fatto della filosofia intorno al cristiane¬ 
simo, senza che esigenze polemiche avessero richiamato la sua at¬ 
tenzione su qualche punto speciale, ma anche senza sentire il de¬ 
siderio di fondere gli elementi dottrinali in un sistema aimonico. 
Origene, primo tra i pensatori cristiani, concepì il piano di una 
sintesi teologica e lo attuò. Ne darò un riassunto, basandomi sul 
trattato dei Principi. 

Dio è essenzialmente semplice, immutabile e buono. In^ virtù 
della sua bontà, Egli manifesta e comunica sè stesso 5 in virtù della 
sua immutabilità manifesta e comunica sè, eternamente. Peiciò, 
non potendosi supporre rapporti diretti tra la semplicità essenziale 
e la pluralità contingente, Dio deve innanzi tutto 1 porsi in uno 
stato capace di simili relazioni. Quindi la produzione del Yeibo, 
persona distinta, divinità derivata ©só?, ma non ó Osò?, nè molto 
meno «ùtó6eo<;. Origene non rifugge dal dire: «secondo Dio». Il 
Verbo, generato dalla sostanza del Padre, gli è coeterno e consu¬ 
stanziale. Però, oltre a procedere dal Padre, il Verbo origeniano 
tradisce un’altra inferiorità: racchiude cioè l’archetipo delle cose 
finite, della pluralità. Da questo punto di vista è compreso nella 
categoria del creato, ed è creatura, xTi<rpx, come dice la Bibbia. 

Anche qui, come negli apologisti, la produzione del: Veibo 
imposta dalla creazione. ;Se le creature non esistessero, il Verbo 


1 Ordine logico: la cronologia non c’entra per nulla. _ , _ 

* Prov., Vili, secondo il testo greco: 'o KOpio; !**»«' |« 4 P/> auT ° U ‘ 
S. Girolamo traduce, Dominus possedit me. Altrove, Gen., XIV, trova «e vo e 
lo stesso verbo (q finii.), al participio presente (qòné): la prima volta (v. ) 

traduce: qui creavit ; la seconda (v. 22): possessor. 


Ducutone, Storia delta Chiesa antica - I. 
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non avrebbe alcuna ragione d’essere. Ma — e qui Origene è ooe- 
rente — la bontà essenziale di Dio esige che sempre esistano delle 
creature, e quindi il Verbo è necessario ed eterno. 

In un sistema simile, come in quello degli apologisti, non si 
vede qual posto possa occupare una terza persona divina. La teoria 
esposta nou ha alcun bisogno dello Spirito Santo. Però Origene 
l’ammette, come i suoi predecessori ortodossi, perchè è supposto 
dalla tradizione 1 * 3 con un’evidenza che nou tollera contradizioni. Lo 
Spirito Santo completa dunque la Trinità, o meglio la gerarchia 
delle persone divine, gerarchia i cui gradi sono distinti dai rispet¬ 
tivi rapporti cou le creature: il Padre infatti opera (indirettamente) 
su tutti gli esseri, il Verbo sugli esseri ragionevoli o spiriti, lo 
Spirito Santo sugli esseri ragionevoli e santi. 

Così è presentato il mondo divino, costituito dalle tre persone 
«immutabili»: viene poi il mondo degli spiriti inferiori, soggetti 
a cambiamento. Essi furono creati liberi : ma abusarono presto della, 
loro libertà,® rendendo necessaria una repressione e una correzione. 
A questo scopo è stato creato il mondo sensibile. I corpi sono de¬ 
stinati a fornire agli spiriti una specie di prova purificatrice. Se¬ 
condo la gravità del loro fallo, gli spiriti sono forniti di un corpo 
sottile (angeli), pesante (uomini) o deforme (demoni). A questo modo 
la creazione dei corpi è correlativa a quella degli spiriti: non esiste 
materia increata. 

L’unione dei corpi e delle anime offre a queste un’occasione di 
lotta e di merito, in cui la libertà resta intatta e gli uomini sono 
aiutati dagli angeli, insidiati dai demoni. Ara il conflitto cesserà un 
giorno 8 : il male non è eterno: la purificazione auzi si estenderà 
anche ai demoni. 

Qui subentra la teoria della redenzione. Il Verbo, prendendo 
interesse alla prova sostenuta dalle anime umane, ha mandato loro 
degli ausiliari, spiriti eletti, che hanno rivestito un corpo: e sono 
i Profeti. Ha reso anzi tutto un popolo strumento di salvezza; in¬ 
fine, constatata l’inefficacia di tutti questi intermediari, è venuto 
direttamente. Un’anima assolutamele pura 4 * ha assunto un corpo: 
il Verbo si è unito a questa anima, che ha conservato la sua libertà 


1 Tuttavia la tradizione non gli sembrava atta a definire se lo Spirito Santo 
tosse o no venuto all’esistenza (pnn-s( ■?. òtjsvtito;), nè se fosse o no Figlio di 
Dio (I, 1). Cfr. sopra, pag. 129. 

9 Questa nozione del peccato originale, commesso fuori del mondo sensibile, 
differisce notevolmente dalla nozione ecclesiastica. Si avvicina piuttosto a quella 
di Valentino. Però, secondo costui, la colpa originale si deve attribuire a un 
essere divino: qui no. 

3 Fine relativa, beninteso, che riguarda solo gli esseri in particolare, perchè 

il corso delle realtà è eterno. 

' Esente dal peccato universale. 
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e la sua capacità di merito o di demerito. Di qui lo sviluppo del 
Cristo esterno. Per il cristiano ordinario la salvezza consiste nel¬ 
l’opera della croce, nel sacrifìcio, riscatto del debito, emancipazione 
dalla servitù del demonio; per il cristiano gnostico , in un insegna¬ 
mento di ordine superiore. Nè per l’uno nè per l’altro consiste nel 
Verbo fatto carne, che divinizza la natura umana con una comu¬ 
nione intima. Il Cristo origeniano elimina ostacoli dinanzi al cam¬ 
mino del cristiano comune; offre esempio e luce al cristiano gno¬ 
stico: e questo è tutto. 

La fine delle cose è semplicemente relativa: le realtà devono 
esistere sempre e il ciclo dei loro movimenti eternamente ricomin¬ 
ciare. Chiusa resistenza, l’espiazione incompiuta sarà continuata in 
altra maniera, attraverso un fuoco immateriale e purificatore. Dopo, 
lo spirito creato entra nel suo stato definitivo. Rivestito di un corpo 
glorioso, del tutto diverso dalle forme umane, è ormai predetermi¬ 
nato al bene. La materia, abbandonata dagli uni, serve agli altri 
in un ciclo di ininterrotti ricominciamenti. 

Tale il sistema. Il metodo adottato per costruirlo è esposto al- 
l’inizio del libro dei Principi. Origine fissa da prima i postulati 
nettamente ammessi dalla chiesa; separa con cura quanto trova 
nella predicazione ufficiale da quanto ha caratteri di opinione pri¬ 
vata o di credeuza vaga. L’insegnamento autentico non gli offre di 
certo la chiave di tutti i problemi: tutt’altro. Ma Origene vuol pog¬ 
giare sopra di esso la sua sintesi: «Ecco gli elementi, le basi che 
bisogna utilizzare, se si vuole, seguendo il precetto — illuminatevi 
con la luce della scienza, — formare una sintesi dottrinale e costi¬ 
tuire come un organismo razionalmente disposto. Si ricorrerà a 
deduzioni chiare e incontestabili; si attingerà dalla Sacra Scrittura 
quel che vi si trova esplicitameute e quel che è lecito dedurne 
mediante il raziocinio; infine, con tutti questi insegnamenti, si 
formerà un solo e medesimo corpo». 

Non si può immaginare metodo più lodevole. Disgraziatamente è 
sottinteso che la Scrittura sarà interpretata secondo l’esegesi alle¬ 
gorica, la quale permette di riscontrare qualsiasi dottrina iu qual¬ 
siasi testo, aprendosi la porta così al senso privato, alle arditezze 
del pensiero, alle speculazioni della filosofìa corrente. In modo che 
Origene ha finito col costruire un sistema nel quale il cristiane¬ 
simo è difficilmente riconoscibile: si tratta più tosto di una specie 
di mutuo compromesso tra il Vangelo e la gnosi, di una teologia 
in cui la tradizione è sfiorata, più che incorporata, e gli elementi 
della quale, soddisfacenti a prima vista e considerati in sè, appaiono 
pericolosi, non a pena si tien conto del corteggio loro intellettuale. 

Dopo la morte del suo autore, la dottrina origeuiana suscito 
copiose critiche, ma sulle singoli tesi, non sull’insieme del sistema: 
nessuno è citato come oppositore di questo. Di più, l’opposizione 
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non fu immediata. Il rispi ip/fiv non è fra le ultime opere dei- 
autore: tutt’altro. Egli la compose ad Alessandria, prima delle osti¬ 
lità col vescovo Demetrio, il quale non se ne inquietò, di facile 
contentatura qual’era in fatto di dottrine: non erano state pubblicate 
al suo tempo le Ipotiposi di Clemente? Quando poi Demetrio entrò 
in lotta con Origene, denunciandolo a tutta la Chiesa, gli rimproverò 
solamente la mutilazione volontaria e l’ordinazioue ricevuta da ve¬ 
scovi stranieri. Eracla, amico e collaboratore di Origene nel momento 
in cui era pubblicato il TIspì àpywv, non protestò allora e non pro¬ 
testò più tardi, quando fu vescovo d’Alessandria. Dionigi, che resse 
la Chiesa dopo di lui, non dimenticò d’essere stato discepolo pur’egli 
di Origene, e sino alla fine conservò i buoni rapporti con lui. Infine 
conosciamo la venerazione in cui Origene era tenuto dai vescovi 
della Palestina, dell’Arabia, della Fenicia, della Cappadocia, del- 
l’Acaia. A Roma furono accettate le sentenze del vescovo Demetrio, 
le quali prescindevano, abbiam visto, da ogni considerazione dot¬ 
trinale, e uon si andò più in là. Più tardi però sorsero delle voci 
allarmanti e ne giunse l’eco a papa Fabiano. Origene si ritenne 
quindi costretto a scrivere a lui e ad altri vescovi «sulla propria 
ortodossia.» Egli si lamentava di molti individui che falsificavano 
i suoi scritti, e perfino della indiscrezione di Ambrogio, 1 sempre 
frettoloso di pubblicare le opere dell’amico senza dargli tempo per 
rivederle. * Ci vorrebbe un eccessivo ottimismo per accogliere a 
occhi chiusi questa spiegazione. Resta accertato ad ogni modo non 
solamente che Origine è morto nella comunione ecclesiastica, ma 
che anche Ja sua dottrina, pur provocando qua e là dello stupore, 
non fu mai, durante la vita dell’autore, oggetto di una condanna 
ufficiale. 


1 Eusebio, IL E., VI, 36. Cfr. Girolamo, Iip. LXXXIV, 10 e Rufino, In 
Hier., I, 44. Ecco il testo di san Girolamo: «Ipse Origenes in epistola quam 
scribit ad Fabianum Romanae urbis episcopum poenitentiam agit cur talia 
scripserit et causas temeritatis in Ambrosium refert quod secreto edita in pu- 
blicum protulerit». Se san Girolamo avesse allora avuto il più lontano sentore 
di una condanna dottrinale emanata da Roma contro Origene ancor vivo, si può 
essere sicuri che avrebbe invocato simile argomento nella sua polemica con 
Rufino, 

“ V. la nota precedente; v. anche la lettera di Origene ai suoi amici d’Ales¬ 
sandria, in Rufino, De aditi(er. librorum Origenis; Mione, P. G., t. XVII,. 
pag. 624. 














CAPITOLO XIX. 


La Chiesa e lo Stato nel III secolo. 


La persecuzione con editti speciali — Settimio Severo proibisce le conversioni 

_Il sincretismo religioso : Giulia Domna, Elagabalo, Alessandro Severo — 

Editto di Massimino contro il clero — Persecuzioni di Decio, di Gallo, di 

Valeriano — La proprietà ecclesiastica. 

Gli ultimi anni di Marco Aurelio sono registrati nella storia 
cristiana a caratteri sanguinosi. La persecuzione, come molte altre 
cose, rallentò sotto Commodo, non già nel senso che la proibizione 
del cristianesimo fosse allora abrogata; ma nel senso che il governo 
centrale si astenne dal far pressioni, mostrandosi anzi a Koraa abba¬ 
stanza tollerante, e quindi le autorità provinciali ebbero agio di 
condursi, secondo il capriccio e le circostanze, con severità o com¬ 
piacenza. In Asia, il proconsole Atrio Autoniuo (184-5) si distinse 
per il suo zelo nel perseguitare i cristiani. Un giorno in cui egli 
conduceva l’istruttoria contro di loro, i fedeli della città si presen¬ 
tarono in massa al suo tribunale. Egli ne fece suppliziare alcuni 
e disse agli altri: «Ma, disgraziati, se avete così matta voglia di 
morire, ci sono corde e precipizi per voi». Situazione caratteri¬ 
stica, da cui traspare nettamente il conflitto tra il rigore della legge 
e la difficoltà di applicarla. A JRoma, nonostante il processo di Apol¬ 
lonio, si stava abbastanza tranquilli. Lo stesso può dirsi dell’Africa. 
Tertulliano addita, in quel momento, qualche proconsole favorevole.' 

Simili oscillazioni della giustizia romana e il sistema delle con¬ 
danne individuali non potevano ostacolare seriamente il progresso 
del cristianesimo. 11 pericolo politico, di cui Celso si era così viva¬ 
mente preoccupato, fluì perciò con l’indurre gli imperatori a prov¬ 
vedimenti più efficaci. Durante tutto il secondo secolo la persecu¬ 
zione si era legalmente basata sulla semplice proibizione di cui 
abbiamo rintracciato sopra l’origine. Seuza abrogare questa proibi¬ 
zione generale, furono emanati ora nuovi editti, specificando le ca¬ 
tegorie di cristiani che si dovevano perseguitare, la procedura, le 
penalità, le confische, le misure di polizia. Inoltre l’applicazione a 
questi editti non sarà più rilasciata allo zelo dei governatori: questi 
dovranno accingersi all’opera e attuare con tutti i particolari il 


i Ad Scap., 4: «Cincius Severus, qui Thysdri ipse dedit remedium quo- 
niodo responderent christiani ut dimitti possent; Vespronius Candidus, qui 
chrietianum quasi tumultuosum civibus suis satisfacere dimisit». 
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piano di repressione tracciato dalla cancelleria imperiale. Quindi 
persecuzioni molto pili violente di quelle anteriori, ma, in com¬ 
penso, di breve durata: i cambiamenti d’imperatori e, in qualche 
caso, l’insuccesso delle decisioni di rigore, provocheranno presto la 
soppressione degli editti. 


1. L’età dei Severi. 

Settimio Severo è il primo imperatore che abbia emanato un 
editto simile. Personalmente non era ostile ai cristiani: la sua casa 
n’era piena, e suo figlio Caracalla fu allevato da una nutrice cri¬ 
stiana. 1 Ma questa circostanza non impedì ai governatori di in¬ 
fierire. L’Apologetico di Tertulliano, i suoi due libri Ad Nationes 
nel 195, il suo memoriale al proconsole Scapula nel 211, sono pro¬ 
teste vibranti contro i rigori dei magistrati di Severo, ma non co¬ 
stituiscono però dei documenti sulla persecuzione speciale a cui il 
nome di questo imperatore rimane connesso. Severo infatti tentò 
di frenare il proselitismo cristiano, [/editto da lui emanato a questo 
scopo fu pubblicato verso il 200, durante la sua dimora in Licia. 
Sparziano lo riferisce in termini laconici, ma chiari: «è vietato, 
sotto gravi pene, farsi ebrei e cristiani. » 2 3 Da molto tempo la cir¬ 
concisione degli individui estranei alla nazionalità giudaica era 
rigorosamente vietata; la stessa proibizione fu estesa al battesimo 
cristiano. Ma non per lungo tempo: sta di fatto che gli scrittori 
cristiani non distinguono le vittime di questo editto da quelle della 
persecuzione ordinaria. È notevole però che la scuola catechetica 
d’Alessandria si disgregò proprio in questo momento e che Clemente, 
suo capo, si vide costretto a lasciare l’Egitto. Questa scuola era in 
Egitto il più saliente mezzo della propaganda cristiana: i suoi 
membri, maestri e discepoli, cadevano evidentemente sotto le prese 
dell’editto. Origene fu perseguitato per aver tentato di riorganiz¬ 
zarla: e, se non perì nella persecuzione, molti fra i suoi discepoli, 
convertiti di fresca data, furono arrestati e suppliziati. Era il 202: 
e proprio in quel tempo erano uccisi a Cartagine i celebri martiri 
Perpetua, Felicita, Saturo e i loro compagni, tutti neofiti e cate¬ 
cumeni. 

Mentre l’imperatore Severo^ seguiva così gli antichi procedimenti 
romani, la sua casa diveniva il centro di un movimento intellct- 


1 Trarr., Ad Scap., 4. 

' < Judaeos fieri sub gravi poema vetuit; idem etiam de christianis sanxit». 
Sparziano, Severo , 17 (t. I, pag. 137, Peter). 

3 Sulla condizione delle intelligenze in quel momento, dal punto di vista 
filosofico e religioso, v. Giovanni Rèville, La religion à Home sous les Sévères, 
188G, pag. 190 e seg. 
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tuale da cui poteva scaturire una specie di concorrenza religiosa 
per il cristianesimo. Prima della sua elevazione all’impero, Severo 
aveva cercato moglie in seno a uua vecchia famiglia sacerdotale 
della Siria, addetta al servizio del tempio di El-Gabal, in Emesa. 
Giulia Domna, figlia del sommo sacerdote Bassiano, era una donna 
di energica volontà, di spirito eminente, di vasta cultura. Divenuta 
imperatrice, fu sollecitamente circondata da tutti gli spiriti illustri 
dell’impero. In quei tempi le anime più fini non erano, come ante¬ 
riormente, inclinate a beffeggiare gli dei: erano invece divenute 
religiose. Il misticismo filosofico non era ancora chiaramente for¬ 
mulato nel sistema neoplatonico: ma tendeva, un po’ per tutto, a 
disporre gerarchicamente il panteon riconosciuto, in modo da ricon¬ 
ciliarlo con una certa unità divina, e, in fatto di morale, inculcava 
volentieri l’ascesi pitagorica. In fondo, cercava ancora la sua via e 
Giulia Domna l’aiutava nella ricerca. Una donna di spirito così chia¬ 
roveggente, che avrebbe volentieri retto il timone dello Stato se le 
fosse stato permesso, uon poteva prescindere dalla generale condi¬ 
zione religiosa: e vi attirò anche l’interesse dei suoi accademici. 
Nonostante gli editti vecchi e nuovi, i progressi del cristianesimo 
si facevano ogni giorno più minacciosi, e i vecchi culti non gli 
opponevano che una resistenza in ordine sparso. Era possibile rag¬ 
grupparli intorno a qualche idea semplice, a qualche simbolo, infon¬ 
dendo loro una specie di unità? Gli dei dei vari templi, delle molte 
nazioni, non potevano essere concepiti come rappresentanti di un 
solo dio supremo, autore del mondo, diretto da lui per loro mezzo, 
di cui fossero manifestazioni parziali? Il simbolo più naturale e 
insieme più magnifico di questo dio supremo è il sole che spaude 
dovunque la luce e il calore. Educata viciuo alle are di una divinità 
semitica, iniziata a tutte le mitologie e a tutte le filosofie della 
Grecia, circondata sul Palatino da un areopago di pensatori venuti 
dai quattro punti dell’impero, la bella imperatrice appariva essa 
stessa come la personificazione vivente dello spirito nuovo, la grande 
sacerdotessa ideale del sincretismo religioso. 

Possedeva troppo senso pratico per assumere direttamente la 
parte di rivelatrice: e questa fu affidata a un personaggio abba¬ 
stanza misterioso, Apollonio di Tiaue, che aveva vissuto, si sapeva, 
al tempo dei Cesari e dei Piavi. Apollonio aveva lasciato, in Asia 
Minore e altrove, fama di asceta pitagorico, di predicatore viag¬ 
giante, di taumaturgo o di mago, secondo i gusti. Uno fra i lette¬ 
rati del l’imperatrice, Eilostrato, fu incaricato di scriverne la vita*, 
Giulia Domna per proprio conto possedeva delle memorie, poco si¬ 
cure, di un tal Damide, sedicente compagno di Apollonio e le af¬ 
fidò a Pilostrato. Il quale, su questa trama, si diffuse senza eco¬ 
nomia, copiando a destra e a sinistra e rubando, perfino nei vangeli 
cristiani, i tratti più propri a dar risalto al valore e alle virtù del- 
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l’eroe: il suo amore per i propri simili, la sua grande misericordia 
verso le miserie umane, la sua squisita religiosità, che si rivolgeva 
a tutti gli dei in generale, ma specialmente al divino Sole, 

Il libro fece fortuna, molto più del sistema. Negli ambienti ostili 
al cristianesimo si capì subito qual grande vantaggio se ne poteva 
ricavare, se non in favore del sincretismo pagano, almeno contro 
la propaganda cristiana. Accettata come autentica, la leggenda di 
Apollonio permise di contrapporre al Vangelo una bella vita, pura, 
pia, devota, piena di miracoli e di beneficenze. Porfirio, Ierocle, 
Giuliano se ne valsero largamente. 

L’efficacia di Giulia Domna sopravvisse alla morte di Severo 
(211), durante tutto il regno di Caracolla. Quando suo figlio fu assas¬ 
sinato (217), l’imperatrice si lasciò morire, piuttosto che inchinarsi 
dinanzi agli assassini. Sua sorella Giulia Mesa, altrettanto ambi¬ 
ziosa, intervenne allora e diede alla dinastia severiana una conti¬ 
nuazione inattesa, conservando al potere la famiglia dei grandi 
sacerdoti di Emesa. Aveva due figlie, Soemia e Maramea, cia¬ 
scuna con un figlio in tenera età. Eu fatto credere ai soldati 
«Ielle truppe d’Oriente, fedelissimi a Caracalla, che il figlio di Soemia 
era nato dagli amori adulterini del loro imperatore con la princi¬ 
pessa. Il fanciullo — non aveva che tredici anni — era già titolare 
del pontificato di Emesa. Macrino, da prima sostituito a Caracalla, 
fu presto sopraffatto e il sacerdote giovanetto fu imperatore romano. 
Lo conosciamo col nome dei suo dio Elagabalo, che egli trapiantò 
a Iloma e di cui fu costantemente servo fanatico. Il nuovo impe¬ 
ratore era sincretista come sua zia Domna: ma a modo suo. IVOlimpo 
doveva, secondo lui, coordinarsi intorno al suo dio: e cominciò con 
l’ammogliarlo alla Giunone celeste di Cartagine. Baal, emigrato in 
Occidente, vi ritrovava Astoreth: e vi ritrovava anche il suo culto 
siriaco, con i riti osceni e le frenesie sacre. L’imperatore in persona 
guidava l’orgia religiosa, compiacendosi di compromettere così i 
miseri avanzi della vetusta dignità romana. Alla fine i pretoriani 
fuiono stufi del sommo sacerdote e delle sue lubriche processioni ' 
fu gettato nel Tevere e sostituito dal figlio di Maramea, il dolce e 
virtuoso Alessandro. Il dio d’Emesa, la dea cartaginese e molte al¬ 
tre divinità giunte da lontano per le nozze celesti, furono conge¬ 
date e rispedite ai loro templi. Non per questo Alessandro rinne¬ 
gava la sua simpatia per il sincretismo religioso. Nella sua cappella, 
domestica, la sua religiosità, molto più larga che quella di Giulia 
Domna, venerava contemporaneamente Àbramo e Orfeo, Gesù Cristo 
e Apollonio di Tiane. Sua madre Mammea coltivò le relazioni con 
Origene e Ippolito. 1 Può darsi che Alessandro stesso abbia avuto 
qualche dimestichezza con questi dottori. Stava per innalzare un 


1 Sopra, pag. 175 e 188. 
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tempio a Gesù Cristo e introdurlo ufficialmente nel novero degli 
dei, ma i consiglieri Jo distolsero: in compenso lasciarono che tol¬ 
lerasse apertamente resistenza delle comunità cristiane, elogiasse la 
loro morale e la loro organizzazione, infine li difendesse all’occa¬ 
sione contro ingiuste rivendicazioni. 1 

Questo regno tranquillo durò tredici anni. Alessandro fu assas¬ 
sinato il 19 marzo 235 da soldati ribelli, che gettarono la porpora 
sulle spalle di Massimino, loro commilitone grossolano e fanatico. 
E una forte reazione cominciò subito. I cristiani, favoriti dal de¬ 
funto imperatore, furono colpiti da uno speciale editto, di cui Eu¬ 
sebio dice che colpiva solamente i capi delle chiese; Origene attesta 
poi che gli edifici religiosi furono bruciati. 2 3 * * In quel torno di tempo 
i suoi amici Ambrogio, che era. diacono,® e Prototteto, prete di Ce¬ 
sarea in Palestina, furouo arrestati, ed egli scrisse per loro l’esor¬ 
tazione al martirio. Egli stesso fu costretto a nascondersi : ma tutti 
e tre sopravvissero alla persecuzione. La quale fu asprissima nella 
Cappadocia, dove il legato, non limitandosi a perseguitare i membri 
del clero, infierì indistintamente contro tutti i fedeli. * A Roma il 
vescovo Ponziano e Ippolito, capo di una comunità dissidente, fu¬ 
rono arrestati ed esiliati in Sardegna, dove trovarono presto la 
morte. 6 Ad Antiochia, Alessandria, Gerusalemme, Cesarea nella 
Cappadocia, i vescovi sfuggirono alle ricerche: nessuna vacanza in¬ 
fatti è segnalata in queste sedi al tempo di Massimino. Lo stesso 
può dirsi del vescovo di Cartagine, perché nessun predecessore di 
San Cipriano era stato martire. Sembra, insomma, che gli editti di 
Massimino non siano stati largamente applicati durante la sua vita: 
dopo la sua morte poi non furono applicati affatto. Gordiano III 
<238-243) e Filippo (243-249) lasciarono tranquilli i cristiani. Fi¬ 
lippo anzi, almeno a quanto si diceva, era cristiano, 6 ma nella vita 
privata: le monete e quanto sappiamo della sua vita pubblica non 
tradiscono alcuna differenza esteriore, nella sfera religiosa, tia lui 
e gli altri imperatori. 


2. La PERSECUZIONE DI Decio (250-251). 

Proclamato appena imperatore, nel settembre del 249, Decio si 
trovò di fronte a un duplice còmpito: respingere l’invasione gotica 
e riformare i costumi. Il primo gli era imposto dagli avvenimenti : 


1 Lampridio, Alexander, 22, 29, 43, 45, 49, 51. 

3 Eus., VI, 28; Origene, In Matth., 28. 

3 San Giroi.amo, De viris, 5G. 

4 Eirmtliano, ap. Cypr., ep. LXXV, 10. 

6 Cai. lib. 

0 Dionigi d’Alessandria, in Ers., VII, 10. 
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se non riuscì, trovò almeno, uel tentativo una morte decorosa. Il 
secondo era stato concepito spontaneamente, senza valutare le pro¬ 
prie forze e gli ostacoli. Ristabilì la carica di censore, affidandola 
al senatore Valeriauo e incaricandolo di riformare tutti gli abusi 
uel palazzo, nel senato, nelle amministrazioni, per tutto. A questo 
piano di riforma generale si riannoda il proposito di estirpare ra¬ 
dicalmente la religione cristiana. Decio vide nel cristianesimo il più 
energico dissolvente dei costumi romani e pensò di sopraffarlo con 
misure di rigore, seriamente applicate. Ma era troppo tardi per riu¬ 
scire nell’intento. 1 

L’editto di persecuzione, a quanto possiamo arguire dalla appli¬ 
cazione che se ne fece, non possedendone più il testo, obbligava 
tutti i cristiani e tutte le persone sospette di esserlo a fare atto di 
adesione al culto pagano: sacrificio, libazione, partecipazione ai pasti 
sacri. In ogni città, in ogni villaggio, una commissione era incari¬ 
cata di vigilare a queste formalità, rilasciando a coloro che vi si 
sottomettevano, un certificato di sacrificio. 2 * Chi si rifiutava, do¬ 
veva essere costretto a forza dai funzionari dell’amministrazione e 
dai consigli municipali. Naturalmente i vescovi e il clero, con le 
altre spiccate personalità cristiane, erano ricercati prima degli altri. 
I confessori, imprigionati, erano tormentati con la fame, la sete, 
altri lenti supplizi, fino a che si decidessero all’apostasia. Di quando 
in quando qualche sentenza capitale e qualche esecuzione, mostra¬ 
vano fin dove si era risoluti a giungere. Era molto spesso adoperato 
il rogo, supplizio distruttore del corpo, considerato come valido a 
sconcertare le speranze della risurrezione. I fuggitivi, subivano la 
confisca dei beni. 

Sembrò a prima vista che questo piano di campagna, energica- 


‘ Su questa persecuzione, v. 1° Cipriano, Ep. 1-56; De lapsis; 2° Dionigi 

alessandrino, Lettere a Fabio d’Antiochia (Eus., VI, 41-42), a Domizio e Didimo 
iEus., VII, II, 20), a Germano (Eus., VI, 40). — Tra le pcissiones martynffli 

c e prendon lo mosso dalla persecuzione di Decio, la passione di Pionio è lft 

sola che possa citarsi con fiducia (testo greco in Gebhardt, Ada mar ly rum 
selecta , pag. 90); quella di Carpo (v. sopra, pag. 147, n. 1) è forse anch’essa di 

questo tempo. Quelle di sant’Acazio (Antiochia di Pisidia), di san Massimo, dei 

santi Pietro’ Andrea, Paolo, Dionisia (Lampsaco), di san Conone (Magido), di 

san Nestore (Side), dei santi Trifone e Respicio (Nicea) dei santi Luciano o Mar¬ 
ciano (Bitinta), di san Saturnino (Tolosa) rappresentano testi troppo posteriori 
agli eventi per poter essere tranquillamente utilizzati. 

8 Alcuni di questi certificati ci sono stati resi, nell’originale, dai papiri egi- 
ziani. Tre sono stati ricuperati nelle vicinanze di Arsinoe, il quarto proviene 
da Oxinnco. (Resoconti dell’Accademia di Berlino, 1883, pag. 1007; dell’Acca- 

ì emia C ÌLX Ìenna ’ i 8 ? 4 * * * ’ P a S- 8 ! AUi del V Congresso di archeologia cristiana, 
Roma, 190:,, pag. o9S; Grenfell, e Hunt, Oxyrhynchus papyri, t. IV, Londra, 
1904). Cfr. Harnàck, Theol. Littcraturzeìtung, 1894, pag. 38, 162; P. Franchi, 
Nuovo bull, di arckeol. crisi., 1895, pag. 68, e Miscellanea di st. e cult. cccl.. 
1904, pag. 8. 
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mente applicato, avesse sortito pieno successo. Le masse cristiane,, 
di fronte alla persecuzione, tennero una condotta deplorevole. « La 
caduta fu universale, dice Dionigi di Alessandria: molti individui 
eminenti si presentarono al sacrifìcio non chiamati; i funzionari 
si lasciarono condurre dai subordinati e dai colleglli. Chiamati a 
nome ed invitati a sacrificare, si facevano innanzi, la maggior parte 
pallidi e tremanti, come se si fossero avanzati, non già a sacrifi¬ 
care, beusì ad essere sacrificati. La folla raccolta, a questo spetta¬ 
colo, li beffeggiava: tutti constatavano che erano degli imbelli, ti¬ 
midi dinanzi al sacrificio, come dinanzi alla morte. Qualcuno mostrò 
maggiore disivoltura: corse agli altari, protestando di non essere 
stato mai cristiano. Di costoro il Signore ha detto che proveranno 
difficoltà a salvarsi. La genterella minuta seguì i capi e fuggì. Pa¬ 
recchi furono arrestati: e di essi alcuni perseverarono fino a lasciarsi 
imprigionare ed incatenare, qualcuno anche per lungo tempo; ma 
prima di passare alla presenza del tribunale, abiuravano. Altri fu- 
rono vinti solo dalla tortura ». 

A Roma ed a Cartagine la situazione si delineo identica. A 
Smirne il vescovo Eudemone abiurò insieme a un notevole numero 
di fedeli: in compenso vi furono dei martiri e, sopratutto, dei con¬ 
fessori. A Roma papa Fabiano, arrestato fin dai primi giorni, fu 
menato al supplizio il 20 gennaio 250. I preti Mosè e Massimo, i 
diaconi Rufino e Nicostrato, furono imprigionati e rimasero nella 
prigione per più di un anno: Mosè anzi vi morì verso la fine del¬ 
l’anno. A Tolosa fu ucciso il vescovo Saturnino. A Smirne il prete 
Pionio, sorpreso in atto di celebrare, alla presenza di pochi fedeli, 
l’anniversario di san Policarpo, subì il supplizio del fuoco: contem¬ 
poraneamente a lui fu bruciato un prete marcionita di nome Me- 
trodoro: si trovò così sul rogo con un marcionita, dopo aver incon¬ 
trato, nella prigione, un montanista, Eutichiano. L’editto evidente¬ 
mente non faceva distinzione tra la grande Chiesa ed i dissidenti. 
Ad Antiochia ed a Gerusalemme i vescovi Ballila ed Alessandro fu¬ 
rono ugualmente imprigionati e morirono in carcere. Origeue, anche 
lui imprigionato e quasi squartato, sfuggì lì per lì alla morte; ma 
sopravvisse di poco, indebolito senza dubbio dalle sofferenze patite. 

In molti luoghi i vescovi riuscirono a fuggire: cosi snu Ci¬ 
priano a Cartagine e san Gregorio a Neocesarea; così senza dubbio 
a Cesarea nella Cappadocia e in numerose altre città, intorno alle 
quali mancano informazioni precise. Dionigi di Alessandria, arre¬ 
stato nel momento di abbandonare la sua sede, fu strappato alla 
scorta militare da contadini fedeli, che lo trasportarono in luogo 

sicuro. 

Dai loro nascondigli i vescovi continuavano a dirigere le chiese: 
conservavano* le relazioni con i membri del clero, i quali, sotto il 
fuoco della persecuzione, rimanevano al loro posto, fedeli alle fuu- 
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zioni del ministero, e con i fedeli più coraggiosi, decisi a non la¬ 
sciar inaridire le opere della carità cristiana. La corrispondenza di 
san Cipriano offre in proposito il più vivo interesse, perchè vi si 
può constatare come, a Roma ed a Cartagine, una comunità cri¬ 
stiana riusciva a vivere sotto il regime del terrore. 

A Roma però la situazione era così difficile, che non fu possi¬ 
bile dare un successore a Fabiano e la sede episcopale restò va¬ 
cante per quindici mesi. 

Un anno trascorse in queste augoscie. I confessori, ammassati 
nelle prigioni, morivano lentamente: di quando in quando, alcuni 
salivano il rogo o erano dati in pasto alle fiere o erano decapitati. 
La Chiesa prendeva nota con gioia di questi nobili esempi: i mar¬ 
tiri erano inumati con onore, i prigionieri visitati, i profughi soc¬ 
corsi, il coraggio degli individui iu pericolo, sostenuto, e già si pen¬ 
sava a consolare e riconciliare gli apostati penitenti. 

Sul cadere del 250 la persecuzione s’affievolì: con la primavera 
dell’anno dopo la sicurezza rifioriva. I vescovi cominciarono a rien¬ 
trare nelle loro sedi, e le riunioni furono riprese. ìSTel novembre 
del 251 Decio moriva dinnanzi al nemico, presso il Danubio: così 
il pericolo sembrava scomparso, e san Cipriano potè tenere un si- 
nodo a Cartagine, mentre la Chiesa di Roma sceglieva il nuovo 
vescovo. 

La pace però fu di breve durata. Il successore di Decio, Trebo- 
niano Gallo, emanò un nuovo editto, con cui i cristiani erano an¬ 
cora una volta obbligati al sacrifìcio. Iu quel momento una peste ter¬ 
ribile faceva strage nell’impero e sembra che abbia dato occasione 
a questa seconda persecuzione, su cui rimangono soltanto poche al¬ 
lusioni nelle lettere di san Cipriano e di san Dionigi di Alessandria. 1 
11 nuovo papa, Cornelio, fu arrestato: ma i suoi fedeli accorsero iu 
folla al tribunale, proclamando la loro fede c dichiarandosi pronti 
alla morte per conservarla. 2 Cornelio fu solamente relegato a Cen- 
tumcellae (Civitavecchia), dove mori qualche mese dopo (giugno 253). 
Lucio, eletto al suo posto, fu esiliato subito dopo l’ordinazione: ma 
rimase lontano per poco tempo. Richiamato, sia da Gallo stesso, sia 
da Emiliano, suo effimero successore, riprese, sul principio del 254, 
il governo della sua Chiesa: per poche settimane però, essendo 
morto il 4 marzo. Emiliano, in questo momento, era già stato ro¬ 
vesciato da Valemmo, che ridonò la pace alla Chiesa e si rivelò sul 
principio favorevolissimo ai cristiani. 

Fu allora possibile valutare i risultati della persecuzione. Gallo 
l’aveva momentaneamente rianimata per acchetare le passioni della 


Cipriano, Ep. LIX. 6; Dionigi, Lettera a Ermammone (Eus., VII. 1): > n 
quel tempo SAN Cipriano scrisse il suo trattato Ad Demetrianum. 

3 Cipriano, op. cit. 
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plebe, suscitate da calamità di ogni genere: peste, fame, invasioni 
barbariche. Ma all’origine solamente la ragione di Stato aveva sug¬ 
gerito a Decio i suoi editti sanguinosi. È Decio e la ragione di 
Stato erano sopraffatti. Senza dubbio, per questo tempo, la vita del 
cristianesimo era sembrata sospesa: qualche funzionario ottimista 
dovette stendere allora rapporti di trionfo. Quante apostasie erano 
state ottenute e registrate negli atti! La maggioranza dei cristiani 
noti era ormai munita del certificato di sacrificio. Qualche ostinato, 
sottoposto al regime della prigione, non avrebbe tardate a sotto¬ 
stare alle formalità volute. Ma a questo modo non si teneva conto 
di moltissimi che erano riusciti a nascondere la loro qualità di cri¬ 
stiani o a fuorviare le ricerche della polizia. Se così numerosi ve¬ 
scovi, preti, diaconi, avevano potuto nascondersi e anche esercitare 
il loro ministero nelle ore più critiche, vuol dire che la polizia non 
poteva o non voleva scoprire tutto. Chiusa la persecuzione, rima¬ 
neva ancora un grande numero di fedeli i quali, non invitati al 
sacrificio, non erano nè apostati nò confessori. Il successo dell’editto, 
in apparenza completo, era in realtà limitatissimo. 

Iuoltre quegli stessi apostati che avevano sacrificato o comunque 
ricevuto certificati di sacrificio, non erano per questo guadagnati 
alla religione dell’impero e alienati dal cristianesimo. Se erano in 
regola con l’autorità, non si sentivano tranquilli in coscienza. Molto 
prima che la tranquillità fosse tornata, i preti, i vescovi, ne videro 
tornare, piangenti e pentiti, a implorar perdono e riammissione in 
seno alla società dei fedeli. In conclusione l’imperatore era riuscito 
a provocare copiosi atti di debolezza, non a far decrescere il nu¬ 
mero dei cristiani. La prova anzi fini con il rendere più forte il co¬ 
raggio. I fedeli di Roma si associarono collettivamente, sotto Gallo, 
alla confessione del loro vescovo : non si erano mostrati capaci di 
tanto al principio della persecuzione, al momento della confessione 
di Fabiano. La opinione pubblica poi, quella delle collettività pa.- 
gane, se talora chiedeva a gran voce misure di rigore contro i cri¬ 
stiani, tendeva in fondo a calmarsi. Le vecchie calunnie ogni giorno 
più svanivano e col moltiplicarsi dei fedeli i contatti delle due so¬ 
cietà s’intensificavano e permettevano una migliore conoscenza re¬ 
ciproca. Soltanto nelle ore di calamità pubbliche era ormai possibile 
raccogliere il grido delle folle: «Ai leoni i cristiani!» Le scene 
di martirio, che accendevano l’entusiasmo dei fedeli e turbavano la 
coscienza degli apostati, strappavano talora proteste agli stessi pa¬ 
gani. 1 Tu conclusione, a cominciare dal ni secolo, sembra che gli 
imperatori i quali lasciarono tranquilli i cristiani si siano trovati 
all’unisono con il sentimento pubblico molto più dei persecutori. 


1 « Sentenza crudele, ordini ingiusti» mormorano i pagani assistendo al 
supplizio di san Carpo e dei suoi compagni. 
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3. La persecuzione di Yaleriano. 


San Dionigi d’Alessanclria ci ha descritto la pace goduta dalla 
Chiesa durante i primi anni (254-257) del regno di Yaleriano: mai, 
nè pure sotto il governo del loro correligionario Filippo, i cristiani 
avevano goduto una tranquillità più serena e un trattamento più 
benevolo. Essi erano così numerosi nei circoli stessi piìi intimi del- 
l’imperatore che la sua casa costituiva quasi « una Chiesa di Dio». 
Dionigi attribuisce il rapido cambiamento di attitudine di Yale¬ 
riano all’azione di uno dei suoi ministri, Macriano, ch’egli chiama 
immaginosamente il capo dei maghi egiziani, e che sembra sia 
stato di fatto un pagano fanatico, dedito alla magia, o come tale 
avversario acerrimo dei cristiani. 

L’impero non riusciva a sollevarsi dai suoi infortuni. Tutte le 
frontiere erano sforzate: il Reno e il Danubio aprivano il passoni 
Franchi, agli Alamanni e altre tribù saccheggiatrici della Germania. 
I Goti, prossimi al mar Nero, si facevano pirati, spogliavano le coste, 
razziavano nell’Asia Minore, facevano periino delle apparizioni nel 
mare Egeo. Ad oriente dell’impero i Persiani s’impadronivano del¬ 
l’Armenia e della Mesopotamia. Perfino le orde del Sahara assali¬ 
vano le poste della Numidia. Valeriano, onesto, ma debole, perdè la 
testa in modo da lasciarsi andare ai suggerimenti più fanatici, rin¬ 
novando contro i cristiani quella guerra implacabile che aveva avuto 
esito così sfavorevole sotto Decio. 

E lu, ancora una volta, guerra feroce. 1 Non si trattava più di 
porre un freno ai progressi della Chiesa, bensì di distruggerla. Si 
nutrì da prima la speranza che un simile intento potesse essere con¬ 
seguito con mezzi relativamente moderati, senza effusione di sangue. 
Poi, giudicati inefficaci i primi provvedimenti, si ricorse alle sen¬ 
tenze capitali. Quindi due editti, le disposizioni dei quali si sono 
ben conservate. Il primo apparve nell’agosto del 257, il secondo un 
anno dopo. Il primo 2 colpiva direttamente l’alto clero, vescovi, preti, 


Sulla persecuzione di Valeriano, v. lo Dionigi d’Aubssandria, Lettera a 
Eimammone (Eus., VII, 10) e a Germano (VII, 11); in questa seconda è ripro¬ 
dotto il piocesso verbale della sua comparsa dinanzi al prefetto d’Egitto, nel 257. 
Si noti che la lettera a Domiziano o a Didimo, riportata dopo da Eusebio, si 
riferisce alla persecuzione di Decio, non già a quella di Valeriano. - 2° Cipriano, 

j t ji 1 ~ 8 ° di san Cipriano. —4» Vita dì san Cipriano, 

redatta dal suo diacono Ponzio. — 5° Passioni dei santi Fruttuoso, vescovo di Tar- 

— S 6°E C C ° mpa ^j Santi Mariano e Giacomo, dei santi Montano , Lucio, eco. 


Comparsa di san Cipriano dinanzi al proconsole d’Africa Aspasio Paterno, 
il 30 agosto 2o7. Il proconsole dice al vescovo: « Qui Romanam religione™ non 
colunt debere Romanas caeremonias recognoscere... Non soluin do episcopis 
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diaconi, ai quali era imposto di sacrificare agli dei dell’impero, 
senza che fosse loro proibito di venerare il loro, in privato però 
e senza alcuna riunione pubblica di culto. Era un sincretismo reli¬ 
gioso ampliato al Dio dei cristiani ed imposto dall’autorità civile. 
In caso di rifiuto, il magistrato doveva pronunciare sentenza di 
esilio. 

Noi ricaviamo da documenti attendibili come si svolsero gli eventi 
ad Alessandria e a Cartagine. I due vescovi, citati alla presenza 
del governatore, subirono l’identico interrogatorio e, avendo rifiu¬ 
tato di riconoscere la religione romana, furono confinati in deter¬ 
minate località. Cipriano comparve solo. Dionigi era accompagnato 
da un prete, da tre diaconi e da un tal Marcello, venuto da Roma, 
senza dubbio un prete o un diacono romano. Nella Numidia il legato 
imperiale pronunziò una sentenza più grave e coudaunò alle mi¬ 
niere un certo contingente di vescovi, di preti e di diaconi: con 
essi c’erano pure dei fedeli: 1 forse avevano contravvenuto alla proi¬ 
bizione delle assemblee. 

Il secondo editto, emanato l’anno seguente in Oriente, dove la 
guerra contro i Persiani aveva richiamato l’imperatore, fu da lui 
diretto al Senato, con istruzioni per i governatori delle provincie. 
Ne abbiamo l’analisi nella penultima lettera di san Cipriano. 2 Oltre 
il clero, esso colpiva anche i laici di determinate condizioni. I ve¬ 
scovi, i preti e i diaconi dovevano essere senz’altro trucidati; i sena¬ 
tori e i cavalieri, degradati e spogliati dei loro beni, poi, se ostinati, 
dovevano essere decapitati. Le matrone erano designate alla con¬ 
fisca e all’esilio. I cesariaui, vale a dire gl’ impiegati dei possedimenti 
imperiali, i quali rappresentavauo una burocrazia estesissima, di¬ 
spersa su tutto l’impero, dovevano subire la confisca dei beni e, 
incatenati, essere addetti nelle grandi aziende servili (miniere, co¬ 
lonie, ecc.). 

Il testo dell’editto fu portato da Roma a san Cipriano, e mentre 
gli inviati lasciavano la capitale, il papa Sisto II e quattro suoi 
diaconi erano trucidati nel cimitero (6 agosto). Altri due, Felicissimo 
e Agapito, lo seguirono a poca distanza; e alla line l’unico soprav¬ 


venti» etiam de prcsbyteris mihi scribere dignati sunt (Valerianus et Gallienus 
impp.)... Praecoperunt etiam ne in aliquibus locis, conciliabula fiant neo coe- 
ìneteria ingrediantur. Si quis itaque hoc tam salubre praeceptum non observa- 
verit, capite plectetur ». Nel processo verbale relativo a san Dionigi d’Alessan¬ 
dria, il prefetto d’Egitto enumera le medesime disposizioni, in termini quasi 
identici; si notino specialmente gl’incisi relativi alle riunioni: OùSajtS; òi lite-ai 
6 p.n O'jtì «>.>.01; ~teìt r, auiiòou; iroisìoOai r, sì; ~à xaXsùjivia y.oitiTiTTif la tìauiai. Da 
questo ultimo documento si ricava che l’editto era applicato ai diaconi. 

■ Cipkiano, Ep. LXXVI-LXX15. — Questi confessori furono dispersi a gruppi 
nel metalhim di Sigus, a qualche lega a sud-est di Cirta, nella Numidia. I ve¬ 
scovi avevano assistito tutti al sinodo cartaginese del 256. 
a Ep. LXXX. 
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vissuto del collegio diaconale, san Lorenzo, fu bruciato il io agosto. 
A Cartagine Cipriano comparve una seconda volta alla presenza 
del proconsole che, in seguito al suo rifiuto di sacrificare, gli fece 
tagliar la testa. Nella Spagna, il vescovo di Tarragona Fruttuoso fu 
bruciato vivo Tanno dopo, con i suoi due diaconi Eulogio e Augurio. 
Le due passioni dei santi Giacomo e Mariano per la Numidia, dei 
santi Montano, Lucio ed altri per la provincia proconsolare, dimo¬ 
strano che la persecuzione infieriva ancora nel 259 attraverso le 
provincie africane. Yi si incontrano, allato a membri del clero, mar¬ 
tiri che erano semplici fedeli, di condizione ordinaria, i quali furono 
senza dubbio vittime del divieto di riunione, che aveva per san¬ 
zione la pena di morte. * 1 

Non possediamo documenti per le provincie orientali. Dionigi fu 
richiamato dal suo esilio e avvicinato ad Alessandria: però, pur 
avendo molto sofferto, non fu ucciso. Anche a Cesarea nella Pale¬ 
stina il clero riuscì a eludere le minacce: Eusebio 2 non può citare 
altri martiri che tre contadini, Prisco, ìlalco e Alessandro, esposti 
alle belve insieme ad una donna appartenente alla setta marcioni- 
tica. Ma questi martiri si erano denunciati spontaneamente. 

In Siria e nell’Asia Minore l’invasione dei Persiani impose forse 
una tregua alla persecuzione; tuttavia il silenzio dei documenti 
diretti non è un argomento sufficiente per affermarlo perentoria¬ 
mente. Scomparso Valeriano, Macriano dovette conservare i rigori 
da lui stesso ispirati. Non deve dirsi lo stesso di Gallieno, il cui nome 
appariva, è vero, insieme a quello del padre, in capo agli editti per¬ 
secutori^ ma i sentimenti favorevoli del quale verso i cristiani ebbero 
agio di manifestarsi presto. Le istruttorie infatti cessarono: i vescovi, 
restituiti al servizio delle loro funzioni ripresero coraggio fino al 
punto di rivolgersi all’imperatore e reclamare da lui la restituzione 
delle chiese e dei cimiteri confiscati, e Gallieno ordinò la restitu¬ 
zione. Eusebio aveva sotto gli occhi due missive imperiali concer¬ 
nenti queste restituzioni: di una di esse anzi, diretta a Dionigi di 
Alessandria, Pinna, Demetrio e altri vescovi, inserì una traduzione 
nella sua Storia Ecclesiastica. 3 

Col regno di Gallieno s’inaugura un lungo periodo di pace reli¬ 
giosa. La persecuzione diretta e vigorosa ricomparirà solamente 
negli ultimi anni di Diocleziano, partendo dal 308. Aureliano concepì, 
c veio, sul tramonto del suo regno, il proposito di riaprire le osti- 


, „ &U1 marfcin di Massa Candida, vicino ad Utica, v. la memoria di P. Franchi 
de Cavalieri, negli Sttidie Testi della biblioteca vaticana, fase. 6, pag. 39 e seg- 
Lo stesso autore ha pubblicato, nella medesima raccolta, fase. 8, un importante 
lavoro sulle due passioni di Montano e di Mariano 

1 H. E., VII. 12. 

a VII. 13. 
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lità: emanò anzi a tal fine qualche ordine, ma i nuovi editti non 
avevano ancora raggiunto le province lontane dal suo quartiere 
generale, 1 * che la morte del sovrano (275) ne arrestò l’esecuzione. 


4. La proprietà corporativa delle chiese cristiane. 

Dal momento in cui l’autorità romana riconobbe ufficialmente 
una distinzione tra gli ebrei e i cristiani, questi furono costretti a 
nasconderle non solamente la loro fede particolare, bensì anche la 
loro esistenza corporativa. Le comunità cristiane, prive di ricono¬ 
scimento legale, cadevano sotto l’azione delle leggi severissime che 
vietavano le associazioni non autorizzate. Plinio il quale chiedeva 
consiglio a Traiano sulla maniera di trattare gl’individui rei di cri¬ 
stianesimo, non aveva alcun bisogno di speciali istruzioni per vietare 
le loro assemblee.* Traiano anzi preferiva lasciare esposte le città 
al pericolo d’incendio, anziché permettere l’organizzazione di società 
di pompieri: sotto il pretesto che le associazioni sono sempre peri¬ 
colose. Con un tale regime, le chiese dovettero ricorrere a infinite 
astuzie per nascondere la loro vita sociale agli sguardi della polizia. 
E pure fin dai primi tempi esse possedettero del denaro e una cassa 
sociale. Un secolo dopo Traiano si parla già d’immobili, di chiese, 
di cimiteri. Questi beni dovevano figurare sotto il nome di un pro¬ 
prietario singolo: e la condizione non era molto sicura. Un cambia¬ 
mento di volontà in questo proprietario o nei suoi eredi, la sua 
apostasia, il suo passaggio ad una setta eretica, tutto poteva met¬ 
tere a repentaglio il godimento delle rendite nella Chiesa. Se si 
trattava di un luogo di sepoltura, la destinazione funeraria non po¬ 
teva essere cambiata; ma un erede malevolo poteva, per esempio, 
introdurre in una sepoltura cristiana qualche defunto eretico o pa¬ 
gano della propria famiglia. 3 Era dunque desiderabile che si trovasse 
qualche altro modo di possesso. 


1 Si trovava allora nella Tracia, nei dintorni di Bisanzio. L’esistenza di 
questi editti è attestata da Eusebio, VII. 30 e da Lattanzio, De mortibus pers., 6. 
Non si conosce alcun martire che possa riferirsi a questo spunto di perse¬ 
cuzione. . . 

a Credeva anzi d’esserci riuscito: * Quod ipsum (le riunioni) facere desisse 
(adfirmabant) post edictum meum quo secundum mandata tua hetaerias esse 
vetueram » ( Ep . X. 96). 

3 Era d’altra parte impossibile escluderli con una disposizione simile a quella 
suggerita dalla forinola ad rcligionem pertinentes meam, usata da un defunto 
per designare i membri della sua famiglia che dovevano trovar posto nella sua 
tomba. Come religio illicita, il cristianesimo non poteva invocare la protezione- 
delie leggi. (De Rossi, Bull., 1865, p. 54, 92). 

Duciiesnk, Storia detta Chiesta antica - T. 14 
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I-; c.j ni riiiHCÌ. A principio do! /v secolo. le chiese pr.ssaq 
non «olitine» lo corno corporazioni luoghi di culto e di «érop ano 
ma anche altri fondi o beni, proprietà della comunità intiera e^’ 
di qualcuno dei suoi membri. L’editto di Milano lo riconosce e^T 
citameli le . 1 * Vedremo tra poco come nel 272 l’imperatore 4 urei' 
intervenne ad Antiochia tra la comunità cattolica e un parti to'cp 0 

siderite clic lo contendeva la casa episcopale.-Dopo la persecuzione 

di Valeriane, Dionigi d'Alessandria e altri vescovi furono invitati 
a presentarsi agli agenti del fisco per la restituzione dei luoghi 
sacri sequestrati. Sicché le chiese e i cimiteri incorporati nel 957 
avevano figurato come proprietà ecclesiastiche e non solamente coine 
proprietà adibite ad uso ecclesiastico. Questa condizione di cose 
può essere provata in tempi anche più antichi. Sotto Alessandro 
Severo, sorta una controversia tra alcuni osti e il consesso dei cri¬ 
stiani romani, circa il possesso di un immobile già demaniale, fu 
invocato il giudizio del sovrano che diede ragione ai cristiani : 3 e 
torse Alessandro li abilitò a possedere, fi Cluistianos esse passus est 
di Lampridio (c. 22 ) sembra appunto riferirsi all’esistenza corpora¬ 
tiva dei cristiani; poiché la loro incolumità personale non era stata 
m pericolo sotto i predecessori immediati di Alessandro. 

->g chiese che, su informazione di Origene, furono distrutte 
pei ordine di Massimino (235), appartenevano, con ogni verosimi¬ 
glianza, alle comunità cristiane. Questo carattere del resto è certo 
rMr f c '. m ' < ' ei0 a tfù'ato dal papa Zeffirino all’amministrazione di 
.aibsto (198) e per le areae sepulturarum di Cartagine, che ai tempi 
11 r ei u ,ano 5 erano note come appartenenti ai cristiani . 4 
• ., a P 1 ( ° pi i! età ® cc ^ es * a 3tica esisteva dunque nel ni secolo e vero- 
ip>cnio^o " 1 6 m Sotto quale disposizione o finzione 

-g i era essa rifugiata? Si è pensato 5 alla legislazione vigente 

alia habu h Ì8s S enoscuntur 1 ’a!l° Ca tantum . ad t^ae convenire solebant sed etiftW 
num singulorum pertinenti» US T 0rpons eorum i »d est ecclesiaruin, non b & 
(editto di Massiminoì T 1 *•',.Làttanzio, De mori, pcrsec., 48; Eusebio, > 
tempo di Costantino un dl Sa P Lorenz o a Roma possedeva, fin 

aecutionis. (Liber Pontìf t ^ ° ' * terreu *> Quod fiscus oceupaverat tempore ] 

3 Eus., VII. 30. ' ’ ' ’ pae ' 582 ^ 

fuerat occupasson^contra^ " ^ * Cum Cll ristiani quemdam locum a ui P ub Hj“g 
esse ut qaemadmodunacum^ >I)1 °ndioereut sibi eum deberi, rescripsit meU«» 
scopo religioso mostra all’rura 1 1C ? eus colatur quam popinaris dedatm • 
nente alla%omutòà ^ sti Z C \ e . si tratta di « luogo di coito, | 
qualche cristiano. 3 6 non una proprietà privata, appare 

4 Ad Scap.j 3 . 

1865, p. 9a° SSI ’ R ° ma fi ° tL ’ L L P a S- 101; t. TI. pag . via; Bull, lSCd., pa£- J ‘ ! 
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per i collegi funerari, legislazione molto malleabile, di cui l’impe- 
ratore Settimio Severo aveva facilitato l’applicazione. Era permesso 
alla gente minuta di raggrupparsi, onde garantire a ciascuno una 
sepoltura decente; queste associazioni potevano raccogliere quote 
mensili, possedere, tenere adunanze di carattere religioso; erano rap¬ 
presentate da un actor o sindaco, autorizzato ad agire in nome col¬ 
lettivo. Le iscrizioni dimostrano che esse pullulavano in tutto l’im¬ 
pero. Perchè non avrebbero dovuto i gruppi cristiani godere di 
questi vantaggi, e perchè non avrebbero dovuto presentare, premu¬ 
rosi com’erano per le loro sepolture, le loro comunità quali collegi 
funerari, collocandole così all’ombra della legge? 

Esistevano però parecchie ragioni in contrario. Innanzi tutto 
mili collegi ispiravano ai cristiani una cordiale antipatia. Tertul¬ 
liano, cui dobbiamo un paragone famoso 1 tra i collegi pagani e 
le associazioni cristiane, insiste col suo consueto vigore sui carat¬ 
teri che li distinguono. Un vescovo spagnuolo, che aveva osato far 
parte di un collegio, lasciando inumare da esso i propri ligli fu, 
per questo l'atto, colpito da sentenze ecclesiastiche. 2 Di più, la legge 
sui collegi funerari supponeva, quale condizione essenziale, l’obbe¬ 
dienza al senatusconsulco che vietava le associazioni illecite. 

Ora quale associazione più illecita che quella dei cristiani? Sa¬ 
rebbe stato dunque, nell’ ipotesi, necessario che la polizia ignorasse 
trattarsi della chiesa cristiana, e questo era molto difficile. I collegi 
funerari infatti erauo associazioni poco numerose, e non comprende¬ 
vano che qualche dozzina di soci. Una chiesa invece di città grande 
come Roma, Cartagine o Alessandria poteva contare senza difficoltà, 
verso la metà del in secolo, da trenta a quarantamila fedeli. Come 
dissimulare sotto il titolo di collegio funerario una moltitudine di 
questo genere? 3 

Mi sembra più naturale perciò il supporre che se, dalla morte 
di Marco Aurelio, le comunità cristiane hanno goduto lunghi pe¬ 
riodi di pace, se sono riuscite a possedere immobili conosciuti e 
considerevoli, la ragione sta nel fatto che furono tollerate o rico¬ 
nosciute lungi da ogui finzione legale, come chiese e come società 
religiose. Tertulliano protesta ben alto che l’associazione cristiana 
ha carattere religioso: Corpus sirnus de conscientia religionis , ecc. 
Non ce ne era del resto neppur bisogno: tutti lo sapevano. Per i 
pagani del suo tempo l’idea di cristiano era inscindibile da quella 


1 Apoi., 39. 

3 Cipiua.no, Ep. LXVII, 6. 


Oltre le ragioni di convenienza, taluni hanno creduto di poter segnalare 
ciualche indizio dell’uso fatto dalla chiesa romana della legislazione sui collegi 
funerari; ma si tratta di indizi eccessivamente tenui e di significato piu c e 

dubbio. 
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di membro di uua società religiosa. Le riunioni di culto, il vincolo 
religioso che stringeva tutti i fedeli furono i primi fatti notati e 
calunniati. Quindi tollerare i cristiani, equivaleva a tollerare l’in¬ 
sieme dei cristiani, e perseguitarli, significava perseguitare l’orga- 
nismo collettivo che essi necessariamente costituivano; e che, cou 
l’ininterrotto suo sviluppo e consolidamento, poteva sembrare una 
minaccia per la stabilità dell’impero e suscitare così propositi di 
sterminio. Poteva però apparire anche come innocuo. Commodo, 
gl’ imperatori siri, Gallieno, gli stessi Valeriano, Aureliano e Dio¬ 
cleziano agli inizi del loro regno, non vi hanno intuito un pericolo. 
Infine era possibile anche la ripugnanza allo sterminio di tante 
persone e ai disgregamento di una società che così frequenti misure 
di rigore non avevano fiaccato. Qualche imperatore fece di più. 
Quando Gallieno scriveva ai vescovi di farsi restituire le loro chiese, 
quando Aureliano faceva espellere Paolo di Saraosata dalla chiesa 
di Antiochia, i cristiani erano senza dubbio tentati di credersi au¬ 
torizzati ufficialmente, come individui e come corporazione. 

In conclusione, gl’imperatori del ni secolo hanno tutti tenuto 
di fronte alla chiesa un atteggiamento nettissimo: o persecuzione 
aperta o tolleranza: nell’un caso e nell’altro non ne \ianno igno¬ 
rato 1’esistenza. I suoi luoghi di riunioni, i suoi cimiteri, i nomi e 
il domicilio dei capi erano noti ai magistrati municipali e all’am¬ 
ministrazione centrale. Se arrivava un editto persecutorio, sapevano 
dove rintracciare il vescovo per farlo arrestare, e come fare per 
apporre i sigilli sulle sedi del culto e il sequestro sui possedimenti 
della chiesa. Revocato l’editto, il vescovo era nuovamente interpel¬ 
lato per la resa dei beni. I documenti non offrono nè testimonianze 
nè accenni in favore di finzioni legali, di collegi funerari, di titoli 
misteriosi. Le relazioni si svolgono costantemente tra il governo e 
la società dei cristiani. Il cristianesimo, è vero, era tuttora vietato 
in teoria, e nessun rescritto imperiale gli aveva riconosciuto la 
qualità di religio licita , o aveva dichiarato che le comunità cri¬ 
stiane rappresentassero associazioni autorizzate: sicché le barriere 
egali erano tuttora valide. Ma diveniva sempre più impossibile 
prenderle sul serio, e la vigna del Signore le oltrepassava d’ogni 
lato con la sua prodigiosa vegetazione. 
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CAPITOLO XX. 


L’Africa cristiana e la Chiesa romana alla metà del III secolo. 

Cipriano. 


Popolazioni indigene nell’Africa settentrionale — Colonizzazione fenicia: Car¬ 
tagine — Colonizzazione e amministrazione romana — Origini cristiane — 
Tertulliano — Cipriano, vescovo di Cartagine — Suo ritiro durante la per¬ 
secuzione di Decio — Attitudine faziosa dei confessori e degli apostati — 
Rapporti con Roma — Scisma di Novaziano — Papa Cornelio — Scisma 
di Felicissimo a Cartagine — Papa Stefano — Suo conflitto con la chiosa 
africana a proposito del battesimo degli eretici — Martirio di Cipriano. 


1. Le province africane. 

L’Africa antica si stende, come una vasta isola, tra il deserto e 
il mare, dalle Sirti all’Oceano. I primi suoi abitanti a noi noti ap¬ 
partenevano ad una razza simile alle razze europee. Molteplici nomi, 
Mazici, Mauri, Numidi, Getuli designavano anticamente alcuni 
gruppi di loro tribù; attualmente noi applichiamo loro complessi¬ 
vamente le denominazioni di razza berbera o kabilica. Mai furono 
fusi in uno stato unico: raramente anzi si trova che abbiano vis¬ 
suto per notevoli periodi di tempo in raggruppamenti parziali di 
qualche entità. Il regime di tribù, che vige ancora in tutto il paese 
e specialmente nella sua parte occidentale, sembra loro confacente 
più di ogni altro, sebbene mal li protegga dall’invasioni, destinan¬ 
doli cosi fatalmente alla colonizzazione straniera. 

I primi colonizzatori furono i Fenici. Cartagine, fondata per 
essere la regina dei mari in occidente, divenne anche la metropoli 
del continente africano. I suoi scali erano scaglionati lungo tutto 
il litorale; sciamò anzi anche nell’interno, nella fertile vallata del 
Bagradas, e più lungi, nelle feconde regioni che presero più tardi 
i nomi di Bizaceue e di Nuraidia. Tutto questo lembo di terra era 
disseminato di città e di villaggi in cui vigevano i costumi, le isti¬ 
tuzioni, la lingua di Canaan. Al di qua di questa zona colonizzata 
e assimilata, il paese berbero si apriva all’azione politica e più al 
commercio dei Cartaginesi. 

La lotta con Roma arrestò l’espansione: dopo la seconda guerra 
punica, Cartagine, esclusa dal mare, conservò una signoria molto 
limitata sul continente africano, circoscritta cioè presso a poco alla 
regione in cui si parlava fenicio. Al di là si stendevano i regni 
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della Numidia e della Mauritania, che sopravvissero alla catastrofe 
definitiva (146 a. C.), avendo Massinissa prestato man forte ai vin¬ 
citori. I Romani distrussero Cartagine, riserbandone a sè il terri¬ 
torio, da cui però a principio non trassero alcun utile. La coloniz¬ 
zazione latina cominciò soltanto un secolo dopo, quando Cesare 
(44 a. C.) fece risorgere l’antica rivale di Roma, decretò l’annes¬ 
sione del regno numida e costituì con questa nuova Africa (Africa 
nova ) e la provincia già esistente (Africa vetns), una sola provincia. 
Colonie di emigrati latini si trapiantarono sul suolo cartaginese, in 
qualche città del litorale, e anche nell’interno. I municipi fenici 
furono organizzati sul tipo romano: i duumviri presero il posto 
dei suffeti, gli dei di Roma quello delle vetuste divinità cananee, 
e la lingua latina surrogò la lingua fenicia. Poi, al di là del paese 
già colonizzato dai Cartaginesi, fu steso il dominio sulla regione 
berbera, su cui si elevarono adagio adagio numerose città latine. 

L’assimilazione però non fu completa: tutt’altro. Il fenicio so¬ 
pravvisse a lungo nelle campagne, come il celtico nella Galline il 
copto in Egitto. Finì, è vero, per essere completamente sopraffatto : 
ma molto tardi, e forse non prima che gli Arabi lo abolissero in¬ 
sieme al latino. Il berbero invece si difese ostinatamente e, attra¬ 
verso infiniti cambiamenti, si è conservato fino ad oggi: era la 
lingua degli Stati indigeni della Numidia della Mauritania, durati 
più a lungo dello Stato punico; dei Getuli e delle altre popolazioni 
indipendenti, confinanti col dominio romano; era la lingua infine 
sopravvissuta, con tutte le istituzioni berbere, in innumerevoli iso¬ 
lotti autonomi, disseminati nell’interno delle provincie e governati 
da capi nazionali o da amministratori romani. 

Per conservare in soggezione popoli così lontani ancora dai co¬ 
stumi romani, un esercito era indispensabile. Il proconsole, sebbene 
dipendente dal senato, aveva, per eccezione, una legione ai suoi 
ordini, e ciò fu causa di discordie, per sedare le quali fu deciso 
nel 37 che la provincia proconsolare fosse separata dalla Numidia 
e che questa fosse amministrata dal legato della legione. La prima 
cominciava ad ovest di lppona (Bona), stendendosi fino alla Tripo¬ 
li tania; l’altra lambiva il mare tra l’Ampsaga (Ued-el-Kebir) e il 
territorio di lppona, poi si stendeva a ventaglio verso sud, fronteg¬ 
giando su un vasto spazio le tribù del deserto. Il quartiere gene¬ 
rale fu posto ai piedi dell’Aures, prima a Tevesta, poi a Lambesa. 

Ad ovest del l’Ampsaga cominciava il regno della Mauritania, 
durato fino al 40. A questa data fu annesso, e se ne fecero due 
province, la Mauritania Cesariana e la Mauritania Tingitana, che 
prendevano il nome dalle rispettive capitali: Cesarea (Cherchell) e 
Tingi (Tangeri). In queste regioni la colonizzazione, iniziata troppo 
tardi, non raggiunse i medesimi risultati ottenuti nelle province 
orientali. Le poste romane non giungevano così lontano a sud e le 
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montagne della costa rimasero nn dominio di popolazioni autonome. 
Nella Tingitana sopra tutto esisteva un piccolissimo numero di città, 
quasi tutte sulla costa dell’Atlantico. La parte interna non divenne 
più latina di quel che non fosse divenuta fenicia. La provincia della 
Betica nella Spagna era minacciata senza interruzione dai pirati del 
Rif, sui quali le autorità romane esplicavano un’azione scarsa come 
quella esplicata oggidì dalle autorità marocchine. 

I Romani distinguevano nettamente il paese mauro dalle pro¬ 
vinole orientali : una barriera doganale li separava, e nella Mauri- 
ritania si calcolavano gli anni in base ad un’era provinciale, non 
in base ai fasti consolari di Roma. Infine i suoi governatori erano 
dei semplici procuratori, come nei distretti poco inciviliti delle 
Alpi. 


2. Origini cristiane - Tertulliano. 

Sulla fondazione della Chiesa cartaginese e delle altre Chiese 
africane non sussiste alcun ricordo, nè pure leggendario.’ Qualunque 
sia stato il paese da cui vennero i primi suoi apostoli, sta di 
fatto che la cristianità cartaginese si orientò sollecitamente verso 
quella di Roma, con la quale aveva più assidue relazioni. A Carta- 
enne era seguito col più vivo interesse quanto accadeva a Roma: 
nessun movimento d’idee, nessun episodio d’ordine disciplinare, 
rituale, letterario accadeva a Roma senza suscitare pronta eco a 
Cartagine. L’opera letteraria di Tertulliano lo prova a piu riprese, 
come quella di san Cipriano, come, in genere, lo provano tutti 1 
documenti della Chiesa africana, per tutto il corso della sua storia. 

Da Cartagine, donde irradiavano tutte le importazioni, il cri¬ 
stianesimo si propagò con discreta rapidità nel paese colonizzato. 
Può darsi anche che abbia compiuto qualche conquista, piu lon¬ 
tano. 2 In generale, però, la propaganda cristiana non oltrepassò 1 
confini dell’assimilazione latina. Anche se il Vangelo e stato pre¬ 
dicato in fenicio o in berbero, il cristianesimo restò pur sempre in 
quei paesi una religione latina. La Bibbia uon fu tradotta negli 
idiomi iudigeui, come fu tradotta invece in siriaco, m copto, in 
armeno, in'gotico. Del resto chi scriveva in berbero o in fenicio. 
La letteratura africana, cristiana o pagana, e tutta latina, nc s 


■ I testi raccolti dal Monceaux (IJist. Liti, de l'Afrique,«*»***»£\ 
tiaK- 5) non rappresentano leggende indigene, bensì delle semplici «mi 1 
bizantine di tarda epoca, prive di ogni parallelo nelle tradizioni ■ 

= Tertulliano, Adv. Judaeos, I, dà come guadagnate al Cristo 
varietale* et Mauronim multi fines. Ma dobbiamo diffidare delle sue esage¬ 
razioni. 
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mai udito che la liturgia sia stata celebrata in uua lingua diversa 
clal latino 1 . Se vi fossero delle eccezioni sarebbero in favore del 
greco, non già delle lingue indigene. 

E fu una debolezza, come si potè constatare nei giorni tristi 
della invasione araba. Il cristianesimo, troppo intimamente legato 
alle istituzioni latine, non riuscì a sopravviver loro. 

Il più antico ricordo cristiano dell’Africa è congiunto non a 
Cartagine, bensì a Scilli, città della Numidia proconsolare. 2 Qui 
erano stati arrestati i martiri che il proconsole Vigellio Saturnino 
giudicò a Cartagine nel 180. Questo è il primo magistrato che 
abbia, in Africa, aperto procedimento contro i cristiani, 3 ed ebbe 
naturalmente dei continuatori. Il regno di Severo, imperatore afri¬ 
cano, non fu tempo di pace per i cristiani del suo paese. Tertul¬ 
liano dovette allora scrivere ripetute volte per difenderli. Il 7 marzo 
del 208 Cartagine fu testimone del martirio di due giovani donne 
di Tuburbo minore, Perpetua e Felicita, che perirono con un gruppo 
di loro compatrioti, tutti neofiti o catecumeni. Il racconto della 
loro prigionia e martirio, quasi interamente scritto da Perpetua, 
stessa, è uno dei.gioielli dell’antica letteratura cristiana. Chi ce 
ha ti asmesso, arricchendolo di qualche riflessione, sembra aver 
nutrito i medesimi sentimenti di Tertulliano in rapporto alle visioni 
e alle profezie: forse è lui stesso. 


Ai tempi di Severo e di Caracalla, Tertulliano era l’individuo 
piu stimato della Chiesa cartaginese. Figlio di un centurione della 
?°! r e P 1 ° C0 ] DS0 * are > visse da prima nel paganesimo, coltivò le 
eie e ì lutto , 4 trascorse qualche tempo a Roma. Dopo la sua 
conversione si fissò a Cartagine, dove fu ben presto innalzato alle 
funzioni presbiterali. Dopo il 197 lo troviamo sempre intento a 

amSnSf Tf are 1 martiri ’ P er difendere la religione di fronte 
suoi P nri^i ‘ Ca Pagana e ai rigori flel proconsole. Fin dai 

inesauribile nLL laSpare quella retoi 'ica ardente, quella vivacità 
chezza^ a co f no l f cenza P«*onfla dei tempi, quella dimesti- 

infine canziòs^l ^ 6 1 Ubri che H bordano, quello spirito 

letteraria Per venr ”^ ie ® siv0 ’ che c °utrassegnano tutta la sua opera 
letteraria. Pei venti anni perseverò nel suo lavoro, polemizzando 


in fenicio, la cui conbscenzrerTinT 6 = * te ^, po di sant’Agostino si predicava 
il ministero sacerdotale. ispensabile per esercitare in alcuni luoghi 

nova, annessa regn ° nuraidico 0 Africa 

vmeia tra il proconsole e il legato - sSl ! dopo a dlv,310ne deUa P r0 ' 
^ flh* 3 narra che finTcieco^ 

Hano, di cui sono c^sarvatfdeUrammei ^ UeH i° n steeso giureconsulto Tertul- 
XLVm, 2, 8 ; XLIX, 17 4 Amenti nel Digesto I, 3, 27; XXIX, 1,23; 
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non i pagani, i magistrati, gli ebrei, gli eretici, Marciente special- 
mente, mescolandosi a tutte le controversie dottrinali, intervenendo 
in tutti i casi di coscienza, e tutti risolvendoli nello stesso senso 
intransigente. Sempre battagliero, sempre irritato, finì col non tro- 
* vare sufficienti avversari fuori della Chiesa e cominciò con l’at¬ 

taccare brighe con i correligionari che non condividevano la Sua 
asprezza e la sua intolleranza. Con simili disposizioni ^spirituali la 
propaganda montanistica lo conquistò facilmente. Sotto la tutela 
del Paracleto, egli potè inveire a suo agio contro le vedove che 
riprendevano marito ; contro i cristiani che si davano alla milizia, 
alle arti o alla burocrazia; contro coloro che non consacravano 
alla verginità le loro figlie o non imponevano a sè stessi sufficienti 
penitenze, contro i vescovi, infine, che credevano di poter riconci¬ 
liare con la Chiesa i peccatori penitenti. Senza dubbio dovette 
pagare questa libertà di linguaggio con l’accettazione di rivelazioni 
importate dalla Frigia, e il passo non dovette pesar poco a un 
individuo della sua tempra: ma Tertulliano trovò modo di rime¬ 
diare anche a simili inconvenienti. Impetuosa e ricca di immagini, 
la sua eloquenza esaltava facilmente Je dame estatiche, in cui 
parlava il Paracleto. Nella sua setta fu maestro, e il Montanismo 
africano si chiamò tertuinanismo. 1 

Attraverso tali tempeste, la grande Chiesa cartaginese e le 
sue succursali africane continuavano a vivere il cristianesimo co¬ 
mune. La storia di questo è sconosciuta e non è ragionevole co¬ 
glierne in Tertulliano il riflesso fedele. Il quale, del resto, nei suoi 
scritti autentici non fa il nome di alcun vescovo. La passione di 
Perpetua invece nomina un vescovo Ottato e un Àspasio, prete 
dottore, che non riuscivano a mettersi d’accordo e a lasciare in 
pace i fedeli. Quest’Ottato è, forse, un vescovo di Cartagine. 2 Dopo 
V> di lui, noi troviamo un Agrippino, sotto il quale un grande sinodo 

africano decise che il battesimo amministrato dagli eretici non era 
valido. Questo sinodo rappresentava una novità. Ai tempi di Ter¬ 
tulliano infatti la consuetudine delle riunioni episcopali non era 
ancora penetrata in Africa. 3 Yi si introdusse poco dopo di lui, e 
vi raggiunse la maggiore stabilità. 

Nell’Africa cristiana dovette provocare un’impressione pro¬ 
fonda 4 la condanna di Privato, vescovo di Lambesa, quartiere ge¬ 
nerale della legione e residenza ordinaria del legato, città quindi 


1 V. sopra, pag. 164. . 

» E’ generalmente considerato come tale : ma si deve riconoscere la possi¬ 
bilità che si tratti del vescovo di Tuburbo minore. . 

3 De jejun ., 18. Il libro è stato scritto verso il 220: è uno degli ultimi 

scritti di Tertulliano. 

4 Cipriano, Ep. 69. 
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la più importante della regione, dopo Cartagine, con un contin¬ 
gente di cristiani però non troppo numeroso. Privato fu condan¬ 
nato sotto l’imputazione di eresia da un sinodo di novanta vescovi. 
La cifra è notevole: essa ci mostra come il cristianesimo fosse già 
ampiamente diffuso nelle province africane. Donato, vescovo di Car¬ 
tagine, e papa Fabiano scrissero contro Privato lettere durissime: 
se le possedessimo ancora sapremmo quale eresia aveva fatto deviare 
il vescovo di Lambesa. Ad ogni modo l’intervento di Fabiano e di 
Donato circoscrive l’episodio fra il 236 e il 248. 

Nel 249 Donato fu sostituito da Cipriano, le opere del quale 
gettano, per una dozzina d’anni, una luce vivissima sulla Chiesa 
africana e i suoi rapporti con la Chiesa di Roma. 


3. San Cipriano e la persecuzione di Decio. 

Cecilio Cipriano 1 era, prima della sua conversione, un perso¬ 
naggio eminente nella più elevata società africana. Ricco o almeno 
agiatissimo, di educazione molto fìue, retore squisito e maestro di 
eloquenza, avvocato di grido, aveva numerosi amici nel mondo più 
eletto. Nulla avrebbe fatto prevedere che un giorno si sarebbe unito 
ai cristiani, ne sarebbe anzi divenuto uno dei capi. E pure, nella 
maturità della vita, la sua anima fu soggiogata da più pure idealità, 
e senti il tocco della grazia. Un prete venerando, Ceciliano, lo aiutò 
a muovere i primi passi sulla nuova via: Cipriano domandò il 
battesimo, lo ricevette (c. 946), meravigliandosi presto del profondo 
cambiamento sopravvenuto allora nel suo spirito. Il libro ad Dona- 
tum, il più antico fra i suoi scritti, ci descrive appunto le gioie 
della conversione. 

E si trattava veramente di una conversione completa. Cipriano 
rinunziò al mondo, alle ricchezze che distribuì in gran parte ai 
poveri, perfino alle lettere profane. Tertulliano e san Girolamo 
hanno un bel maledire poeti, oratori e filosofi : di fatto, proseguono 
a leggerli c a citarli. Cipriano no: una volta convertito, non co¬ 
nobbe altra letteratura fuori di quella biblica, e non tardò a pos¬ 
sederla a fondo. Rimangono di lui due raccolte di testi biblici, 
classificati per ordine di materie, secondo che riguardano la con¬ 
troversia con gli ebrei, la giustificazione delle regole della vita 
cnstiana, infine la resistenza al paganesimo fino all’effusione del 
sangue. Queste raccolte, come tutti i suoi scritti del resto, dimo- 


1 Si chiamava anche Tascio. 

* Testimonia ad Quirinum, I-III ; ad Fortunatum. 
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strano la sua straordinaria familiarità con i libri sacri dell’Antico 
e Nuovo Testamento. 

Poco dopo la sua conversione, Cipriano fu aggregato al corpo 
presbiterale: poi in occasione di una vacanza della sede episcopale 
di Cartagine, vi fu elevato con elezione quasi unanime. Qualche 
prete però fece opposizione al neofita, e nonostante gli sforzi da 
lui compiuti più tardi per accattivarseli, mantennero sempre verso 
di lui un atteggiamento ostile. 

Era vescovo da un anno solo circa, quando la persecuzione di 
Decio scoppiò sulla Chiesa. Si credette intorno a lui, e lo credette 
egli stesso che, data la sua notorietà a Cartagine, sarebbe stato 
immancabilmente arrestato e che, in una crisi di tanta violenza, 
la conservazione del vescovo sarebbe stata piu preziosa del suo 
martirio. Quindi abbandonò la città e trovò fuori di essa un rifugio 
sicuro, in cui potè eludere le ricerche della polizia, pur mante¬ 
nendosi in contatto con i fedeli e specialmente con i membri del 


clero, rimasti con loro. 

Ma la situazione era irta di pericoli. La lunga pace precedente 
alla persecuzione aveva infiacchito in maniera singolare i cristiani 
dell’Africa. Dall’alto della sua intransigente crudezza, Tertulliano 
aveva malmenato a sangue gli « psichici ». Cipriano, partendo da 
postulati meno paradossali, non è piu soddisfatto dei suoi africani. 
Ce li addita attaccati ai beni della terra, intenti al guadagno, duri, 
velenosi, indocili alle esortazioni dei capi, pronti a mescolarsi a,l 
mondo pagano con matrimoni misti. Le donne adoperano il bel¬ 
letto, i preti sono, sì e no, religiosi, i diaconi a pena a pena onesti, 
ci souo vescovi che accettano impieghi nell’amministrazione finan¬ 
ziaria e die, per adempierne le incombenze, trascurano il loro mini¬ 
stero, e mentre i loro poveri muoiouo di fame, essi curano 1 arricchi¬ 
mento personale, frequentando i mercati pubblici e non rifuggendo 

perfino dalla frode e dall’usura. ..... • 

Quale eroismo attendere da simili cristiani, guidati da simili 
preti 9 Di fronte alla persecuzione, il loro atteggiamento fu obbro¬ 
brioso: la maggior parte cedette alle prime minacce, non già di 
morte ma di coufisca. Sui primi giorni i magistrati di Cartagine 
e °Tiricaricati speciali furono sopraffatti dalla folla degli apostati, 
che reclamavano i certificati di sacrificio (libelli). Perfino tra il clero 
si contarono delle defezioni. Una buona parte però dei preti e dei 
diaconi riuscì a sottrarsi alle ricerche; lo stesso fecero numerosi te- 
deli ; alcuni confessori furono imprigionati. 

Il ritiro del vescovo non fu, naturalmente, approvato da tutu. 
Specialmente a Roma, dove non si capiva bene la condizione di Ci¬ 
priano a Cartagine e i pericoli speciali cui egli vi era esposto, si 
levarono critiche più tosto aspre. Pochissimo tempo dopo la molte 
di Fabiano Giunse a Roma un suddiacono cartaginese, Cremenzio, 
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i preti gli rimisero due lettere: una, diretta a Cipriano, gli comu¬ 
nicava. il martirio del collega; l’altra, scritta in base alle notizie 
portate da Cremenzio da Cartagine, mancava di indirizzo e di firma 
ma il testo indicava chiaramente che era destinata al clero di Car¬ 
tagine. Tutte due furono trasmesse contemporaneamente a Cipriano, 
che rimase molto sorpreso della seconda. I redattori parlavano al 
clero di Cartagine come se questo non fosse stato più sotto il governo 
del vescovo : « Abbiamo appreso, vi si diceva, che il santo papa Ci¬ 
priano si è allontanato, e ci si riferisce che ha fatto bene, essendo 
un personaggio troppo noto ('persona insignis ) ». Ma la ragione non 
sembrava sufficiente ai preti romani, i quali commentavano subito 
la parabola in cui il buon Pastore, che muore per le sue pecorelle 
(Fabiano), è posto in confronto col mercenario (Cipriano), che le ab¬ 
bandona all’avvicinarsi del lupo. Poco dopo, accennando ai cri¬ 
stiani apostati di Roma, si dice che la causa della caduta di una 
parte di essi doveva ricercarsi nel fatto che erano personaggi notori 
{quod essent insignes personae). Questa circostanza dava un senso ma¬ 
ligno all’inciso insignis persona e il tono della lettera non era tale 
da attenuare questa impressione. Il clero di Roma inoltre insisteva 
molto sull’elogio di sè stesso, facendo risaltare lo zelo coi quale com¬ 
piva i doveri imposti dalia persecuzione. Si proponeva così in esempio 
al clero di Cartagine, non lesinandogli consigli, la cui forma, per 
lo meno, poteva suonare lievemente dura. 

Cipriano doveva esserne offeso e lo fu di fatto. Scrisse subito a 


Roma (ep. 9), dichiarando ricevuta la lettera con cui gli era stato 
partecipato il martirio di Fabiano e rallegrandosi con la chiesa ro¬ 
mana per la gloria che rifluiva su di lei. Quanto alle istruzioni im¬ 
partite al clero di Cartagine, fece finta di non conoscerne gli autori 
o più tosto di dubitare che emanassero realmente dai preti di Roma. 
« Ho letto, aggiungeva, un’altra lettera priva di firma e di indirizzo. 
La calligrafia, il contenuto, la carta stessa mi hanno un po’ sor¬ 
preso. Forse qualcosa vi è stata aggiunta o sottratta. Ve la rimando 

tal quale, onde vediate se è proprio quella che affidaste al suddia¬ 
cono Cremenzio». 

Non possediamo più la risposta inviata dal clero di Roma alla 
IL lpnauo > 'yi a 8a PPiamo che, ricevendola, questi potè con- 
inTnl f ff an0 Stah mandati a Roraa fallaci rapporti sul conto 
Una Jpy n™ rT 9 r iri °, ll S iusfci,icar8Ì - A tal fine mandò a Roma 
fpssn V\ f 1 3 6 dl tredlC1 ettere scritte ai preti, ai diaconi, ai cou- 

stravann npfbm? p ? r30ne della sua ehiesa.i Questi documenti dimo¬ 
iavano nettamente come egli non aveva affatto tradito i suoi do- 


1 Ep. 5, G, 7, 10-19. 
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veri di pastore. Contemporaneamente giustificava il suo ritiro. Il 
clero e i confessori di Roma, che avevano fino allora continuato a 
corrispondere direttamente col clero di Cartagine, conoscendo ormai 
meglio la reale condizione delle cose, finirono con l’approvare la 
condotta di Cipriano. Cambiarono quindi il redattore della corrispon¬ 
denza, e alla penna impetuosa e scorretta che aveva steso la prima 
lettera, fu surrogata quella dell’eloquente Novaziano. 

Il cambiamento, che potè costare a Cipriano qualche lieve sa¬ 
crificio d’amor proprio, gli valse in cambio un appoggio preziosis¬ 
simo Già nelle ultime lettere della raccolta inviata a Roma si scor¬ 
gono le difficoltà sorte dalla strana situazione creata a Cartagine 
dalla inattesa alleanza dei confessori e degli apostati. Tra 1 primi 
si contavano molti individui ignoranti, qualche fedele anzi grosso¬ 
lano a dirittura, e qualche altro di una moralità più che sospetta. 
Ye n’eran di quelli che avevano confessato la fede e vinto la tol¬ 
to» più per ostentazione che per la convinzione d. una religiosità 

riflessa. La stima universale di cui godevano i m . ait 1 7 * ■ ■ 

resi loro dopo la morte, la venerazione straordinaria, le attenzioni 
e le cure materiali da cui erano circondati i eoidwon 
tutto ciò era adattissimo a infiammare teste poco solide Tutti co 
storo tendevano a ritenere se stessi molto supenon „ 

Se L an^in Z fra.Te intatto'? naawn- 

le verghe, le atrocità (Iella prigione, e aspettarne ommai 
tenza definitiva per salire in cielo a regnale c ^ solameil te 

Sentimenti di questo genere e^o nufito non so ^ 

tra i fedeli che avevano resistito alla P 1 »™ ^ migura 0 ue i- 

specialmente tra i lapsi, tra colo'o ciò ... Q ueg ^ a i sicuro 

l’altra si erano compromessi 

ormai dai rigori, almeno nell» loto. .ielle difficoltà, 
comunione ecclesiastica, ma il loio i P :tenza perpetua, 

essendo l’apostasia considerata come V u , radddolcimento delle 
Senza dubbio i rei erano così nume ’. u(m era [\ caso di de¬ 

vecchie regole appariva come nece alu ^ re Ia var i e tà dei casi e 
liberare in una vertenza così giav , rpità di ciascuno, mentre 

proporzionare la severità dell’espiazion . in massima, a 

infieriva la persecuzione Si era ^ ^^^one degli 
Cartagine e a Roma, nel volei asp , P direzioue diretta delle 
apostati, che i vescovi assumesse.! o di ** alle ]0 ro decisioni 

loro chiese, e conferissero insieme pei infondere 


- 
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l’autorità e l’uniformità conveniente. E frattanto i lapsi dovevano 
far penitenza e astenersi dai santi misteri . 1 

Agl’interessati la dilazione sembrò troppo lunga. Intorno ad essi 
si agitavano inoltre quei cinque preti che avevano già tenuto un 
contegno ostile a Cipriano nel momento della sua elezione e più 
tardi, e che certamente l’avevano calunniato a Roma. Essi ricevet¬ 
tero i lapsi nella comunione, celebrando con loro e per loro il santo 
sacrificio, esigendo, per unica condizione, una breve forinola di rac¬ 
comandazione, rilasciala da qualche confessore sul punto di affron¬ 
tare il martirio. Era consuetudine, di fatto, che le raccomandazioni 
dei martiri fossero prese in considerazione dai vescovi e valessero 
ad abbreviare per i peccatori il tempo della penitenza canonica. Ma 
non era regolare che simile indulgenza fosse concessa direttamente 
dai martiri, nè molto meno che se ne usasse con una generosità 
illimitata. I confessori concedevano, senza contarli, i certificati d’in¬ 
dulgenza: spiccava fra tutti un certo Luciano, che si diceva man¬ 
datario di un martire di nome Paolo, già suppliziato. Per rispettare 
la forma, essi raccomandavano i lapsi al vescovo: ma il tono delle 
loro raccomandazioni era imperativo, e si intuisce, leggendole, che 
questa brava gente si faceva forte dell’opinione pubblica e che non 
era agevole rifiutarle qualcosa. Cipriano, scrivendo ai confessori, si 
sforzava di mostrarsi rispettoso e carezzevole, pur cercando di in¬ 
durli ad accettare savi consigli e di tutelare la propria autorità. 

Ma, nonostante il buon volere, la condiscendenza, la sua umiltà, 
non poteva soddisfarli sempre. Spesso i loro biglietti riguardavano 
famiglie intiere, gruppi numerosi e indefiniti. Communicet ille cum 
suis , si diceva al vescovo. Ora il cum sais era generico quanto il 
communicet era sgarbato e Cipriano mosse delle obiezioni. Gli fu 
risposto con un biglietto nel quale i confessori annullavano tutte 
le apostasie dell’Africa: il vescovo di Cartagine era incaricato di dare 
esecuzione a questo ordine nella sua chiesa e pregato di fare giun¬ 
gere agli altri vescovi questa singolare decisione del nuovo potere 
ecclesiastico. 

La situazione si faceva più tesa. Senza dubbio il vescovo aveva 
dalla parte sua gl’individui più seri del clero e del popolo; qualche 
confessoie anzi disapprovava il modo di agire di Luciano e le sue 
-sr~) piesuntuose elargizioni di perdono. Ma gli individui seri sono sempre 

in minoranza, specialmente nelle ore di crisi. Cipriano sentì il bi¬ 
sogno di appoggiarsi sull’autorità della chiesa romana e special- 
mente su quella dei suoi confessori, tra i quali alcuni, come i preti 
Mosè e Massimo, si trovavano da parecchi mesi in prigione. E gli 


1 Nei primi mesi Cipriano aveva escluso gli apostati indigenti dalla bene- 
cenza ecclesiastica ed era naturale. Però l’esempio della chiesa romana, più 
misericordiosa su questo punto, l’indusse a mostrarsi più generoso. 

I 
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furono spedite lettere nelle quali il suo atteggiamento era altamente 
approvato. Nello stesso tempo Cipriano coglieva tutte le occasioni 
per mostrare il suo rispetto verso i martiri : ammetteva così nel suo 
clero i più degni tra i confessori, scelti naturalmeute tra coloro 
che non avevano assunto posizione biasimevole nella vertenza delle 
indulgenze. 

Non per questo l’opposizione deponeva le armi: al contrario si 
organizzava, sempre sotto la guida dei cinque preti ribelli, tra cui 
si segnalava un tal Novato. Un laico ricco e potente, Felicissimo, 
sosteneva energicamente la combriccola. Verso la fine del 250, avendo 
Cipriano mandato a Cartagine un comitato di vescovi e di preti 
per preparare il suo ritorno e distribuire delle elemosine, Felicis¬ 
simo fece il possibile perchè la missione abortisse e l’autorità del 
vescovo fosse disconosciuta. Cipriano si difese: i suoi emissari a Car¬ 
tagine pronunciarono, per suo ordine, sentenza di scomunica contro 
Felicissimo e i suoi principali aderenti. I preti ribelli si erano vo¬ 
lontariamente messi fuori dalla comunione vescovile. Uno di loro, 
Novato, partì per Roma, onde guadagnare agli oppositori di Carta¬ 
gine il* sostegno del papa, che si sarebbe dovuto presto eleggere, 

visto il decrescere della persecuzione. 

Dopo Pasqua, vale a dire nell’aprile del 251, Cipriano poto rien¬ 
trare nella sua chiesa discorde. Due istruzioni pastorali, 1 sulla con¬ 
dizione dei lapsi e sullo scisma, furono da lui dirette al gregge in 

fermento. „. ... , 

Quindi convocò l’assemblea dei vescovi africani da lungo tempo 

annunciata, per sistemare con maggiore autorità le questioni de 
giorno. 


4. LO SCISMA DI NOVAZIANO. 

Frattanto Novato attendeva a scindere la Chiesa romana. A Roma, 
come a Cartagine, i confessori erano tenuti in alta venerazione, e 
specialmente quelli che erano ancora in prigione venivano, m mezzo 
aff li omaggi, consultati come oracoli. Novato cominciò con 1 entrare 
in rapporto con Novaziano, che facilmente sedusse: quindi tentò di 
«•uadao-nare a sè i confessori, senza riuscirvi pero a tutta prima. 
¥osè rimase fedele a Cipriano, dichiarando di non voler entrare m 
comunione con il complotto organizzato dai cinque preti calta - 
nesi Ma dopo la sua morte, accaduta nel gennaio o febbraio del (, 
i suoi compagni di prigionia si lasciarono sedurre e aggiunsero u 
loro prestigio a quello che Sovato e Sovasiano stavano g.i. « 000 - 
gliendo intorno a sè. Si trattava di far eleggere un papa che non 


1 De Lapsis, De Ecclesiac imitate 
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ricouoscesse Cipriano quale legittimo vescovo di Cartagine e pro¬ 
teggesse il competitore che gli era già destinato. Non si faceva ancora 
questione di principi dogmatici o disciplinari : ma c’era P intenzione 
di sfruttare, a Roma come in Africa, l’autorità dei confessori. Il fu¬ 
turo successore di san Pietro doveva essere il papa dei confessori, 
come a Cartagine il partito anticiprianista si proclamava il partito 
dei confessori. 

Ma tutti questi calcoli furono delusi. L’elezione ebbe luogo verso 
la metà di marzo, e gli avversari di Cipriano non riuscirono ad 
impedire la scelta di un candidato difforme dalle loro idee, il prete 
Cornelio. Allora si affrettarono ad attaccarlo violentemente, attri¬ 
buendogli, fra le altre colpe, quella di aver accettato un certificato di 
sacrificio e di aver comunicato con apostati confessi. Per cura di 
Novato una protesta motivata giunse a Cartagine, contemporanea¬ 
mente alla notizia della ordinazione di Cornelio. Essa era redatta 
a nome di un prete di Roma, Novaziano probabilmente. Cipriano 
e i vescovi africani che cominciavano a raccogliersi intorno a lui, 
giudicarono opportuno assumere informazioni esatte, e nell’attesa dei 
processi verbali ufficiali dell’elezione, mandarono a Roma due vescovi. 
Frattanto , 1 il partito contrario a Cornelio eleggeva un altro vescovo, 
Novaziano in persona , 2 e si sforzava di farlo riconoscere da tutta la 
Chiesa. A tal nuova, accompagnata da informazioni provenienti diret¬ 
tamente da Roma, Cipriano riconobbe ufficialmente Cornelio. 


1 Bisogna distinguere due momenti nella controversia di Novaziano. Da 
prima si protesta contro Cornelio e la sua elezione, ma senza farne un’altra. 
San Cipriano infatti separa nettamente le due fasi e la duplice ambasciata che 
gli scismatici mandarono successivamente a Cartagine. Ep. XLV. 1 : « Diversae 
partis obstinata et inflexibilis pervicacia non tantum radicis et matris sinum 
atque complexum recusavit, sed etiam gliscente et in peius recrudescente di¬ 
scordia episcopum sibi constituit...» ; c. 3 : « Cum ad me talia adversum te et 
conpresbyteri tecum considentis scripta venissent». Qui si tratta della prima 
lettera contro Cornelio, spedita da Novaziano ancora prete. Cipriano [Ep., LV. S) 
osserva che Cornelio è divenuto vescovo mentre la sede di Fabiano, cioè di 
Pietro, era vacante, mentre di Novaziano non si poteva dir lo stesso. 

0 In una delle sue lettere a Fabio d’Antiochia, Cornelio dice (Etis., VI, 431 
che Novaziano mando a cercare in un angolo d’Italia tre vescovi, persone sem¬ 
plici e incolte (ÒYpoì/.ou; /.ai àTrXoiaxixo’j') perché l’ordinassero dopo aver ben be¬ 
vuto. Uno di essi chiese poi perdono a Cornelio che lo ammise alla comunione 
laica; agli altri due furono subito dati dei successori. Per particolari di questo’ 
genere io ho già fatto (sopra, pag. 179) e faccio ora un uso molto circospetto 
di questa lettera a Fabio, che bistratta Novaziano con la vivacità usata volen¬ 
tieri dagli antichi nelle loro invettive. Il redattore del documento oltrepassa 
evidentemente ogni limite, quando, per esempio, attribuisce al diavolo la con¬ 
versione di Novaziano, o mette in dubbio la validità del suo battesimo, o volge 
in ridicolo la sua scienza teologica. Parecchie delle insinuazioni lanciate contro 
Novaziano potrebbero facilmente farsi ricadere su papa Fabiano (non fu lui che 
elevò Novaziano al sacerdozio?) e i capi della chiesa romana durante la perse¬ 
cuzione di Decio. 
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Così lo scisma novaziano, destinato a originare una setta impor¬ 
tante, fu all’inizio provocato da una controversia di persone, non 
di principi. Novaziano infatti non nutriva idee proprie in fatto di 
penitenza: Novato poi, dati i suoi antecedenti a Cartagine, doveva 
essere favorevole più che contrario all’addolcimento della disciplina. 
Durante le polemiche dell’anno precedente, proprio Novaziano aveva, 
redatto quelle lettere del clero e dei confessori romani, che, a quanto 
ci dice san Cipriano , 1 « furono mandate in tutto il mondo e fatte 
conoscere a tutte le Chiese e a tutti i fedeli ». Ora queste lettere 
fissavano due punti: innanzi tutto che i lapsì dovevano essere 
ammessi alla penitenza, la durata e le condizioni della quale dove¬ 
vano essere decise dai vescovi, non appena tornata la pace; in secondo 
luogo che fossero perdonati i lopsi in pericolo di morte . 2 Inoltre 
durante la persecuzione Novaziano era riuscito a sottrarsi alle ri¬ 
cerche, ma senza dar prova di un eroismo straordinario . 0 Come pre¬ 
vedere dunque che si sarebbe atteggiato poi a campione della seve¬ 
rità? Ma organizzato una volta Io scisma, era inevitabile che si 
adottassero nella appassionante questione del giorno atteggiamenti 
e principi opposti a quelli di Cornelio. 

Il sinodo di Cartagine, riunito, alla fine, verso la metà di maggio, 
sotto la presidenza di Cipriano, stabilì che tutti i Icipsi senza distin¬ 
zione, purché si pentissero, fossero ammessi alla peuitenzae riconciliati 
almeno nell’istante della morte; che, secondo la gravità dei casi, 
la penitenza fosse più o meno lunga; che infine i vescovi, i preti 
e gli altri ecclesiastici potessero essere ammessi alla penitenza come 
gli altri, ma non reintegrati nelle loro funzioni. Queste decisioni 
furono trasmesse a Roma. Cornelio, come la maggior parte dei 
membri del clero romano, condivideva i sentimenti dei vescovi afri¬ 
cani. Yolle ad ogni modo offrire la maggiore autorità possibile alla 
soluzione di una vertenza a cui tanti erano interessati, e a tal fine 
convocò per conto suo a un grande sinodo tutti i vescovi d Italia. 

Allora le posizioni reciproche si delinearono nettamente, e i[ 
partito di Novaziano divenne il partito della disciplina rigorosa. 
Nessuna conciliazione tra la Chiesa e i disertori, anatema perpetuo 
agli idolatri: tale la parola d’ordine della nuova setta! Non si voleva, 
no, precludere la via della penitenza agli apostati ; anzi erano spinti 
vigorosamente su di essa, ma si toglieva loro ogni speranza di..riam¬ 
missione nella fratellanza cristiana, nò pure nel momento supremo. 
Simile rigore era stato in altri tempi usato per gli adulteri come 
per gli apostati: ma da molto tempo ormai era riservato a questi 
ultimi. Novaziano e i suoi aderenti protestarono che bastavano le 


1 Kp. LV. 5. 

= Ep. XXX, 8. 

3 Bus., VI. 43. § 1G. 

Duchesse, Storia (lilla China antica - X. 
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concessioni e non si dovevano estendere agli apostati : a ciò si riduce 
il novazianismo originario. Ma una volta separata dalla Chiesa, la 
setta non mancò d’innestare nuove singolarità su questa prima 
divergenza Ai suoi inizi essa si limitò a protestare contro il tem¬ 
peramento di una disciplina che, escogitata ed applicata in tempi 
di apostasie isolate , 1 non poteva essere mantenuta tal quale di fronte 
a defezioni innumerevoli, provocate da una persecuzione generale e 


straordinariamente rigorosa. 

Simile posizione teorica non era priva di sensibili vantaggi e 
spiega il successo relativo del nuovo scisma, al quale conti ibuiiono 
anche in misura notevole la stima personale goduta da Novaziauo 
e l’attività prodigiosa che i suoi aderenti, e in particolare Novato, 
spiegarono nello screditare Cornelio. Si riunì il sinodo romano: si 
videro raccolti sessanta vescovi, senza contare i preti e i diaconi, 
sia di Roma, sia compagni dei vescovi presenti o rappresentanti di 
assenti. Le lettere del sinodo cartaginese furono lette dinanzi alla 
assemblea: esse proclamavan o il princi pio della reintegrazione dei 
Icipsi., e invitavano i vescovi italiani a condannare l’autore del nuovo 
scisma. Il loro voto fu adempiuto: Nqvazmiip e i suoi aderentiju- 
i-ono cacciati dalla Chiesae la disciplina del sinodo africàno^ fu 
s^lénnemènfè sanzionata. Xe decisioni furono registrate in una let¬ 
tera sinodale, a cui furono apposte le firme dei vescovi presenti con 
le adesioni degli assenti. 

Facendosi forte di questa duplice manifestazione dell’episcopato 
italiano e africano, Cornelio si affrettò a spedire dovunque esemplari 
dei documenti sinodali con informazioni su Novaziano e il suo 


scisma. In Africa Cipriano lo appoggiava energicamente, e non si segna¬ 
larono che poche incertezze, isolatissime . 2 Ad ogni modo fu mandato 
a Cartagine un vescovo, Evaristo, uno dei consacratoli di Novaziauo; 
un diacono romano, Nicostrato, confessore nell’ultima persecuzione, 
e parecchi altri personaggi, che riuscirono a organizzare una mo¬ 
desta chiesa novaziana nella metropoli dell’Africa, con un certo 
Massimo per vescovo. Successi analoghi furono raggiunti certamente 
anche in altri luoghi. In Gallia, Marziano, vescovo d’Aries,.accolse 
la co mun ione di Novaziauo e applicò i suoi principi circa gl i apq - 
stati : è questa l’unica defezione notevole in Occidente. 

In Oriente si andò molto più lontano, e le idee di Novaziauo 
incontrarono buona accoglienza in parecchie località dell’Asia Minore. 
Il vescovo d’Antiochia, Fabio, le patrocinava apertamente : ma avendo 
egli occupato la sede per poco tempo e nutrendo i suoi colleghi 
della Siria, della Cappadocia e della Cilicia opinioni contrarie, i' 


1 Anzi tale disciplina rimase immutata in tempi ordinari, come ne fa lede 
chiaramente il sinodo di Elvira, alla fine del in secolo. 

- V. sopratutto la lettera ad Antornano [Kp. LV). 
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movimento fu sradicato presto. Del resto stava coutro di esso l’auto¬ 
rità, considerevole sotto ogni punto di vista, del vescovo d’Ales- 
sandria, Dionigi, il quale era solidale con Cornelio e con Cipriano. 
Fin dai tempi della persecuzione egli aveva ordinato di riconciliare 
i lapsi in punto di morte; a pena poi la pace aveva accennato a 
rinascere, egli aveva mandato in tutto l’Egitto una specie di tariffa 
penitenziale, in cui erano distinti i molteplici casi e sottoposti a 
graduali penalità. Le lettere di Novaziauo non produssero in Dio¬ 
nigi alcun effetto: egli rispose francamente, ma non senza dolcezza, 
secondo la sua abitudine, dichiarando al competitore di Cornelio 
che il miglior gesto per lui sarebbe stato quello di deporre il suo 
preteso episcopato. Si adoperò anche in seguito con molto zelo per 
ricondurre all’ovile i confessori romani perduti nello scisma. Sarebbe 
stato un successo notevolissimo, e Cipriano pure vi si consacrò con 
pari ardore. Questi due grandi vescovi, la condizione e l’operosità 
dei quali hanno tanti caratteri affini, seguirono in proposito, indi¬ 
pendentemente l’uno dall’altro, un atteggiamento identico: e riusci¬ 
rono nell’intento. I confessori di Roma, tocchi dalla grazia, si sepa¬ 
rarono quasi tutti da Novaziano, e tornarono alla Chiesa, dove 
Cornelio e i suoi fecero loro la migliore accoglienza. Furono anzi 
reintegrati nelle loro dignità ecclesiastiche quelli che ue erano stati 
in precedenza rivestiti. Questo fatto strappò a Novaziauo l’elemento 
più chiaro del suo prestigio di fronte alle popolazioni cristiane. 
Cornelio e i suoi due alleati, Dionigi e Cipriano, per conto loro, 
non mancarono di dare a una conversione cosi opportuna la piu 
ampia pubblicità. 

Le lettere scritte durante la controversia non sono le sole opere 
scritte coutro Novaziano : possediamo infatti ancora, col titolo jwt 
Npvatìamm, una specie di ojnelia in cui egli è aspramente com¬ 
battuto, ed essa seriibra scritta a Roma . 1 

Tuttavia la chiesuola sopravvisse: un certo numero di fedeli 
« stabili nel Yangelo » 3 rimase raggruppato intorno a Novaziauo, 
il quale moltiplicava, oltre i suoi scritti di propaganda, le istruzioni 
ai suoi discepoli. Conserviamo esemplari di questa letteratura nel 
suo De cibis iudaicis , e con molta probabilità anche nel De speda- 
culis e nel De bono pudicìtìae. Queste operette e alcune altre , 8 pel¬ 
le quali è stato possibile rivendicare la medesima provenienza, ci 
sono giunte sotto il nome di san Cipriano. San Gfirolamo ne cono- 


1 L’IIarnack vi vede la mano di Sisto II (Texte u. U., t. XIH. 1; cfr. t. XX. 
B. pag. 116; Chronol ., t. II, p- 887). 

= tNovatianus plebi in Evangelio perstanti, salutem », ecco il preambolo 
d01 ^Adversus Judaeos, De laude marlyrii, Quod idola dii non sint. 
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sceva parecchie altre. 1 Le tre di cui ho dato i titoli hanno un ca¬ 
rattere comune: sono state cioè scritte in un’epoca di persecuzione, 
sotto Gallo e sotto Yaleriano, quando Novaziano era separato dai 
suoi discepoli. Secondo una tradizione conservata nella sua setta, 2 3 
eff ]i sar ebhe caduto vittima della persecuzione di Yaleriano. 

° A Cartagine la combriccola del perdono che da tanti mesi sfrut¬ 
tava contro Cipriano la boria dei confessori e le richieste indiscrete 
dei Utpsi , dovette provare una ben viva sorpresa apprendendo la va¬ 
riata condizione a Roma. Novato, passando con singolare disinvol¬ 
tura da un eccesso all’altro, organizzava oia, con i coulessoii lomani, 
un partito di inflessibile severità. D’altra parte il sinodo del 251, 
con la sua mitezza verso i 1 ibellatici e altri lapsi meno compromessi, 
aveva sotti-atto ai fautori dello scisma buona parte dei loro aderenti. 
E pure Felicissimo cercò di sostenersi: si fece ordinare diacono, cioè 
tesoriere, della contro chiesa che si stava per fondare, lutta l’Africa 
fu percorsa per reclutare aderenti, specialmente in seno all’episco¬ 
pato, onde contrapporre un altro sinodo a quello di. Cipriano, de¬ 
porre costui e proclamare la facile disciplina che rappresentava il 
fine e il pretesto di tutto l’intrigo. 

Ma il successo fu appena mediocre. Erano stati annunciati ven¬ 
ticinque vescovi: solamente cinque se ne presentarono, di cui tre 
apostati e due eretici. Uno di questi ultimi era quello stesso Privato 
di Lambesa, deposto qualche anno prima in un grande sinodo. Con¬ 
temporaneamente piò di quaranta vescovi giungevano a. Cartagine 
per il sinodo (il secondo dopo la persecuzione) che si radunava di 
solito a maggio. Esso si aprì infatti il 15 maggio 252. Privato tentò 
di farsi ammettere per difendere la. propria causa e ottenere la ria¬ 
bilitazione: invano. Il sinodo, tenendo conto della persecuzione che 
il nuovo imperatore Gallo scatenava in quel momento sulla Chiesa 
concesse la comunione ai lapsi di tutte le categorie, che avevano 
fino allora compiuto coscenziosamente la loro penitenza. Simile prov¬ 
vedimento faceva decrescere sempre piò le ragioni dell’opposizione: 
ma essa non riuscì a muovere i partigiani di Felicissimo che, da 
piò di un anno, formavano scisma, trascurando inoltre ogni forma 
di penitenza. Essi tennero ugualmente il loro piccolo sinodo, contro 


1 De Pascha, De sabbaio, De circumcisione, De sacerdote, De oratione, De in~ 

stantia, De Aitalo. 

3 Socrate, II. E., IV, 28; Eulogio, vescovo alessandrino su la fine del 
vj secolo, ha veduto una « passio » di Novaziano, compilazione leggendaria 
priva d’ogni valore. Un martire Novaziano è registrato al 29 giugno nel mar¬ 
tirologio geronimiano; credo che sia lo stesso che appare già al 27, a capo di 
una lista di sapore africano. Ma è inverosimile che il fondatore dello scisma 
sia stato nominato nei calendari della grande chiesa: e il calendario romano 
che fa parte della compilazione pseudo-geronimiana è stato chiuso verso il 42‘2 ; 
poco tempo dopo la chiusura delle ultime chiese novaziane a Roma. 
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il grande: vi pronunciarono una sentenza di deposizione contro Ci¬ 
priano, e ordinarono come suo successore, nella persona di Fortunato, 
uno dei cinque preti dissidenti. Cipriano, naturalmente, non si com¬ 
mosse per questo: aveva dalla parte sua tutto l’episcopato africano e 
tutto il popolo cristiano di Cartagine, eccezione fatta per un tenue 
gruppetto d’intriganti, ai quali era attribuito volentieri, dal nome 
del loro capo, il nomignolo d’ Infelicissimi. 

Ad ogni modo Felicissimo partì per Roma insieme a qualcuno 
dei suoi, e tutti si adoperarono strenuamente per far riconoscere il 
nuovo vescovo Fortunato. Papa Cornelio li allontanò subito dalla 
chiesa: ma poi, facendo essi del chiasso contro Cipriano e minacciando 
di pubblicare alcune lettere di Fortunato riboccanti di accuse contro 
di lui, ebbe una certa paura e accettò di leggere questi documenti. 
La concessione, di cui ignoriamo le precise modalità, irritò forte¬ 
mente il vescovo di Cartagine, che pure uon era uomo da irritarsi 
irragionevolmente. 

Una nuova nube offuscava cosi l’unione, rimasta pur famosa, 
dei due vescovi. A principio del suo episcopato Cornelio era stato 
offeso dal ritardo frapposto da Cipriano nel proclamare lasuacou- 
sacrazioue e dalle precauzioni da questi usate nel controllarla; 1 ora 
Cipriano era a sua volta dolorosameute sorpreso per la timidezza 
di Cornelio e per i dubbi che egli sembrava avvalorare sui suoi 
diritti alla sede di Cartagine. E ne mosse lamento a Cornelio con 
eloquenza pari alla sincerità. 2 Era l’estate del 252 e la persecuzione 
di Gallo, che si annunciava imminente, doveva trasformare le ansie 
di Cipriano relativamente al vescovo di Roma. Non a pena infatti 
Io seppe esiliato, si affrettò a scrivergli una lettera di congratula¬ 
zioni. 3 Per conto suo Cipriano potè questa volta rimanere trai suoi 
fedeli sebbene il popolo fanatico di Cartagine reclamasse ad ogni 
moménto la sua testa. L’anno dopo, morto Cornelio in esilio, Lucio 
fu eletto al suo posto dalla chiesa romana, e anch’egli fu esiliato, 
ma per poco tempo. Tornata la calma, Lucio ritornò a Roma, e 
Cipriano che si era rallegrato con lui per la sua confessione, gli 
scrisse nuovamente per associarsi, insieme all’episcopato africano, 
alla gioia dei fedeli romani. 4 

Queste lettere, come del resto tutta la corrispondenza di san Ci¬ 
priano mostrano la cordiale solidarietà esistente tra le due sedi di 
Roma e di Cartagine, le loro frequenti relazioni e il rispetto spe¬ 
ciale che gli africani mostravano verso la Chiesa di Roma, « Chiesa 


■ Ep. XLV, XLVin. 
3 Ep. LIX. 

3 Ep. LX. 

Ep. LXI. 
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principale ( principali ), donde emana l’unità sacerdotale». 1 Sotto 
papa Stefano i rapporti divennero meno cordiali: attraversarono anzi 
una crisi delicatissima. 


5. La polemica battesimale. 

Lucio morì il 5 marzo 254 e Stefano, che gli successe, sembra 
tin dal principio poco simpatico al vescovo di Cartagine. Presto si 
trovarono in discordia, e, cosa strana, per una vertenza estranea 
all’Italia come all’Africa. 

Durante la persecuzione, due prelati spagnoli, Basilide e Marziale, 
vescovo il primo di Emerita (Merida), l’altro di Legio e Asturica 
(Leon e Astorga), avevano chiesto o accettato un certificato di sa¬ 
crificio. Per questa e altre parecchie colpe erano stati destituiti dal¬ 
l’episcopato e altri surrogati al loro posto: Sabino e Felice. Ma essi 
non si adattarono al provvedimento che li colpiva: Basilide si recò 
a Roma e riuscì a convincere Stefano della infondatezza della ac¬ 
cusa lanciata contro di lui, facendosi reintegrare nella sua dignità. 
Poco contenti di questa revisione, i fedeli dei due vescovi e più i 
loro successori pensarono di rivolgersi al sinodo africano, divenuto 
un’istituzione regolare. Ricaviamo iu proposito dalle lettere di san 
Cipriano che, eccettuate le epoche di persecuzione, questo sinodo 
si raccoglieva almeno una volta l’anno, a primavera e talora ad au¬ 
tunno. Simili solenni assemblee favorivano potentemente il mante¬ 
nimento e l’uniformità della disciplina. Erano note anche fuori del¬ 
l’Africa, e la fama dell’uomo illustre e saggio che ne era l’anima, 
accresceva la stima in cui erano tenute. Nell’autunno del 254 il si- 
nodo fu raggiunto dalla domanda degli Spagnuoli. Ma procedette 
nell’identica maniera del papa: prestò cioè ascolto ad una sola parte, 
dandole ragione. Basilide e Marziale quindi furono dichiarati indegni 
dell’episcopato. Non ci è possibile, in base ad inchieste cosi sommarie, 
giudicare chi aveva torto o ragione: 4 ma è chiaro che la lettera 
del sinodo africano, 3 con cui le Chiese di Emerita e di Legio-Astu- 
rica ricevettero notificazione della sentenza, contraria a quella del 
papa Stefano, non poteva piacere a costui. 

Poco tempo dopo Cipriano riceveva una dopo l’altra due lettere 
di Faustino, vescovo di Lione, il quale gli denunciava l’attitudine 
scismatica di Marciano, suo collega d’Arles. Marciano era in comu¬ 
nione con Novaziano, e applicava rigidamente i principi di questi 


1 Ep. LIX. 14. 

* I vescovi spagnuoli erano scissi : alcuni, aspramente malmenati dal sinodo 
africano (Ep. LXVIII, 3), riconoscevano Basilide e Marnale. 

5 Ep. LXVII. 
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sulla conciliazione elei lapsi. Faustino, e con lui altri vescovi della 
Gtallia, si erano invano rivolti a papa Stefano per ottenere che lo 
scaudalo cessasse: alla fine, disperati, chiedevano soccorso al vescovo 
di Cartagine. Sembra che Stefano usasse una certa moderazione 
verso i Novazioni; si diceva anzi, che, contrariamente alla disci¬ 
plina vigente, non provava alcuna difficoltà a conservare nel loro 
grado i preti e i diaconi scismatici che tornavano all’unità. 1 Ci¬ 
priano quindi gli scrisse una lettera vigorosa: 2 secondo il suo pa¬ 
rere, il papa era obbligato a intervenire nella controversia della 
Gallia, e scrivere ai vescovi della regione e ai fedeli d’Àrles, onde 
eliminassero Marciano e nominassero il suo successore. Il vescovo 
di Cartagine si atteggia in questa lettera a campione della disci¬ 
plina proclamata da Cornelio e da Lucio e della loro tradizione, di¬ 
menticata dal successore, per il quale il tono della lettera tradisce 
in realtà scarsa stima. Stefano, meritasse o no i rimproveri, non 
poteva far buon viso alla lezione. In questa difficile condizione di 
cose scoppiò la polemica a proposito del battesimo degli eretici. 

A quali condizioni dovevano sottostare gli eretici che abbando¬ 
navano le sette per passare alla Chiesa cattolica? Sembra che il pro¬ 
blema si ponesse con qualche urgenza verso la fine del il secolo, 
quando le sette pullulavano dovunque e alcune accennavano a tra¬ 
montare. Si potevano fare due ipotesi. 0 l’eretico convertito era stato 
iniziato al cristianesimo nella grande Chiesa, o nella setta stessa. 
Nel primo caso l’iniziazione era indubbiamente valida: ma l’iniziato 
era caduto in una grave colpa abbandonando la Chiesa e questa 
poteva imporgli un’espiazione penitenziale analoga a quella dei pecca¬ 
tori ordinari; così si faceva da per tutto. 11 secondo caso apriva l’adito 
a dubbi. Poteva la Chiesa cattolica ritenere per valida l’iniziazione 
compiuta da settari, cristiani di professione, ma ribelli all’autorità, 
scissi dalla comunità dei fedeli, aderenti a dottrine condannate? Pur 
ammesso che le eccentricità dei loro riti e delle loro forinole ne 
salvassero l’identità sostanziale con i riti ecclesiastici, nou poteva il 
loro effetto essere annullato dal significato che attribuivano loro i 
settari? Sulla questione, molto delicata, non ci fu un’intesa preli¬ 
minare: e presto si videro nascere soluzioni diverse, che possono 
ridursi a due. In alcuni luoghi fu rifiutata recisamente ogni inizia¬ 
zione amministrata fuori della Chiesa legittima. A Roma e in Egitto 
invece si fece una distinzione. L’iniziazione cristiana infatti com¬ 
prendeva due atti, il battesimo e quel che chiamiamo la confer¬ 
mazione. Con il battesimo si era purificati dai propri peccati, con 
la confermazione si riceveva lo Spirito Santo. Nel rituale della se¬ 
conda cerimonia aveva un’importanza speciale l’imposizione delle 


1 Ep. LXXIL 
= Ep. LXVin. 
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inani, accompagnata dall’invocazione dello Spirito settiforme. L’uso 
romano sarebbe stato quello di non rinnovare il battesimo ammi¬ 
nistrato dagli eretici; ma considerando che la Chiesa sola, la Chiesa 
legittima poteva efficacemente invocare lo Spirito Santo, l’eretico 
convertito subiva l’imposizione delle mani, come per la penitenza, 
ma in realtà per ricevere lo Spirito Santo. 

À Cartagine il disconoscimento totale del battesimo eretico pog¬ 
giava su una tradizione abbastanza antica. Tertulliano, nel suo trat¬ 
tato sul battesimo, l’inculca esplicitamente. Terso il 220 esso era 
stato sanzionato da un grande sinodo dei vescovi alricani e numidi 
convocati da Agrippino. In Asia Minore siuodi radunati a Iconio, 
a Sinuada e in parecchie altre località avevano (issato 1 la stessa 
regola, rispettata ugualmente ad Antiochia e nella Siria settentrio¬ 
nale. 2 La Palestina seguiva su questo punto, come circa l’osservanza 
pasquale, l’uso alessandrino. 8 

Non si deve però a queste delimitazioni geografiche assegnare 
un valore matematico. L’accentramento era ancora così poco pro¬ 
gredito che uon mancavano divergenze, nè pure in Africa. Nel 255 i 
giungeva al concilio cartaginese una domanda sottoscri tta da die- 
ciotto vescovi numidi, che avevano concepito dei dubbi sulla cor¬ 
rettezza dell’uso dominante. Forse questi vescovi erano stati colpiti 
dalla divergenza disciplinare che separava in proposito la chiesa 
di Roma dalle chiese africane. Ad ogni modo, il concilio sentenziò 
che l’uso africano doveva essere rispettato come unico legittimo, e 
rispose in questo senso ai vescovi numidi, motivando la propria 
decisione. 6 Poco dopo Cipriano in persona scrisse a un vescovo 
mauro, di nome Quinto, per rispondere a domande analoghe. 6 In 
questa lettera traspare già un sensibile antagonismo contro papa 
Stefano, che non è però nominato. Nel sinodo seguente, nell’autunno 
del 255 o nella primavera del 256, Cipriano volle finirla con le 
obiezioni sollevate in Africa e trasformare in esplicita dichiarazione 
la controversia dissimulata e sorda che divideva i suoi colleghi. 
Scrisse quindi a Stefano, 1 in nome proprio e in nome dell’assemblea, 


E s vnT 0 ’ ^ ^ daterà di Firmiliano); Dionigi alessandrino in 

! ^ lsulta dalla Didascalia e dalle Costituzioni apostoliche. 

-Possiamo dedurlo dall’atteggiamento di Eusebio nel giudicare la questione. 
ler lui «1 uso antico» vuole die non si rinnovi il battesimo, ma solamente 
1 imposizione delle mani; Cipriano gli sembra un novatore. 

Si riferiscono alla vertenza le lettereLXIX-LXXV della raccolta ciprianea. 
Però la lettera LXIX ad Magnum è ancora estranea alla controversia princi- 
pale. Cipriano vi esamina il caso specifico dei novaziani, ch’egli assimila agli 
alto eretici, ed espone la sua opinione sul battesimo clinico. 

‘ Ep. LXX. 

s Ep. LXXI. 

7 Ep. LXXII. 
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trasmettendogli, insieme alla lettera del concilio precedente, quella 
da lui mandata a Quinto. Mirava così non solamente a garantire 
il suo diritto a rispettare l’uso antico della propria Chiesa, ma anche 
ad additare quest’uso come il solo ammissibile, guadagnando perciò 
ad esso la stessa Chiesa romana. 

Il sinodo di Cartagine aveva adottato anche, fuori della que¬ 
stione battesimale, una decisione relativa ai preti e ai diaconi caduti 
nello scisma o ordinati nelle sette: essa li condannava a restare 
nello stato laicale. Stefano aveva mostrato in proposito una speciale 
tolleranza? Non lo sappiamo: lo svolgimento della polemica riguarda 
esclusivamente il battesimo. 

Mentre i delegati del sinodo viaggiavano verso Roma, Cipriano, 
consultato da un vescovo di nome Giubaiauo sul valore di alcune 
difficoltà provenienti dall’Italia, rispondeva esponendo ampiamente 
la sua dottrina, 1 in una lettera che rappresenta il documento teo¬ 
rico più prezioso di tutta la controversia. 

A Roma, dove da più di un anno regnava molta diffidenza ri¬ 
guardo al concilio africano, i rappresentanti di questo furono accolti 
più tosto freddamente. La lettera del resto, di cui erano latori, non 
spirava grande benevolenza. « Sappiamo, vi si diceva, che alcuui 
individui non si decidono mai ad abbandonare le idee di cui sono 
imbevuti e non cambiano facilmente di pensiero; che, pur conser¬ 
vando con i loro colleglli i vincoli della pace e della concordia, 
persistono nelle proprie consuetudini. Noi non intendiamo far vio¬ 
lenza ad alcuno, nò dettar legge agli altri. Ciascun capo ecclesiastico 
è libero di regolare come vuole la propria amministrazione, salvo 
poi a renderne conio al Signore ». 2 In una simile tensione di animi 
furono pronunciate delle parole deplorevoli. Cipriano fu trattato da 
pseudo-cristo, da pseudo-profeta, da cattivo operaio. I legati non 
furono ammessi all’udienza papale, fu anzi vietatoa i fedeli di rice¬ 
verli. 3 Alle pretese di Cipriano, Stefano rispose con una decisione 
gravissima. Non solamente infatti restò fermo alla sua consuetudine, 
persistendo nel giudicarla come la sola legittima, ma fece sapere ai 
vescovi africani che vi si dovevano conformare, sotto pena di essere 
tagliati fuori dalla comunione con lui. Il medesimo ultimatum fu 
diretto in Oriente. 

La lettera di Stefano giunse a Cartagine nell’estate. In attesa 


1 Ep. LXX II I. 

2 Non è facile conciliare questa tolleranza con la condanna recisa pronun¬ 
ciata da Cipriano contro l’uso difforme dal suo. 

3 Ep. LXX. 25. Firmiliano ripete qui il racconto fattogli dal diacono Roga- 
ziano che, partito da Cartagine subito dopo il sinodo del 1° settembre 256, ha 
potuto conoscere, circa l’atteggiamento romano, solo i fatti precedenti a questa 
assemblea. 
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della prossima riunione del concilio, fissata per il primo di settembre, 
Cipriano scrisse a Pompeo vescovo della Tripolitania una lettera 1 
in cui accenna alla risposta di Stefano, lamentandosene amaramente. 
Nel giorno fissato, ottautasette vescovi di tutte le province africane 
si raccolsero a Cartagine, sotto la presidenza di Cipriano. 2 Fu letta 
da prima la corrispondenza tra Cipriano e Giubaiano. Il presidente 
invitò quindi tutti i membri dell’assemblea a dichiarare ciascuno 
il suo parere: «Ciò facendo, egli dice, non intendiamo giudicare 
alcuno, nè separare dalla comunione coloro che pensano diversa- 
mente da noi. Nessuno di noi si atteggia a vescovo dei vescovi o 
fa appello a un terrore tirannico per costringere all’adesione i propri 
colleglli. Ogni vescovo, nella pienezza della sua libertà e della sua 
autorità, ha il diritto di pensare con la propria testa; 3 non è più 
criticabile degli altri o capace di giudicare gli altri ». Uno dopo 
l’altro gli ottantasette vescovi formularono un voto contro il batte¬ 
simo degli eretici: nessuu accenno fu fatto a Stefano e alla sua 
lettera. 

La Chiesa africana assumeva così una posizione di resistenza 
passiva. Non negava in astratto il dovere di conformarsi in materia 
dottrinale alla prima fra le Chiese, alla Chiesa principale (princi¬ 
pali) di cui il papa era il capo e il rappresentante, nè poneva in 
dubbio la sua speciale e superiore autorità, risultante dal luogo della 
sede e dalla qualità di successore di san Pietro, ma credeva che, 
nel caso particolare, si faceva una pessima applicazione di questa 
autorità, cercando d’imporre agli altri un uso inammissibile. Non 
giungeva fino a spezzare, come sanzioue a questo parere, i rapporti 
con Roma, per quanto era in suo potere: si limitava a dichiarare 
solennemente la propria decisione. Dopo il plebiscito del concilio, 
Stefano, seguendo le proprie minacce, avrebbe dovuto astenersi 
ormai dall’inviare a Cartagine i suoi ecclesiastici e i suoi messag¬ 
geri; forse anche gli ecclesiastici o i fedeli africani, giungendo a 
Roma, non sarebbero stati più ammessi alle riunioni liturgiche e 
alle elemosine distribuite in nome della Chiesa. Le Chiese africane 
al contrario dovevano continuare a far buona accoglienza ai Romani 
di passaggio in Africa, e auche a restare in corrispondenza col clero 
di Roma, per quanto potevano essere solleticati a farlo, sapendo che 
le loro lettere correvano rischio di non essere lette affatto. 

Se una simile condizione di cose avesse potuto durare, sarebbe 
presto apparsa insostenibile: nei giorni del sinodo era stato forse 


1 Ep. LXXIV. 

3 Se ne conserva il processo verbale, il più antico documento del genere. 
I vescovi son detti riuniti ex provincia Africa Numidia Mauritania. 

Era questa senza dubbio l’opinione pure di Privato di Lambesa: il che 
tuttavia non aveva trattenuto il sinodo d’Africa dal deporlo. 
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impossibile valutarne tutti gl’inconvenienti. Ad ogni modo, per dare 
maggioie solennità al pronunciamento e per incoraggiarsi alla resi¬ 
stenza con 1 esempio altrui, si cercò subito di stringere relazioni 
con le Chiese dell’Asia Minore e dell’Oriente che, seguendo lo stesso 
uso, si trovavano impegnate nella stessa controversia col papa. Un 
diacono, Rogaziano, prese il mare per la costa cilicia e si recò nella 
Cappadocia, presso Firmiliano, il celebre vescovo di Cesarea, il quale, 
d’intesa con i colleglli dell’Asia Minore orientale, difendeva, sulla 
questione battesimale, i medesimi principi di Cipriano. Come que¬ 
st’ultimo, egli era un uomo altamente lodevole per le sue virtù, la 
sua scienza, l’esperienza e lo zelo. La lettera da lui affidata a Roga¬ 
ziano 1 e che questi si affrettò a riportare a Cartagine, è redatta in 
termini durissimi per papa Stefano, senza però che la sua autorità 
vi sia contestata più che nei documenti africani. 

L’inverno passò così, in una specie di ammutinamento reciproco 
tra Roma e le Chiese africane e orientali. Tornata la primavera, la 
► festa di Pasqua fu celebrata senza che nulla, a nostra conoscenza, 

avesse modificato la triste situazione. 

La quale fu risoluta dalla morte di Stefano, avvenuta il 2 agosto 
di quell’anno 257. I suoi successori, pur conservando l’uso della loro 
Chiesa e cercaudo di farlo prevalere per quanto era possibile, non 
credettero opportuno mostrarsi cosi rigidi con i dissidenti. Dionigi 
d'Alessandria, l’Ireneo di questo nuovo Vittore, adottava nella sua 
chiesa la medesima disciplina di Stefano: ma non era affatto disposto 
a seguirlo nella sua severità o ad uniformarsi alla scomunica pro¬ 
nunciata contro metà della Chiesa per una divergenza di quella 
natura. In questo senso aveva già scritto a Stefano stesso 2 e a due 
dotti preti romani, Dionigi e Filemone, che naturalmente la pensa- 
\ vano come il loro vescovo. Dopo la morte di Stefano le disposizioni 

del presbyterium romano cambiarono. Il nuovo papa Sisto II e i 
suoi colleglli lo fecero capire chiaramente. Dionigi d’Alessandria, 
scrivendo loro, non nasconde le sue impressioni sulla gravità dei 
propositi manifestati dal papa defunto, sulla necessità di tutelare la 
pace e di rispettare le decisioni di assemblee conciliari numerose e 
imponenti. 3 

Simile linguaggio contribuì a rassodare l'unione, già ristabilita del 
resto col semplice cambiamento di pontefice. Sisto e Cipriano ripresero 
le relazioni interrotte tra Roma e l’Africa. * Anche con Firmiliano 
fu nuovamente avviata la corrispondenza. Il successore di Sisto, 
Dionigi, soccorse anzi la Chiesa cappadoce, devastata dall’invasione 


, 1 Ep. LXXV. 

3 Eus., VII, 2, 5. 

3 Eus., VII, 6-9. 

4 Ponzio, Vita di san Cipriano, c. 14: «Jam de Xyato, bono et pacifico 
sacerdote ac propterea beatissimo martyre nuntioa acceperat». 
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persiana (259). Con l’obolo della carità romana, egli le mandò parole 
di pace. 1 Tempi beati, in cui la carità era così viva e la discordia 
di così corta durata! 

Tuttavia l’unione non fu ristabilita a detrimento della consue¬ 
tudine incriminata da papa Stefano. Nel iv secolo, san Basilio pra¬ 
ticava ancora i medesimi principi di Firmiliano: lo stesso accadeva 
nella Siria. Anche gli Africani mantennero le loro abitudini e non 
vi rinunciarono prima del Sinodo d’Àrles, sotto l’imperatore Co¬ 
stantino. 

Era a pena giunta a Cartagine la notizia della morte di Ste¬ 
fano, che vi scoppiava la persecuzione. Il 30 agosto del 257 Cipriano 
fu arrestato per ordine del proconsole e relegato a Curubi. Un aimo 
dopo, il 13 settembre del 258, fu tratto di là per una nuova udienza, 
che ebbe luogo il giorno appresso. Il proconsole domandò: «Sei tu 
Tascio Cipriano?» — «Sì », rispose il vescovo. — « Tu sei il papa 
dei sacrileghi? 2 — Sì. — I santissimi imperatori ti ordinano di 
compiere le cerimonie. — Non lo farò mai. — Pensaci. — Fa quanto 
ti è prescritto: il caso è tanto chiaro, che non v’è bisogno di lunghi 
consigli ». 

Il proconsole, al quale non capitavano di frequente simili giu¬ 
dicabili, tenne consiglio con i suoi assessori, e poi, con voce mal¬ 
certa, riassunti i capi d’accusa dello Stato contro il vescovo cristiano, 
lesse sulle tavolette: «Tascio Cipriano sia colpito di spada». 

I cristiani di Cartagine, accorsi fin dalla notte precedente, si 
erano affollati intorno al tribunale, e accompagnarono il loro ve¬ 
scovo al luogo del supplizio. Cipriano l’affrontò semplicemente, de¬ 
gnamente, come aveva sempre vissuto: nonostante i pericoli, i fedeli 
gli fecero funerali trionfali. 3 

Uopo la persecuzione di Valeriano, e fino a quella di Diocleziano, 
cioè, presso a poco, negli ultimi quarantanni del terzo secolo, la 
storia della Chiesa in Occidente si sottrae completamente ai nostri 
sguardi. Da Eusebio e da una cronaca romana ricaviamo la serie 
dei papi e i periodi del loro pontificato. Dionigi, successore di Sisto II ; 
ha lasciato la sua orma nella storia delle controversie orientali \ ma 
non sappiamo nulla della sua operosità a Roma e, in genere in terra 
latina. Dei suoi successori Felice, Eutichiano, Caio gli stessi docu¬ 
menti orientali tacciono completamente. Due successori di san Ci- 


1 San Basilio, Ep. 70. 

«Tu papam te sacrilegae mentis hominibus praebuisti?». 
s Gli Acta proconsularia di san Cipriano figurano tra i migliori documenti 
che possediamo sui martiri. 
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priano, Carpoforo e Luciano, 1 ci sono noti soltanto per il loro nome. 
Qualche altro nome di vescovo può essere segnalato nei cataloghi 
ecclesiastici: ma niente altro si sa sul resto dell’Africa e dell’Italia, 
sulle provincie illiriche e danubiane, sulla Gallia, la Bretagna, la 
Spagna. Nella Spagna però fu tenuta, alla vigilia dell’ultima perse¬ 
cuzione (c. 300), una numerosa assemblea conciliare, i decreti della 
quale permettono di gettare un colpo d’occhio sulla condizione e le 
istituzioni ecclesiastiche del tempo. Ne riparleremo. 


CAPITOLO XXI. 

L'Oriente cristiano fino a Decio. 


L’alta Asia Minore e la sua sileni zzazione — Propaganda apostolica — Le 
chiese della Bitinia, del Ponto, della Cappadocia — Alessandro e Firrni- 
liano, vescovi di Cesarea — Gregorio di Taumaturgo — Antiochia dopo 
sant’Ignazio — I vescovi Teofilo e Serapione — Edessa e i suoi re cri¬ 
stiani — Bardesane — La Siria meridionale — Chiese di Cesarea in Pa¬ 
lestina e di Gerusalemme — Giulio Africano — Berillo, vescovo di Bostra. 


1. L’alta Asia Minore. 

Oltre la provincia d’Asia, a specchio del mar Egeo, l’Asia Mi¬ 
nore comprendeva pure, a nord la Bitinia, quindi le alture del Ponto, 
che si stendono lungo il Mar Nero fino all’altipiano armeno; a sud 
la Licia, la Panfilia, l’alta e bassa Cilicia, costeggiatiti il mar di 
Cipro lungo un litorale sinuoso, alternato di pianure e di montagne; 
nell’ interno infine, intorno al deserto ceutrale e al suo grande lago 
salato, la Galazia e la Cappadocia, quest’ultima dominata dalla cima 
solitaria del monte Argeo e dàlie catene del Tauro e dell’Anti 
Tauro. 

Agli inizi della storia cristiana, la maggior parte di questi paesi 
era a & peua o non affatto ellenizzata. Molto prima di Alessandro, 
le brandi città greche avevano aperto qualche scalo commerciale 
sulle coste, specialmente su quelle del Ponto Eusino. Simili empori 
si svilupparono dopo la conquista macedone, e altre città si orga¬ 
nizzarono adagio adagio nell’interno. Di là l’ellenismo potè Ube¬ 
ramente irradiarsi verso i principati rimasti nella barbarie, verso 
il Ponto, la Cappadocia e il piccolo stato celtico fondato nel eizo 


1 Ottato, De schism. Doncitistarum , I, 19. 
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secolo tra la Frigia e il Ponto, da alcune bande di avventurieri 
Galli. Ma ci volle del tempo perchè i costumi, le religioni, le isti¬ 
tuzioni, gli idiomi di queste popolazioni o barbariche o cresciute 
in una civiltà diversa da quella dei Greci e dei Romani si lasciassero 
surrogare o assimilare. Ai tempi di san Girolamo si parlava ancora 
celtico nei dintorni di Ancira, proprio come nelle campagne di 
Treviri: gli dèi dei vetusti santuari del Ponto e della Cappadocia 
conservavano il loro aspetto esotico, quando il cristianesimo li so¬ 
praffece. Solamente nel jv secolo i Cappadoci giunsero alla let¬ 
teratura. 

Divenuti padroni del paese, i Romani ne lasciarono da prima una 
vasta porzione a principotti indigeni; solo con grande lentezza l’Asia 
Minore fu sottoposta tutta al regime provinciale. A partire da Traiano 
vi si contarono cinque province: a nord quella di Bitinia-Pouto; a 
sud quella di Licia-Panfilia e di Cilicia; nell’interno quelle della 
Galazia e della Cappadocia. 

Simile ordinamento era ancora molto lontano, quando san Paolo, 
verso il 45, cominciò la propaganda evangelica tra le colonie giu¬ 
daiche e le popolazioni pagane della Cilicia, della Panfilia, della 
Pisidia, della Licaonia. Forse, nei suoi viaggi ulteriori, fondò qualche 
comunità nella Galazia propriamente detta. 1 La prima epistola di 
san Pietro suppone una predicazione più estesa; essa è infatti di¬ 
retta agli eletti dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, 
l’Asia e la Bitinia. Ciuquant’anni dopo i cristiani erano numero¬ 
sissimi nella provincia di Bitinia-Ponto, che si stendeva ancora fino 
al di là dell’Halys e comprendeva l’importante sede d’Amisos (Sam- 
sun). Da questa città anzi Plinio, governatore della provincia, diri¬ 
geva all’imperatore Traiano quel celebre rapporto, in cui deplora 
il fatto che la propaganda cristiana abbia invaso non solamente le 
città, ma anche i villagi e i distretti di campagna, vuotando i templi 
e provocando il ribasso sui prezzi delle vittime. Terso questo tempo 
Marcione, ancora giovanissimo, viveva a Sinope con suo padre, vescovo 
della città. Sotto Marco Aurelio lo pseudo profeta Alessandro fondò 
nella città di Abonotico (Ineboli) il culto di Glicone, il dio serpente, 
e a sua impostura, nonostante i libelli di Luciano, raggiunse presto 
un enorme successo. Da quanto dice il satirico si ricava che i cri- 
stiani erano numerosissimi in questo lembo del Ponto. Alessandro 
mlatti li temeva moltissimo, unendoli agli epicurei nelle sue male¬ 
dizioni contro i profani. 


Non ° p" . L , lcao ° la *f cevano allora parte della provincia Galata- 

Gakti . ^ a V- qUaU tu diretta la faraosa ^ra, siano stati i 

r - dettl > abltanti dell’antico territorio celtico. Nulla vieta che 
lappellatxvo denoti semplicemente le cristianità di bistri, Iconio, Antiochia di 
Piscia, ecc., organizzate da san Paolo durante la prima missione. 
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Dionigi di Corinto scriveva ai fedeli di Nicomedia, messi sos- 
sopia, come tanti altri, dalla propaganda marcionitica. Rispondeva 
pure alla domanda di due cristiani di Amastride, Bacchilide ed 
Elpisto, dirigendo la sua risposta « alla Chiesa di Amastride insieme 
a quella del Ponto». 1 In essa svolgeva argomenti d’indole pratica: 
il matrimonio, la castità, la riconciliazione dei peccatori e degli 
eretici. E’ nominato nella lettera il vescovo di Amastride: si chia¬ 
mava Palraade, e noi lo ritroviamo nel 190 immischiato nella con¬ 
troversia pasquale. Durante la quale i vescovi del Ponto diressero 
a papa Vittore una lettera in cui Palmade d’Amastride era nomi¬ 
nato al primo posto, come più anziano. 2 3 * 

La storia di Alessandro di Abonotico mostra già a sufficienza 
come fosse facile in queste legioni poco colte, commuovere gli spiriti 
semplici e indurli a.1 fanatismo religioso. La stessa propaganda mon- 
tanistica vi fu accolta con favore, sicché la Chiesa di Ancira esitò un 
istante e i vescovi stessi, con le loro visioni, facevano concorrenza ai 
profeti. Se ne ricorda 8 uno che dopo aver ripetute volte profetato 
alla presenza del popolo, finì con il predire dentro un anno « il 
giorno del Signore ». I disgraziati ci credettero e, tralasciando i loro 
lavori, vendettero i Leni e non pensarono più a maritare le loro 
figlie. Si può immaginare la delusione quando passò il termine 
fissato senza che fosse suonata l’ora del giudizio universale. 

Poco dopo, tra i terrori provocati da terremoti e da persecuzioni, 
apparve nella Cappadocia una profetessa del paese che interpretava 
i movimenti del suolo come un avvertimento divino; che inculcava 
l’abbandono definitivo della Cappadocia, paese ormai maledetto, e 
l’emigrazione in massa verso Gerusalemme. Si diceva inoltre inca¬ 
ricata di guidare l’esodo e capace di determinare nuovi terremoti 
per decidere gl’incerti. Simili follie tovarono largo credito: caro¬ 
vane furono organizzate in pieno inverno; la profetessa marciava 
in testa, a piedi nudi, seguita dai suoi fedeli, tra cui si notavano 
un prete e un diacono di Cesarea. Alle funzioni liturgiche presie- 


1 T» ÈXJtXvKjia Tr. irapoixoùo7| "Au-aarpii &y.a lai; /.nò. IIcvtcv. EUS., li. E., IV, 23. 

= Eus., H. È., V. 23. — In quel tempo, a quanto risulta da Tolomeo, una no¬ 
tevole parte del Ponto era stata scissa dalla provincia di Bitinia-Ponto e con¬ 
giunta a quella della Gralazia. Amastride era ad oriente l’ultima città del Ponto 
bitinico. Nella provincia di Bitinia-Ponto esistevano allora, per il culto di Roma 
e di Augusto, due raggruppamenti di città fusivi), uno per la parie bitinica, 
l’altro per la pontica: il primo aveva il centro in Nicomedia, l’altro in Ama- 
stride. Nicomedia si trasformò in una metropoli ecclesiastica, ma Amastride 
no. Erroneamente (Harnack, Die Missioni pag. 473) dal testo indicato di Eu¬ 
sebio si ò dedotto che fosse salita a questo grado nel n secolo; la prominenza 
data a Palmade rispecchia, non già la sede, bonsì la qualità personale di decano 
di età o di ordinazione. 

3 Ippolito, in Danidem, pag. 232 Bonwotsch. Non è indicata la sede ve¬ 

scovile: Ippolito dice semplicemente che il fatto è accaduto nel Ponto. 
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(leva essa in persona, battezzando anche e consacrando l’Eucaristia. 
Questa rivale di Massimilla incontrò alla fine un esorcista corag¬ 
gioso il quale, più fortunato dei vescovi frigi, riuscì a smascherare 
l’impostura. 

Queste cristianità, non diversamente da quelle dell’Asia propria¬ 
mente detta, soffrirono sia per l’applicazione delle leggi proibitive 
del cristianesimo, sia per qualche persecuzione locale, ila conosciamo 
scarsamente i particolari della loro storia. Tertulliano 1 parla di un 
legato della Cappadocia, !.. Claudio Erminiano, la cui moglie si era 
convertita, e che si vendicò spiegando un rigore straordinario contro 
i fedeli. Colpito da una malattia contagiosa, abbandonato già dai 
suoi domestici: «Teniamo celato ciò, esclamava, onde i cristiani non 
cantino vittoria». Ma il male faceva progressi, ed egli fu vinto dai 
rimorsi : deplorò le apostasie strappate e morì quasi cristiano. Il legato 
era probabilmente contemporaneo di Severo. Ne conosciamo un altro, 
Severiano, del tempo di Massi mino, le asprezze del quale indussero 
molti cristiani ad abbandonare la Cappadocia. 2 Durante il suo governo 
accadde l’esodo guidato dalla profetessa. 

In quelle regioni le città erano poco numerose: la più impor¬ 
tante, Cesarea di Cappadocia, comprendeva il quartiere generale 
dell’esercito che vigilava sull’Armenia tributaria e sui passaggi del 
Caucaso. Priva di ogni importanza al tempo degli antichi re — si 
chiamava allora Mazaca — divenne adagio adagio una delle più 
grandi città dell’impero. Nella storia cristiana essa fa la sua ap¬ 
parizione verso il 200: vi era vescovo allora Alessandro, uomo 
colto, educato nel didascaleo alessandrino da Panteno e da Clemente. 
Messo in prigione sotto Settimio Severo, vi rimase molto a lungo; 
e Clemente, cacciato via da Alessandria dalla persecuzione, lo supplì 
con onore. Alessandro ricuperò alla fine la libertà, ma la dimora a 
Cesarea gli era ormai, a quanto pare, difficile. 3 Si recò in Palestina 
e si fermò a Gerusalemme, in circostanze che ricorderemo più avanti. 

Una generazione dopo, la sede di Cesarea era occupata da Firmi* 
liano, uomo di alto lignaggio e, come il suo predecessore, amicis¬ 
simo dei dottori alessandrini. Era già vescovo nel 232, quando 
Origene, costretto a lasciare Alessandria, si (issò in Palestina. Fir* 
miliano anzi l’invitò a fermarsi in Cappadocia «per il bene delle 
chiese» e possiamo credere che di fatto Origene dimorò a Cesarea 


1 Ad Scap., 3. 

0 Firmi mano in Oypr. ep., LXXV, 10. 

Eusebio racconta che egli aveva intrapreso il viaggio di Gerusalenim e 
per pregare e visitare i luoghi santi, ma la spiegazione è certamente incom¬ 
pleta. Dopo la persecuzione, Alessandro avrebbe dovuto fare qualche altra cosa, 
invece di pellegrinaggi. La facilità con la quale accettò di restare a Gerusa¬ 
lemme, come vescovo, indica chiaramente che non gli era possibile tornare m 
Cappadocia. 
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più tosto a lungo, durante la persecuzione di Massimiuo: 1 più 
tardi Firmiliano Jo rivide in Palestina. Verso questo tempo due 
giovani del Ponto, i fratelli Teodoro e Atenodoro, usciti da una delle 
più nobili famiglie del paese, passavano, sotto l’efficacia, a quanto 
pare, di Firmiliano e specialmente di Origene, al cristianesimo. 
Educati con cura, già iniziati alla conoscenza del latino, si propo¬ 
nevano di servirsene per studiare diritto romano nella celebre scuola 
di Berito, quando, essendo stato il loro cognato nominato assessore 
del governatore della Palestina, seguirono la loro sorella Ano alla 
nuova residenza. E là incontrarono Origene, ad essi forse presentato 
da Firmiliano. Questi riuscì ad attirarli verso gli studi filosofici e 
presto a convertirli completamente. Per cinque anni (c. 240) essi 
seguirono il suo insegnamento; poi tornarono nel Ponto. Però, prima 
di partire, Teodoro, che si chiamava anche Gregorio, credette dove¬ 
roso esprimere la sua gratitudine verso l’illustre maestro con un 
discorso pubblico pronunciato alla sua presenza, di cui possediamo 
ancora il testo. Gli affari privati e municipali che lo richiamavano 
in patria non gl’impedirono di coltivare la propria vita spirituale 
in una specie di ritiro, da cui alimentava la corrispondenza con 
Origene. 2 E così viveva, quando il vescovo di Amasia, Fedirao, gli 
affidò la missione di Neocesarea. Amasia era un importante centro 
cittadino in quella parte del Ponto detta Ponto Galatico. Neocesarea, 
molto più ad oriente, nel- Ponto Polemoniaco, 3 contava un tenuis¬ 
simo numero di cristiani. 4 Anche ad Atenodoro, fratello di Gregorio, 
fu affidato un vescovato, in condizioni identiche. Tutto era da fare 
in queste remote regioni: Gregorio si pose all’opera, evangelizzando 
le città e le campagne, sapendosi adattare, gran signore e uomo di 
alta coltura qual’era, alla mentalità dei più umili contadini. Cercò 
anzi di allontanarli il meno possibile dalle loro abitudini religiose, 
rispettando le feste, le processioni, i pasti sacri cui erano accostu¬ 
mati, e limitandosi ad adattare queste pratiche esterne al culto di 
Dio e dei martiri. La popolazione di Comana, città poco lontana da 
Neocesarea, si rivolse a lui per avere un vescovo proprio ed egli 
consacrò il suo primo pastore, Alessandro. 6 

Attraverso questi particolari, conservati per eccezione, noi cogliamo 
qualche tratto dello stato d’animo e dei progressi evangelici nelle 


i Eus., VI, 27; San Girolamo, De viris, 54; Palladio, Uist. Laus., 147 

(64, ed. Butler). ..... i io 

a Possediamo ancora una lettera di Origene a Gregorio, inserita nel c. io 

della Filocnlia. , , 3 

a II Ponto Galatico e il Ponto Polemoniaco facevan parte, nel n e nel ni se¬ 
colo, della provincia cappadoce. 

4 Un secolo dopo si raccontava che Gregorio aveva trovato diciassette cri¬ 
stiani a Neocesarea, lasciandovi invece, alla sua morte, solo diciassette pagani. 
6 Sant’Alessandro il carbonaio. 

DucnKSNK, Storia della Chiesa antica - I. 
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regioni orientali dell’Asia Minore. Le chiese costituite vi erano abba¬ 
stanza numerose, e sperimentarono presto il bisogno di stabilire un 
«accordo fra loro. Fin dalla fine del n secolo le riunioni episcopali 
o concili erano frequenti in Grecia e in Asia. Nel ili secolo l’uso 
si trapiantò in Cappadocia e nei paesi limitrofi, ogni anno i sinodi 
risolvevano le vertenze più gravi, e specialmente i casi penitenziali. 
Circostanze eccezionali potevano offrire il destro a riunioni più so¬ 
lenni : così, agli inizi dell’episcopato di Firmiliano, un grande con¬ 
cilio l'u tenuto a Iconio, con la partecipazione dei vescovi della 
Cappadocia, della Galazia, della Cilicia e anche di altre province, 
in cui fu deciso che gli eretici convertiti dovevano essere ribat¬ 
tezzati. Un altro sinodo, tenuto verso lo stesso tempo a Sinnada, 
nella Frigia orientale, votò una decisione analoga. 1 

La persecuzione di Decio infuriò su queste contrade, come su 
tutte le province dell’ impero. Sappiamo che Gregorio, come Cipriano, 
sfuggì alle ricerche dei magistrati, e che parte dei suoi fedeli fece 
altrettanto. Le incursioni dei barbari, Boradi* e Goti, che, dopo la 
sconfitta di Decio (251), devastarono queste regioni indifese, costi- 
tuirouo una prova molto più dura. L’invasione, padrona del basso 
Danubio, straripava nell’Asia Minore, fino ad Efeso, e fino in Càp- 
p.adocia. Altri barbari giungevano dal mare, s’impadronivano di 
Trebisonda, desolavano tutto il paese all’intorno. Partiti, lasciarono 
dietro a sò un cumulo di rovine e molteplici casi di coscienza, che 
san Gregorio dovette risolvere. 8 I cristiani del Ponto tratti prigio¬ 
nieri e poi rilasciati, si facevano scrupolo d’aver mangiato con i 
predatori alimenti profani. Ma Gregorio non ci badava, tanto più 
che questi barbari, si assicurava, non avevauo sacrificato agl’idoli e 
quindi i loro pasti erano immuni da ogni carattere religioso. Donne 
oneste avevano subito delle violenze; egli le consola e le rassicura 
meglio che può. Altre non avevauo atteso i barbari per correre delle 
avventure, con esse si mostra più rigoroso. Parecchi cristiani avevano 
compensato le perdite «appropriandosi oggetti rubati dai Goti, e 
perfino dei prigionieri tratti da essi: Gregorio pensa che individui 
fl | <l uesta fatta possano attirare il fuoco del cielo sul paese. Ma 
v era di peggio: si erano visti dei fedeli porsi al servizio dei barbari, 
additare loro la strada, segnalare le case preferibili nel saccheggio, 
arruolarsi sotto le loro insegne e associarsi ai loro misfatti, dimen¬ 
ticando, dice il vescovo patriota, la loro qualità di Pontici e di 
cristiani. 

Simili paiticolaii, tutt. altro che edificanti, fanno pensare che le 


1 V. sopra, pag. 232. 

Zosiaó, B /E\^T2{'si!l5'. “*■’ B) " d6bl> "“° ide " tìtoire <*>” 1 “"f”’” di 
antichi™,Il dilSc” 011 " 8 “ ““ " ei 
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conversioni ottenute così rapidamente da Gregorio erano molto su¬ 
perficiali. 

Ad ogni modo questo santo vescovo lasciò un’orma profonda. 
I suoi miracoli famosi gli valsero il soprannome di Grande e di 
Taumaturgo. La Chiesa neocesariense conservava nel iv secolo un 
simbolo ricevuto da lui, e a lui rivelato, su domanda di Maria, 
madre del Signore, da sau Giovanni evangelista. Così almeno rac¬ 
conta la tradizione registrata da Gregorio Nisseno, panegirista del 
Taumaturgo. A giudicare dai testi, il simbolo di Neocesarea tradi¬ 
rebbe più tosto l’ispirazione origeniaua. Sembra del resto che, mal¬ 
grado i suoi miracoli e le sue cure pastorali, Gregorio facesse sempre 
onore all’educazione filosofica, da lui ricevuta dal grande alessan¬ 
drino. Alcune opere che, con qualche serio fondamento, gli vengono 
attribuite, oltre quelle già segnalate, rivelano preoccupazioni di ordine 
speculativo. 1 * * * * VI 


2. Antiochia 


Dal principio del secondo secolo la Siria era distribuita in tre 
province: la Siria propriamente detta a nord; la Siria Palestina, 
antico regno di Erode; infine, ad oriente e a mezzogiorno di questa, 
l’Arabia, corrispondente al regno nabateo, annesso all’impero nel 105, 
la quale abbracciava Bostra, Petra e la penisola del Sinai. 

Antiochia, l’antica capitale dei Seleucidi, ora capoiuogo della pro¬ 
vincia settentrionale e quartiere generale dell’esercito orientale, era 
sempre la metropoli morale di tutta la regione. Era una vastissima 
città, non molto inferiore per popolazione (700,000 abitanti) e com¬ 
mercio ad Alessandria e superiore per importanza strategica. Atene 
nutriva le sue luminose memorie, Tarso brillava per le sue celebri 
scuole, ma Antiochia costituiva in fondo la più grande città greca, 
quella cioè in cui lo spirito greco, nonostante l’azione dissolvente 


1 Gli scritti autentici di san Gregorio Taumaturgo sono: 1° il Panegirico 
di Oriqene; 2° V Epistola canonica , diretta a un iepiówo« irdrot, senza dubbio un 

vescovo limitrofo, che lo aveva consultato; 3° il Sìmbolo; 4° la Parafrasi del- 
i:Ecclesiaste. Meno sicuri sono i Trattali a Tcopompo sull’impassibilità e la 
passibilità, di Dio, a Taziano sull’anima, a Filagrio o Evagrio sulla consustan- 
zialità La prima opera esisto soltanto in siriaco (RyssiìIì, Grog. Thaum., loot-, 

pag. 73 [versione tedesca]); la terza, figura tra le opere dei santi Gregorio na- 

zianzeno e nisseno (P. G., t. XXXVII, pag. 383; t. XLV1, pag. 1101). OH « altri 
scritti circolanti col suo nome sono apocrifi, specialmente il Kaxà n«p=< 

che è un saggio apollinarista. — Sulla sua biografia, oltre le sue opere, v. ios., 

VI 30- vn 14, 28, 30. Il suo panegirico, redatto da san Gregorio nisseno e i 
particolari forniti da san Basilio, rappresentano tradizioni raccoito nel Fonto 
circa un secolo dopo la morte del santo, dagli autori stessi o daMacrma, loro 
nonna, che aveva dimorato nel Ponto poco tempo dopo la morte di Gregorio e 
l'aveva visto forse di persona. 
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delle tradizioni orientali, vibrava ancora più fervidamente. Ma 
l’atmosfera era colà pregna di sedizioni e gl’imperatori non rama¬ 
vano: essa infatti corrompeva sottilmente i generali, trasformandoli 
con ogni facilità in altrettanti competitori. Ad Antiochia regnarono 
Avidio Cassio sotto Marco Aurelio e Pescennio Nìger, il rivale di 
Settimio Severo. La vittoria di quest’ultimo fu seguita da rappre¬ 
saglie feroci; la provincia di Siria fu smembrata, ne fu staccata la 
Fenicia, destinata a formare una quarta provincia, e fu perfino 
tentato di abolire la curia municipale d’Antiochia; facendo di questa 
vasta metropoli un sobborgo dipendente da Laodicea. Ma simile 
follia non ebbe lunga vita; per quanto si facesse, Antiochia sorgeva 
sempre sul punto preciso in cui l’Eufrate si accostava di più al 
Mediterraneo, e rappresentava quindi sempre il centro naturale della 
difesa sulla frontiera d’oriente. Per questo ricuperò presto i suoi 
privilegi e continuò ad essere la regina d’Oriente, posizione conser¬ 
vata inalterabile fino ai tempi di Giuliano. 


Abbiamo già visto che Antiochia fu, dopo Gerusalemme, la prima 
capitale del cristianesimo. Durante la generazione seguita a quella 
degli apostoli, essa ebbe quali vescovi Evodio ed Ignazio, il celebre 
martire. Durante il medesimo tempo gli eretici Menaudro e Saturnilo 
vi seminarono la zizzania gnostica. Dopo Adriano la Chiesa antio¬ 
chena è completamente perduta di vista. La sua lista episcopale, 
trasmessa ad Eusebio da Giulio Africano, porta in questo lasso di 
tempo, i nomi per noi oscuri di Erone, Cornelio, Eros. Viene poi 
Teofilo, che deve aver occupato la sede, a quanto pare, negli ultimi 
anni di Marco Aurelio e sotto Commodo. Ci è noto dalle sue opere, 
tra cui la sola conservata è un trattato in tre libri, indirizzato a 
un cer o Autolieo, che espone l’apologià del cristianesimo contro 
le obiezioni pagane. 1 Teofilo aveva scritto in precedenza contro 
Marcione e contro quell’Ermogene, pittore infarinato di filosofia, che 
“ Va d0 i P ° la f COUversione una mentalità molto pagana. Ter- 
ronairìprnfp 1 ? ° confuto nel suo libro adversus Hèrmogenem , incui, 
netrassp in a ;! ltuflini uel . comporre, possiam credere che pe- 

invettivp 2 t^> ri* 1 I)ai e ^ uell ° di Teofilo, reso più aspro da nuove 

zate- in OrpiriPn^V^ vesco y° an tiocheno erano altamente apprez- 
ente furono lette avidamente, e già prima di Tertul- 


morte di Marco Aurelio (1801 U ° -* ibro Jl Misero in cui era registrata la 
nel 180 al più presto Sulla ’ U c ® rtamen te sotto il regno di Coramodo, 

De viris 25 il quale at unTn dl Te ° fil °’ v ' Eus ‘> 24 > « SAN <*ikolamo, 

ombra di dubbio", ad D Eus6 ^ ma non senza una 

monia evangelica analoga TZLTJronlì ££££** * ““ SP6CÌe " 

aveva fatto Teofilo^ilVefbo 0 ^/' 5 / 1 ^v’ 34 ^’ COme > su testimonianza di Eusebio, 
Hco, ecc. ’ V1 è ch,amato Sofia, come nei libri ad Auto- 
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liano, Ireneo ed Ippolito vi avevano attinto. Teofìlo pubblicò anche 
piccoli saggi catechetici. Questa forma di operosità letteraria con¬ 
veniva al vescovo della grande metropoli d ; Oriente: il clero antio¬ 
cheno lu infatti sempre coltissimo e la catechesi deve necessaria¬ 
mente avere assunto, in un ambiente simile, uno sviluppo analogo 
a quello raggiunto ad Alessandria. Infine nei suoi libri ad Autolico, 
Teofilo cita 1 * un’opera antecedente, ~spl t<TTop'.fiw ) una specie di cro¬ 
naca, a quanto pare, dell’origine del mondo. Così in questo genere 
letterario, coltivato quaranta o cinquant’anni dopo da Giulio Africano 
ed Ippolito, egli avrebbe il merito della priorità. 

Dopo di lui la Chiesa antiochena fu retta da Massimino, di cui 
non sappiamo nulla, poi da Serapione, più noto, l’episcopato del 
quale corrisponde presso a poco al regno di Settimio Severo. Ap¬ 
punto a suo tempo Pescenuio Niger fu debellato ed Antiochia così 
atrocemente punita. Serapione partecipò alla polemica antimoutani- 
stica,* scrivendo una lettera a Ponzio e Carico, compresa in una raccolta 
epistolare affine a quella di Ignazio e di Dionigi di Corinto. Eusebio 
che l’aveva sotto gli occhi, 3 ci riferisce un singolare tratto di una 
lettera diretta alla Chiesa di Posso in Cilicia, sulla costa siriaca del 
golfo d’Isso, in cui si parla, in questi termini, del Vangelo di Pietro: 

«Noi, miei fratelli, accogliamo come il Cristo in persona, Pietro 
e gli altri apostoli : ma l’esperienza ci impone di rifiutare le opere 
messe falsamente sotto i loro nomi, poiché sappiamo di non averle 
ereditate per tradizione. Quando fui tra voi, credevo che foste tutti 
nella rettitudine della fede, e perciò, senza esaminare il Vangelo 
detto di Pietro che essi 4 mi presentavano, io dissi che se il divieto 
di leggerlo era l’unica ragione del vostro visibile stupore, se ne 
poteva tollerare la lettura. Ma ora ho saputo che le sue parole han 
fornito pretesto a costoro per gettarsi nell’eresia; per questo desi¬ 
dero di vedervi presto. Aspettatemi dunque». 

Da questo racconto e dal seguito della lettera risulta che alcuni 
eretici, tra cui spicca un tal Marciano, avevano cominciato con 
l’introdurre a Rosso il Vangelo apocrifo di Pietro, e una volta otte¬ 
nutane l’ammissione alla lettura pubblica dalla tolleranza del ve¬ 
scovo antiocheno, se ne servivano per accreditare le loro dottrine. 
Serapione volle ad ogni modo vederci chiaro e leggere il Vangelo 
discusso. 5 Ma dovette chiederne in prestito un esemplare ai Doceti, 
eretici già combattuti da sant’lgnazio,che possono aver avuto qualche 
relazione con le sette di Saturili!o e di Marcioue: il docetismo godrà 


1 n, 28, 30, 31 ; HI, 19. 

a V. sopra, p. 153. 

s yj 12. 

4 Qui ’e nella frase che segue, Serapione allude ad un gruppo di fedeli da 
lui forse designati nell’inizio della lettera, che è perduto. 

r - Avrebbe dovuto cominciare col fare ciò, prima di permetterne la lettura. 
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sempre ampio credito acl Antiochia. 1 Dalla lettura Serapione de¬ 
dusse che il Vangelo di Pietro era, in complesso, ortodosso ma con¬ 
teneva anche delle stranezze, suggerite appunto dal docetismo. È questa 
del resto l’impressione che si prova leggendo il frammento che ne 
han reso i papiri egiziani pochi anni fa. 2 

Dopo Serapione, morto verso il 211, la Chiesa antiochena elesse 
a vescovo un confessore a nome Asclepiade. In questa occasione 
Alessandro, vescovo di Cesarea nella Cappadocia, egli stesso con¬ 
fessore e detenuto, scrisse dalla prigione ai fedeli antiocheni una 
lettera recapitata da Clemente Alessandrino, 3 la quale conteneva 
grandi lodi del nuovo vescovo. Ecco quanto sappiamo di Asclepiade. 
Nessuna ulteriore notizia possediamo sul suo episcopato o su quelli 
dei successori Fileto e Zebino. 4 Viene poi Babila che governò la 
Chiesa fino alla persecuzione di Decio: ne abbiamo parlato a pro¬ 
posito di questa. 6 


3. Edessa. 


La città di Edessa al di là dell'Eufrate nell’Alta Mesopotamia, 
era divenuta, sul cadere del n secolo av. Cr., la capitale di un 
modesto regno, indipendente dai Seleucidi, retto da una dinastia in¬ 
digena. I sovrani locali si chiamavano quasi tutti Abgaro o Manu. 
Oscillanti fra l’efficacia partica e quella romana, attratti piuttosto 
nella sfera d’azione di Roma, riuscirono a conservare la loro auto¬ 
nomia fino al in secolo. Ma la provincia della Mesopotamia, orga¬ 
nizzata da Severo, con Nisibi per capitale, li isolò dal regno par- 
tico, preparandone l’annessione completa. 

Questo piccolo regno dell’Osroene era, nonostante il nome ma¬ 
cedone della capitale, estraneo del tutto all’ellenismo. La lingua 
adoperata era il siriaco; e gli ebrei vi erano numerosissimi. Ai 
tempi del Vangelo, Izate, re d’Adiabene (antica Assiria), aderì al 
giudaismo con sua madre Elena. Più tardi, a principio del n secolo, 
una rivoluzione politica sollevò sul trono di Edessa un ramo della 




lettere iLnarfftn^°’ ^ d ’ Adamanzio e la redazione interpolata 

' pibEato ’ n in T t0n ° V1Vamente contro questa dottrina, 
delle SS rL dell • Pr - ma V °^ a (1892 > dal Bouriant, nel tom. IX, fase. I, 
Telte ullnt t re* m ' 3si0ue ^rcLeoiogica francese al Cairo; c£r. Harnack, 
iecaew. t. li. _ A n(!lie Origene parla del Vangelo di Pietro (in Matih., 

sna^Drima Zito?!? * * ^ * Gesi V di Giuseppe e di una 

della pisi. C0, " Pre " d9 “ »”• <la ’ t “ t °' “ lrK ‘ 

3 Eus., VI, 11. 

4 San Girolamo {De Viris, 64; cfr. Cronaca, 01. 251, 41 parla di un prete 

antiocheno chiamato Gemino vissuto «antf^ X ■,*. , «i 

cuni scritti vissuto sotto il vescovo Zebmo, e autore di al- 

* Sopra, p. 203 ; cfr. p. 254. 
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dinastia degli Àbgari legato alla discendenza d’Izate. Due o tre 
generazioni più tardi Abgaro IX Bar-Manu (179-214) si converti al 
cristianesimo, e cristiano fu il suo figlio e successore, Manu, col 
quale Giulio Africano era vincolato da relazioni d’amicizia. Manu 
rimase poco tempo sul trono: Caracalla (216) lo depose e lo mandò 
prigioniero a Roma. Questo fatto non segnò la fine del regno di 
Osroene: si trovano infatti degli Abgari fino al tempo di Gordiano III. 

La conversione del re si ripercosse efficacemente sullo sviluppo 
del cristianesimo nei paesi dell’Eufrate. Già al tempo della contro¬ 
versia pasquale (c. 190) si contavano parecchi vescovi nell’Osroene, 1 
In Edessa la chiesa cristiana era un edificio notevole, poiché la cro¬ 
naca locale, 2 nel racconto che conserva di un’inondazione del 201, 
ricorda espressamente la sua distruzione. 

Il cristianesimo prendeva il posto di uno di quei culti così dif¬ 
fusi in Oriente, in cui la divinità si sdoppia in due forme, maschile 
e femminile. Possiamo formarcene un’idea leggendo la descrizione 
fatta da Luciano 3 del tempio di Mabug o Gerapoli. Fra gli eser¬ 
cizi di pietà c’era la castrazione sacra: convertito, Abgaro vietò se¬ 
veramente questa pratica. 

A Edessa come in tanti altri luoghi, la storia delle origini cri¬ 
stiane ò stata surrogata dalla leggenda, coniata con sollecitudine. 
Già alla fine del terzo secolo circolavano scritti,* tratti, si di¬ 
ceva, dagli archivi del regno, in cui la conversione del re era 
ricongiunta direttamente al Salvatore. Abgaro, malato, è informato 
dei miracoli di Gesù: allora gli scrive, invitandolo ad Edessa. Gesù 
si scusa, ma proferisce una parola profetica su Edessa, dicendo che 
non sarà mai conquistata dai nemici, e promette al re di mandargli 
presto qualcuno. Dopo la Passione l’apostolo Tommaso manda infatti 
un discepolo di nome Addai (Addeo o Taddeo), il qualé converte 
il re, lo battezza e lo guarisce. Il regno intiero abbraccia la fede. 
La Chiesa edessena ha per primi vescovi lo stesso Addai e poi i 
due suoi discepoli e collaboratori, Aggai e Palut. Sotto l’episcopato 
di Aggai un cambiamento di sovrano provocò una persecuzione, in 
cui Aggai fu ucciso. Il successore Palut, non avendo chi lo con¬ 
sacrasse, domandò l’imposizione delle mani a Serapione, vescovo di 
Antiochia, il quale l’aveva a sua volta ricevuta da Zeffirino, vescovo 
di Roma. 

È inutile rilevare le difficoltà storiche e cronologiche di cui for¬ 
micola questo racconto, dove persone e circostanze del n secolo 
cadente sono state trasportate, con l’episodio capitale, la conversione 


1 Eusebio, V, 23; ci'r. sopra, p. ICO. 

2 Ed. Hallier, Texte n. Unt ., t. IX, 1, pag. 8(>. 

2 De Dea Syria. . . , 

• Lrrsius, Die Edessenische Abgarsage (1880); Tixruont, Ias origmes de 

l’église d’Edesse (1888). 
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cioè del regno, ai tempi apostolici. Fin dal tempo di Origene * 1 si 
credeva che l’apostolo Tommaso avesse portato il Vangelo tra i 
Parti. Bdessa poi credeva, nel iv secolo, di possedere la sua tomba 
su cui si elevava un’insigne basilica, meta di pellegrinaggi. 

Ma l’edesseno più celebre, nell’epoca dei re cristiani, fu Barde¬ 
sane. Nato nel 154, 2 fu intimo dei sovrani del paese e, se Giulio 
Africano 3 * * non l’ha scambiato con un omonimo, sarebbe stato come 
essi, cacciatore appassionato. Quel che sappiamo * sulla sua opera 
letteraria ce lo addita quale filosofo brillante e talora pieno di buon 
senso, erudito appassionato, poeta seducente. Ma le sue convinzioni 
subiscono profondi cambiamenti: da prima lo attrassero, come molte 
altre intelligenze eminenti, gli eoui; giunto più tardi a una fede 
più equilibrata, non perdette mai le tracce del suo passaggio attra¬ 
verso la gnosi. Il marcionismo, propagato al di là dell’Eufrate da un 
tal Prepone, ebbe in lui un avversario. Scrisse anche contro il ple- 
roma valentiniauo e altre eresie contemporanee. Se noi possedes¬ 
simo le sue opere in proporzioni più ampie di tenui frammenti, 
avremmo i monumenti più antichi della letteratura siriaca. Gli sono 
attribuiti centocinquanta inni: ma ne rimangono soltanto delle bri¬ 
ciole nei cantici contrapposti da sant’Efrem. Solamente con grande 
esitazione si può pronunziare il suo nome a proposito di una apo¬ 
logia siriaca diretta a Settimio Severo, e accompagnata falsamente 
dal nome di Melitone. 6 II libro intitolato Le leggi dei paesi, 0 dialogo 
in cui Bardesane figura come interlocutore, non ò suo, ma di qualche 
discepolo: forse non fu neppure scritto in siriaco originariamente. 
Vi si parla però del destino e della efficacia degli astri, questione di¬ 
battuta pure da Bardesane in un trattato Del destino (vvspt sipcppiv/is), 
diretto a un certo Antonino, 7 d’indole polemica contro un astrologo 
di nome Abida. 

Per esporre le proprie idee, Bardesane usava volentieri la forma 
dialogica, e nella letteratura aramaica egli rappresenta insieme Pia* 


’Eus., HI 1; cfr. lìecogn. Clem., IX, 29. yiU ulw - 0 _ „ 

e detto circa gli Ada Thomae. 1 

ii ”4!‘ Cnnaca amtm - ch * i,,dica ““ 1,e H sio,n °' 

l o E0T n’ \ n TnÈVEN0T > Mathem. veleres, pag. 275 

56 e Ih ?™?u Sane ’ Z r ? hÌl0S0plL ’ YI > 35 ! Vn > 31; Eus., IY, 30; Ero?., Uà*-, 

' e 5 £ 7 sant Efrem, specialmente 1-6 e 50-56 

, Otto, Corpus Apolog ., t. IX, pag. 423. 

U LivrTdZ°Ui! Sp ,i?* S!/ria ™ m > trad - Mancese in Nau, fJardesane l’astrologo 

le Livredes lois des pays, Paris, 1899. Eusebio, Praep. ev. VI 9 10, ne ha 

conservati due frammenti, che si ritrovano pure nelle Recogn. Clem’, IV, 19, eco. 
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tone e Pindaro. 1 Chi l’aveva letto, gii rimproverava, sopra tutto, un 
certo determinismo astrologico e idee docetiche. 

Per poco non fu martire. Sant’Epifanio infatti racconta che Apol¬ 
lonio, familiare, vale a dire certamente funzionario, di Antonino 
(Caracalla) gl’ingiunse di rinunciare al cristianesimo e che egli si 
rifiutò. Questo episodio potrebbe riconnettersi al movimento politico 
sorto nel principato edesseno quando Caracalla depose il re Manu 
e incorporò il paese nella provincia romana. I rapporti corsi nel 
passato tra Bardesane e il sovrano decaduto dovevano necessaria¬ 
mente creargli degl’imbarazzi sotto il nuovo regime. Non si astenne 
però dallo scrivere contro la persecuzione e i suoi partigiani: fu 
considerato quasi come un confessore. 

Non mancarono però ombre alla sua gloria. Fusi ormai nelle 
Chiese dell’impero, in seno alle quali l’ortodossia guadagnava adagio 
adagio maggior precisione, gli Edesseui furono spaventati dalle devia¬ 
zioni del loro poeta nazionale. I suoi discepoli senza dubbio, come 
suole accadere, lo avevano sorpassato e Io compromisero. Vi furono 
dei Bardesauiti e furono eretici, i quali trattavano gli ortodossi da Pa- 
luziani, alludendo a qualche scissione verificatasi al tempo del ve¬ 
scovo Palut. L’autore dell 'Adamantìus, nel quarto secolo, attribuisce 
loro un docetismo pronunciatissimo: negavano inoltre che il diavolo 
fosse stato creato da Dio e che la carne potesse risorgere. Sant’Efrem 
infine descrive i Bardesauiti come eretici cautissimi, abili nel dis¬ 
simulare i loro errori sotto un linguaggio ortodosso. 

Negli altri paesi siri, le città erano, almeno ufficialmente, greche, 
ma negli strati inferiori del popolo si parlavano, come nelle cam¬ 
pagne, i vari dialetti dell’araraaico. Le Chiese di queste province 
sono ad ogni modo essenzialmente Chiese di lingua greca, diversa- 
mente da Edessa dove tutti parlavano siriaco, lingua della liturgia 
e della predicazione. Questa peculiarità, congiunta all’altra della 
vicinanza, indicava la capitale dell’Osroene come la più adatta alla 
propaganda nelle province occidentali dell’impero partico, dove u 
siriaco era pure la lingua corrente. E ad Edessa appunto si riferi¬ 
scono le più attendibili leggende intorno alla diffusione del van¬ 
gelo in esse. Nè si può dubitare che Edessa abbia avuto parte nella 
introduzione del cristianesimo in Armenia. 


4. La Siria meridionale. 

Non sembra che il cristianesimo si sia propagato nella sua terra 
d’origine con altrettanta rapidità che nella Siria settentrionale e 

' È forse autore degli Atti di san Tommaso, opera del tempo, o almeno 
degli inni che vi sono inseriti, di sapore piuttosto gnostico. 
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nell’Asia Minore. Il Libano, le alte vallate dell’Oronte e del Gior¬ 
dano, le pianure verso il grande deserto siriaco, erano ancora po¬ 
chissimo ellenizzate, quando s’inauguravano le missioni apostoliche 
Eccezione fatta per le città greche o ellenistiche della costa e per 
qualche centro affine nell’interno, queste regioni parlavano tuttora 
i linguaggi di Canaan e d’Aram. Il Libano era disseminato di antichi 
templi e di fonti sacre, legati ad una mitologia molto più antica 
della conquista d’Alessandro. Intorno al lago di Tiberiade, nella pia¬ 
nura di Saron, nel paese al di là del Giordano, importanti comu¬ 
nità alimentavano la tradizione e i costumi giudaici. I Samaritani 
non erano scomparsi e sull’orlo del deserto i beduini nomadi si 
appressavano o si ritraevano a seconda della resistenza della fron¬ 
tiera. Ciononostante la civiltà ellenica progrediva incessantemente. 
Nel il secolo tutti i principati interni erano, uno dopo l’altro, scom¬ 
parsi-, le guarnigioni romane, scaglionate dall’Eufrate al mar Rosso, 
custodivano una terra provinciale, che si copriva rapidamente di 
città, di strade, di monumenti, con la vita municipale, la lingua greca, 
tutte le forme insomma dell’unità romana. Perfino gli dei prende¬ 
vano colore greco: Baal, stupito, fraternizzava con Giove e l’Afro- 
dite greca si ritrovava nelle Astoreth tornando, almeno essa, alle 
sue origini. 


Simile progresso, tutto considerato, favoriva il cristianesimo. 
I giudeo-cristiani, sempre più circoscritti, contavano poco. Dalle 
grandi citta della costa, Cesarea, Tiro, Berito, le missioni cristiane 
si spingevano verso l’interno, seguendo passo passo le conquiste 
della civiltà romana. Ai tempi di Adriano la posizione di Gerusa¬ 
lemme, che la Chiesa della circoncisione aveva dovuto abbandonare, 
era assunta dalla Chiesa della gentilità. Cesarea, Tiro, Tolemaide e 
molte altie città ospitavano insigni comunità cristiane le quali però 
non compaiono nella storia prima della controversia pasquale (c. 190), 
che determinò, come altrove, un sinodo anche in Palestina. 1 in esso, 
ì vescovi soffio di Cesarea e Narcisso d’Aelia (Gerusalemme) si tro- 

^ aSS *° d * I'' r0 i daro di Tolemaide e qualche 
A". . Tiro , e Tolemaide appartenevano alla provincia di Siria {Suria 

l’ordlnftmpnfn Cesarea f Gei «8a]emme a quella di Palestina. Dunque 
vincialp dpiip °rf f nou lico P iava ancora la distribuzione pro¬ 
vescovi 6 fpnird p ^ reS ° vediamo clie la lettera sinodale dei 
nronosito upiin i P + 6S IneS1 lndica una corrispondenza regolare, a 
Queste reo-inni ( ^ pas( l uaIe i con H vescovo d’Alessandria. In realtà 

2on PpS ohe nr °f° 8empre più intense relazioni ecclesiastiche 

con 1 Egitto che con la metropoli orientale. 

vistftn Se ( !i 1 i 0 o! h » e - ha dÌ , ra ? rat0 per tutta la 8ua vita a Cesarea, e ha ro- 
b aic,llvl e le biblioteche di quèggt città e di Gerusalemme,. 


Eus., V, 23, 25. 
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non rivela alcuna conoscenza della storia della sua Chiesa per i 
tempi anteriori a Teofllo, mentre è meglio informato intorno a Ge¬ 
rusalemme. Ai suoi tempi la tradizione orale aveva conservato, e 
forse lievemente abbellito, la figura del vecchio vescovo Narcisso. 1 
Liste episcopali, che lo storico non riesce a sbrogliare compieta- 
mente, 2 gli assegnavano quattordici predecessori greci, senza calco¬ 
lare i quindici vescovi circoncisi, la cui serie cominciava da san Gia¬ 
como. Ma è un po’ troppo : Narcisso infatti fu eletto sotto il regno 
di Commodo, nel tempo dell’episcopato romano di Eleuterio, vale a 
dire un cinquantanni dopo la fondazione di Àelia Capitolina. 3 Sicché 
Eusebio deve dare il qualificativo di [ìpa-/u{W. (di breve vita) ai pre¬ 
decessori di Narcisso, il quale, per proprio conto, non ne seguì 
l’esempio, e raggiunse l’età di circa centoventi anni. Nonostante la 
fama della sua santità e dei suoi miracoli, fu esposto a infondate 
calunnie, sicché, cedendo alla seduzione della vita ascetica, fuggì 
in un deserto. I fedeli, dopo averlo cercato lungamente invano, si 


decisero a nominargli un successore, poi un secondo, poi un terzo, 
che, sembra, rimisero in onore la tradizione dei predecessori u». 
Ma alla fine ricomparve Narcisso, provocando una viva gioia: il 
vegliardo era però ormai troppo indebolito dall’età, per rispondere 
adeguatamente alle esigenze del suo ufficio. Dio venne in suo soc¬ 
corso, inviandogli Alessandro, il santo e dotto vescovo cappadoce, 
il quale resse la Chiesa gerosolimitana quale ausiliare del venerabile 
Narcisso, succedendogli regolarmente quando questi chiuse la sua 
lunga esistenza. Durante il suo episcopato, che durò fino alla pei- 
secuzione di Decio, la scieuza ecclesiastica fu in onore ad Aelia; vi 
fu da lui fondata infatti una biblioteca, di cui Eusebio seppe uti¬ 
lizzare le ricchezze. 

Ma la scienza cristiana non fioriva solamente ad Aelia, intorno 
al dotto vescovo Alessandro. Cesarea infatti, dove Origene era ve¬ 
nuto qualche volta in antecedenza, era divenuta, dopo il 231la sede 
del suo insegnamento: i pellegrini della gnosi ortodossa vi atfluivano 
da tutto il mondo ellenico; gli stenografi, i librai si affaticavano a 
raccogliere e pubblicare i discorsi del grande teologo; le sue edi¬ 
zioni bibliche, i suoi commenti, le sue opere varie, si ordinavano m 
innumerevoli volumi, costituendo il fondo di una biblioteca rimasta 
per lungo tempo famosa. Non lontano di là, a Nicopoli, l’antica Em- 
maus, abitava il celebre Giulio Africano (Sex. Julius Africana) che 
nato ad Aelia, aveva finito per fissarsi in Palestina, dopo una vita 


■’Eus., V, 12, 22, 23, 25; VI, 8-11. 

» Ewi’ punto'di partenza suggerito da Eusebio. Supponendo che 
?SrtrtrVolerebbe lievemente 
ntervallo, ma il problema sussisterebbe ancora. 
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errabonda. Soldato di professione, aveva fatto la campagna contro i 
Parti, militando nell’esercito di Settimio Severo; appassionato per 
la caccia, aveva corso le foreste insieme ai principi cristiani di 
Edessa. Avido di conoscere luoghi e cose antiche, aveva visto attra¬ 
verso i suoi viaggi, gli avanzi dell’arca di Noè, ad Aparnei nella 
Frigia; la tenda di Giacobbe a Edessa; il terebinto del medesimo 
patriarca a Sichem. Visitò anche Alessandria e la scuola cateche¬ 
tica, nel momento in cui Origene, assente, vi era sostituito da Eracla. 
Quivi riuscì a procurarsi un esemplare dei libri ermetici, al quale 
attribuiva un valore eccezionale. Tornato in Palestina, si occupò 
degli affari municipali di Nicopoli, incaricandosi anche di guidare 
a Roma una deputazione di suoi concittadini, che desideravano di 
sollecitare il favore di Elagabalo per la loro città. Vi si trovava an¬ 
cora al tempo di Alessandro Severo, per il quale costruì una biblio¬ 
teca presso il Pantheon. 1 Visse almeno fin verso il 240. 

L’opera letteraria di Giulio Africano è molto varia. Scrisse innanzi 
tutto una cronografia in cinque libri, in cui gli avvenimenti della 
storia profana erano disposti siucronisticamente alla storia biblica: 


e fu il primo tentativo di cronologia universale. Già altri studiosi 
cristiani come Giustino, Taziano, Teofilo antiocheno, Clemente Ales¬ 
sandrino, avevano cercato di dimostrare che le origini del popolo 
di Dio sono di molto più antiche che quelle degli altri popoli : Giulio 
Africano offrì un sostegno a questa idea. Il suo libro permise di 
verificare, per ogni secolo, per ogni anno anzi, il rapporto crono¬ 
logico tra la storia sacra e la storia pagana. Eusebio utilizzò in 
misura notevole questo lavoro, che disgraziatamente è perduto nella 
sua forma originale. Gli anni erano computati partendo dalla Crea¬ 
zione, nell’ultima parte, Africano si era basato sulle olimpiadi, come 
schema cronologico. Il periodo posteriore alla venuta del Cristo era 
esposto sommariamente: ivi ad ogni modo Eusebio trovò le liste 
episcopa 1 di Roma, d’Alessaudria e di Antiochia, utilizzate nella 
o t0na ’ La Cronografia si fermava all’anno IV di 
anno tin °- • f acon(ìo Ciulio Africano il mondo doveva durare 
ii°natS 6 r“ anni erano passati dalla Creazione a Faleg, 
da Falea n n! ! u ? ualmeilte il tempo e i popoli,* 2500 poi 
di viti U \^-, 1St °’ 11 moncl ° non aveva ormai che tre secoli 

valutata pomo'? G ! sistema . di -Ippolito: la durata dei tempi vi è 

anni- l’iripq U f set,timaua j di cui ogni giorno dura mille 
anni, 1 idea era dedotta da un lesto notissimo. * * 3 

opo a s ua Cionogiafia, Giulio Africano pubblicò una specie di 


rivelati à^naDiro'Tl^a’n ^ . a ! tro s .V,^ a P atl 'ia di Giulio Africano ci sono stati 
t. HI, pag. 39) sanano (Grenfell e IIunt, The Oxyrhyncuspapyri, 

0 Phaleg. in ebraico, vale divisione 

3 Sal., LXXXIV, 4. 







L’Oriente cristiano fino a Decio 


•253 


Enciclopedia intitolata Cesti (KsoroQ e dedicata all’imperatore Ales¬ 
sandro Severo. Mille osservazioni e indicazioni diverse vi sono acum 
mulate: è un libro stranissimo. L’autore crede alla magia, abusando 
delle sue letture dei libri ermetici e di altri libri affini. La sua let¬ 
tera ad Origene (c. 240) sull’antenticità della storia di Susanna e 
la sua lettera ad Aristide sulla conciliazione delle genealogie evan¬ 
geliche, appartengono ad un ordine di idee più. rispondente alla sua 
professione cristiana. 

Anche nella lontana provincia di Arabia, perduta tra il Gior¬ 
dano e il deserto, il cristianesimo già fiorente, ci si manifesta intel¬ 
lettualmente fecondo. Sui primi tempi di Caracul la (c. 214) Origene 
visitava per la prima volta il paese, in circostanze anormali. Il legato 
imperiale l’aveva fatto chiamare, scrivendo al prefetto d’Egitto e 
al vescovo d’Àlessaudria. Questo alto dignitario s’interessava evi¬ 
dentemente alla teologia cristiana e bramava conversare col suo piti 
insigne rappresentante. Poco dopo il vescovo di Bostra, Berillo, si 
faceva conoscere mediante i suoi libri e le sue lettere. 1 Anch’egli 
era un teologo valente; ma non nutriva opinioni correttissime. Dal 
poco che ne riferisce Eusebio, sembra che si riannodassero alla cri¬ 
stologia modalistica, più tosto però al sistema di Sabellio che a 
quello di Teodoto. 2 Simili errori erano già stati condannati a Roma: 
in Arabia suscitarono ugualmente un’opposizione vivacissima. Be¬ 
rillo dovette sostenere ripetute discussioni, sia con altri vescovi della 
regione, sia con personaggi venuti dal di fuori. Anche Origene vi 
prese parte, e dopo lunghe conversazioni private, provocò un con- 
tradittorio pubblico con Berillo, riuscendo a porre in luce gli errori 
sottili del vescovo, a farglieli riconoscere, a ricondurlo sul retto sen¬ 
tiero: epilogo onorevole per i procedimenti polemici del vescovo. Di 
tutte queste riunioni, sinodali o no, erano stati stesi i processi verbali. 
La verteuza va collocata durante il regno di Gordiano III (238-244). 

Sotto quello di Filippo (244-249), e più precisamente durante i 
suoi ultimi anni, Origene tornò per la terza volta in Arabia, ancora 
per rettificare errori. Era sorto un conliitto tra le dottrine della risurre¬ 
zione e della immortalità dell’anima: alcuni accettavano la prima, ne¬ 
fando però la seconda. Fu adunato un sinodo in cui Origene parlò, 
avendo anche questa volta la soddisfazione di convincere i dissidenti. 

L’imperatore del tempo, Filippo, era oriundo della provincia 
araba, come sua moglie Otacilia Severa, ed entrambi erano stati 
educati nel cristianesimo. Anch’essi ebbero rapporti con Origene, 


2 vìis ’ Vi' 83’• -il SOITMI /.ai AÙptO'i r,f*ÙN tóftw T&Xp.ÙK u.i, wpou?EOT<*'<ai xaT iota* 
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che scrisse a ciascuno di Joro. Ma Filippo era un cristiano all’acqua di 
rose. Trovandosi una volta ad Antiochia in giorno di Pasqua, si pre¬ 
sentò in chiesa: il vescovo Ballila si rifiutò d’introdurlo, finché non 
fosse passato attraverso la penitenza, e r imperatore accettò la con¬ 
dizione. 1 


CAPITOLO XXII. 

Paolo di Samosata. 


Il novazianismo in Antiochia — Rivoluzioni d’Oriente: i Sassanidi, i sovrani 
di Paimira — Paolo di Samosata, vescovo di Antiochia : sua condotta, sua 
dottrina — Concili orientali — Conflitto per il possesso della chiesa antio¬ 
chena; giudizio di Aureliano. 

Babila di Autiochia e Alessandro di Gerusalemme furono le più 
illustri vittime della persecuzione deciana in Oriente. Passata la 
tempesta, sorse anche qui, come in Occidente, la questione degli 
apostati. Abbiamo già accennato all’eco suscitata dallo scisma di 
ISovaziano nelle province orientali, dove i canoni rigoristi, patro¬ 
cinati da costui, ebbero numerosi partigiani. Il nuovo vescovo di 
Antiochia, Fabio, 2 successore del martire Babila, mosse delle diffi¬ 
colta al riconoscimento di papa Cornelio, e la sua opposizione non 
u isolata. A proposito anzi di questa vertenza, appare per la prima 
volta quella specie d’intesa tra i vescovi siri e quelli dell’alta Asia 
more che perdurerà, determinando le più gravi conseguenze. I ve¬ 
scovi di Tarso (Eleno) di Cesarea in Cappadocia (Firmiliano) e di 
Cesarea m Palestina (Teotisto) invitarono il loro collega Dionigi 
d Alessandria al smodo che stavano per tenere ad Antiochia. La si- 
, era •»“ toato s™ve, poiché i promotori del sinodo profes- 

, M e l C r ° rane a ,uelie dl Fabi0 - Di °”igi «on aveva alcuna 

ta » Sr personalmente in un conflitto cosi aspro, e si 
così ai fedeli di r Pe ì- etteia ' partigiani della tolleranza. Scrisse 
Sdre é a ' ‘ ,r Siria > 11 cui vescovo si chiamava Te- 

zane^Def iste 1 11 A ™ euia ’ S ‘etti da un vescovo di nome Meru- 
'_teitenza si appianò più agevolmente di ogni 

la tratìizio’ao del v “ covo e la locali»; m “ 

Pasc. nav 270 Dindnrf\ ,. a ., 360 (Leonzio d’Antiochia, nel Chron. 
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previsione. Fabio morì e il suo successore Demetriano abbandonò 
il partito di Novaziano; anche a Laodicea, Telimidre che sembra 
avesse seguito Fabio, fu surrogato da un altro vescovo, Eliodoro. 
Non sappiamo se di fatto il sinodo si riunì: la pace ad ogni modo, 
e questo era l’importante, fu ristabilita. Dionigi d’Alessandria potè 
annunciare presto a papa Stelano che, dalla Bitinia e dal Ponto 
fino all’Arabia e alla Palestina, tutte le Chiese avevano ormai rag¬ 
giunto l’accordo. 

Questo annuncio ottimistico non deve farci dimenticare il fatto 
che nel IV secolo esistevano ancora, almeno in Asia Minore, numerose 
comunità novaziane o catare, e che i sinodi orientali, cominciando 
da quello di Nicea, e lo stesso governo imperiale, se ne occuparono 
più volte. Simile stato di cose, che non può affatto spiegarsi con 
una propaganda posteriore, fa pensare che all’unanimità dei pa¬ 
stori, testimoniata dal vescovo d’Alessandria, corrispondeva solo im¬ 
perfettamente la concordia del gregge, e che la sistemazione degli 
inconvenienti creati dalla persecuzione di Decio, provocò copiosi 
scismi locali. 

Papa Stefano, a cui scriveva Dionigi d’Alessandria, per poco non 
suscitò, con i suoi rigori poco prudenti, una scissione anche più pro¬ 
fonda. I vescovi dell’alta Asia Minore non seguivano, nella ricon¬ 
ciliazione degli eretici, il medesimo rituale della Chiesa romana. 
Stefano, che per la medesima divergenza non aveva esitato ad esclu¬ 
dere la Chiesa africana dalla propria comunione, si mostrò altrettanto 
severo verso i vescovi della Cilicia, della Galazia, della Cappadocia 
e delle province limitrofe. Ma Firmiliano non si lasciò piegare: 
aderì energicamente all’atteggiamento di resistenza assunto da Ci¬ 
priano, anzi la lettera scritta a questi fu la meno adatta a lasciar 
sperare una soluzione pacifica. E pure anche questa volta il peri¬ 
coloso conflitto fu appianato, in seguito ad un semplice cambiamento 
di persone. Sisto II, successore di Stefano, abbandono l’attitudine im¬ 
periosa di costui e le relazioni furono riprese. 

Ne era tempo: orribili calamità stavano per piombare sulle di¬ 
sagiate regioni orientali. Valeriane aveva cambiato i suoi senti¬ 
menti versoi cristiani: i capi delle Chiese, una volta catturati dal a 
polizia, aspettavano nella prigione misure ancora più ngorow. Ma 
in fondo la persecuzione non rappresentava il più temibile flabello. 
L’impero stesso, l’impero persecutore, tentennava sulle sue basi: do- 
vunque .e fa»,He,'e s! aprico all’erosione dei bartar,; lapatena 
del Mar Nero disseminava bande di Goti sulle co&te del 1 on o 
loro scorrerìe giungevano fin nell'interno. Ad Oriente, a gmm, 
ininterrotta, provocata dal possesso della Mesopotamia e dal pio et¬ 
torato dell’Armenia, assumeva un carattere più minaccioso c 

i- Tn riinnstia partica era stata testé surrogata a Ctesitonte 
Km n^ovt «quella dei Sassanidi, originaria della Pernia 
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propriamente detta. Il movimento da cui era stata sollevata vibrava 
di un entusiasmo nuovo per le tradizioni nazionali dell’Iran e pei 
le sue istituzioni religiose. Già sotto il primo regnante, Ardascir 
(224-241) era stato necessario lottare per conservare la Mesopotamia 
riuscendo a pena a mantenerne le piazze forti. Sapore I, successore 
di Ardascir, divenne padrone dell’Armenia (258): nulla ormai im¬ 
pediva ai cavalieri persiani di precipitarsi sulla Cappadocia e sulla 
Siria, ed essi non mancarono di farlo. L’imperatore Yaleriano si 
trasferì in Oriente e li ricacciò al di là dell’Eufrate: ma mentre 
si recava ad Edessa, cinta d’assedio, fu fatto prigioniero dai Per¬ 
siani e morì presto durante la prigionia. 

Suo figlio Gallieno gli successe a Roma, mentre in Oriente la 
scomparsa dell’imperatore scompaginava la difesa. I Persiani ave¬ 
vano ormai ogni potere sulla Siria e l’Asia Minore. Antiochia cadde,, 
per sorpresa, nelle loro mani: fu saccheggiata e bruciata e i suoi 
abitanti tratti prigionieri in grandissima quantità. Se ne formò anzi 
una colonia in fondo alla Susiana. 1 La stessa sorte toccò a Tarso 
e a Cesarea di Cappadocia. Ormai Pesercito romano era annientato. 
Alla lunga però questa colossale razzia terminò come tutte le im¬ 


prese di questo genere: i vincitori provarono il bisogno di tornare 
per godere il conquistato bottino; ma la loro ritirata fu ostacolata 
da bande di partigiani, attirati dall’opulenza delle loro prede. 

Approfittando del disordine, un ufficiale romano, Macriano, pro¬ 
clamò imperatori i suoi due figli, senza preoccuparsi allatto di Gal¬ 
lieno, i diritti del quale però furono difesi dal sovrano di Palmiya, 
Odenath, che, eliminati i pretendenti, assalì i Persiani vincitori, 
ristabilì la frontiera, si atteggiò a rappresentante dell’imperatore 
Gallieno, facendosi riconoscere da tutto l’Oriente. Lui morto nel 267, 
la moglie Zenobia, quale tutrice del giovane figlio Yaballath, esercitò 
potere ’ ^tendendolo anzi, non senza difficoltà, fino al- 
Egitto. Calcedonia era nelle sue mani e Bisanzio stava per ca¬ 
dervi, quando Aureliano, divenuto imperatore (270), si accinse a 
frenare questa invadente rappresentanza. Nello stesso anno 270, Ales- 
san uà u ripiesa dal generale Probo dopo un assedio durissimo e 
-,?r ra A ost, . nata nelle vie > Ua cui la città uscì quasi intieramente 
Aurel,aD0 , dovette fat ‘care molto di più per debellare 
fHpfrn^n V 6glUa pa rau ‘ ena - Ada S io ada gio però riuscì a ridurla 
in Palmi,a a mof viciuo ad Ant iochia, infine a chiuderla 

r ^ Vei ’° nfugl ° nel desei ’to- Fatta prigioniera, Ze- 
ordinario H 61 )a a per '* trionfo, e l’Oriente rientrò nel regime 


triano^fu°trn° poc ° attendibili, il vescovo d’Antiochia Deme- 

della grande diga di SuSer^ 0 ^ 1 Susiana ’ e occu P ati nella costruzione 
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Nuovameute padrone di Antiochia, Aureliano dovette risolvere, 
fra le altre, una questione inattesa: chi era il vescovo dei cristiani 
della città? Due pretendenti si disputavano il titolo, non solo, ma 
con esso il possesso della casa vescovile. L’affare, 1 molto importante 
sotto parecchi punti di vista, va narrato più ampiamente. Al vescovo 
Deraetriano, poco dopo il disastro antiocheno, era stato dato quale 
successore un certo Paolo, originario di Samosata. Di bassissima 
estrazione, quest’individuo, abile e facondo, uon aveva tardato a 
trar partito dalle sue funzioni ecclesiastiche, creandosi una fortuna 
invidiabile. Prima o dopo la sua elevazione all’episcopato si fece 
creare ricevitore delle gabelle, con un assegno di 200,000 sesterzi 
(procurator ducenctriiis ). La regina Zenobia lo stimava molto: egli 
era ad ogni modo, anche dal punto di vista laico, una delle perso¬ 
nalità più spiccate d’Autiocliia. Era facile accorgeisene quand egli 
attraversava le vie, con l’aria altera, Regger mente preoccupata e con 
una rispettabile scorta intorno. Ma egli se ne ricordava troppo anche 
in chiesa dove indulgeva alla deplorevole tendenza di surrogare il 
culto delia divinità con quello del vescovo, curando scrupolosa¬ 
mente il suo trono e lasciandosi applaudire e perfino esaltare da 
cori di cantatrici. La sua vita privata non era irreprensibile: abu¬ 
sava delle subìntrociuctae. Però, data la sua grande indulgenza 
per le debolezze del suo clero, gli si. sarebbe perdonata la mon¬ 
danità, se si fosse astenuto dal dogmatizzare. Ma la teologia lo 
rovinò. Sia per far piacere a Zenobia, che amava molto gli ebrei e 
il Giudaismo, sia per tendenze personali, P ao lo ins^vaa^hanho^ 
cheni una dottrina simile a quella di Teodoto e di Artemadela 
dottrina cioè, del Cristo divenuto Dio progressivamente e pei ado 
/ione Gli avversari che aveva intorno protestarono presso i vescovi 
iViù insigni d’Oriente: e fu loro dato ascolto. Parecchi smodi, non 
convocati da Paolo, furono tenuti ad Antiochia. L’anima di questo 
oronunciameuto vescovile era sempre Firmiliano, il celebre vescovo 
della Cappadocia. Gregorio di Neocesarea e suo fratello Atenodoro 
Io accompagnarono ir, questi sinodi, a cui parteciparono pure i vescov, 
di Ta?s7d’Icouio, di Cesarea in Palestina, di Aeha, di Bostra e 
mom altri Anche Dionigi d’Alessandria era stato pregato di ader, e 
molti ai . H hi „. ma ef rii addusse a scusa la sua età eia 

" “ne soluzione : Dirmi, inno e i suoi c»p 

iegMfjS! due volte il viaggio diirllSTpaoio" 
s^atoif; lo si pregava di emendami? Egli faceva le pili 


1 Bus., VII, 27-30. 

UucmaWK, Storici Mia Chimi antico - I. 
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belle promesse, non mantenendone alcuna. Una terza riunione, nel 
267 o 268, raggiunse alfine lo scopo. Massimo, successore di Dionigi, 
non vi partecipò; nè vi fu presente Firmiliano, morto per via; ma 
vi assistevano un grande numero di vescovi (70 o 80) d’Asia Minore 
e di Siria, senza contare i preti e i diaconi. Questa volta si fece 
appello ai lumi di un dottissimo prete, Malchione, che ricopriva, 
oltre le funzioni ecclesiastiche, quelle di direttore della Scuola « elle¬ 
nica» d’Autiochia. 1 Egli ingaggiò col proprio vescovo un vero con- 
tradittorio, alla presenza del sinodo e di un gruppo di stenografi, e 
fu abbastanza abile da fissare il pensiero ondeggiante dell’avversario 
e da ridurre questi a una spiegazione netta. La dottrina che così 
dichiarò di professare, fu ritenuta inaccettabile. Allora il sinodo 
emanò una sentenza di deposizione, sostituì a Paolo, Donino, figlio 
dell’antico vescovo Demetria,no, e scrisse ai vescovi di Roma e d’Ales- 
sandria, Dionigi e Massimo, invitandoli a non nutrire più relazioni 
col vescovo deposto, ma solamente con Donino, nuovo vescovo di 
Antiochia e solo legittimo. Quanto a Paolo, egli avrebbe potuto cor¬ 
rispondere con Artemade 2 ed i suoi. 

Paolo non si diede per vinto di fronte a queste sentenze eccle¬ 
siastiche. Forte di una popolarità di pessima lega, della sua posi¬ 
zione ufficiale, del partito ecclesiastico favorevole e sopra tutto della 
protezione di Zenohia, continuò a considerarsi come legittimo vescovo 
e a restare nella casa vescovile. A questo punto erano le cose, quando 
fu invocato il giudizio di Aureliano, il quale sentenziò che il vescovo 
genuino doveva esser quello riconosciuto dai vescovi d’Italia e di 
Roma. La decisione era contraria a Paolo e questi fu cacciato. 

Il resoconto della polemica tra Paolo e Malchione si conservò 
per lungo tempo: nel iv secolo era ancora citato. Oggi non ne riman¬ 
gono che dei frammenti, non tutti di solida autenticità. Ed ò vera¬ 
mente deplorevole, tanto piu che della lettera sinodale inviata a 
Dionigi e a Massimo, Eusebio ha riprodotto solamente la parte relativa 
ai costumi e al carattere di Paolo, tralasciando tutto quel che riguar¬ 
dava la discussione delle sue dottrine. Da testimonianze del iv secolo 
nsu a ad ogni modo che il vocabolo ó|v.oou<no; (consustanziale), così 
adoperato ai tempi di Costantino, fu espressamente ripudiato dal con- 
cil 10 senza dubbio per il significato modalista di cui era suscetti¬ 
bile. Risulta pure dai frammenti superstiti che Paolo, risollevando 


» WXlStUT7l P {< ‘ ,v (EUS., VII, 29). 

Cfr. sopra pag. 165. * 3UpP ° rre che Artemade viveva ancora a Roma. 

(Bo q l eSt f f A Ì a 8pÌeg ?r- di ^^Hario (De Synodis, 43) e di san Basilio 

£rima ™ Sai ’ tAtatl . aS10 ^ De 43, ne dà un’altra molto sottile. Qualche anno 

P “™ Papa Dl ° n !?‘ ave J a n 111 proverato a Dionigi d’Alessandria la sua esita- 

?.. T S1 qUeSt ° V ° Cab0l °- E ’ chiara non era interpretato da per 
tutto alla stessa maniera. * 
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contro la teologia del Logos le obiezioni dei suoi antichi avversari, 
aveva in larga misura approfittato dei progressi generali della scienza 
religiosa. Gli si rimprovera di avere abolito il canto degli antichi 
inni e sparlato degli antichi dottori: certamente perchè gli uni e 
gli altri rendevano testimonianza al Verbo personale. Ma egli aveva 
affinato le proprie concezioni e il proprio metodo esegetico nella let¬ 
tura dei maestri criticati. E questa circostanza appunto creava gl’im¬ 
barazzi dei suoi avversari; discepoli di Origene, essi coglievano sulle 
labbra di Paolo il linguaggio parlato dal loro maestro. Ma si trat¬ 
tava del solo linguaggio ; Paolo si occupava pochissimo della trinità 
cosmologica degli origenisti: egli ammetteva una trinità puramente 
nominale e quanto alla personalità del Cristo, non rifuggiva dal 
cercarla fuori del suo essere umano e storico. Su questi due punti, 
comunque fossero soggetti a cauzione i sistemi proposti dai suoi av¬ 
versari, egli si trovava in palmare disaccordo con la tradizione cat¬ 
tolica. 


CAPITOLO XXIII. 


Dionigi d’Alessandria. 


Dioni°’i vescovo d’Alessandria — Sue avventure durante la persecuzione di 
Decio — Suo atteggiamento nella questione degli apostati e in quella deg 1 
eretici - Suo esilio sotto Valeriano - Crisi alessandrine - I millenaristi 
d’Egitto: Nepote - Il sabellianismo nella Cirenaica - Vertenza dei due 
Dionigi — Eusebio od Anatolio di Laodicea. 

La storia del cristianesimo ad Alessandria e in Egitto, nebu¬ 
losa nel il secolo, continua ad esser tale nel P ei '^ o se g^^ e ’ 
alla vigilia della persecuzione deciana. Dei vescovi Demetrio 89 231) 
ed Fracla ( 231 - 247 ) conosciamo quel tanto che si riferisce alla 
<UO itene ' Sembra in complesso che Eracla abbia conservato contro 

’inS maestro l’attitudine del suo predecessore: Ongene r.ma e 

imitano da Alessandria. Dionigi che successe (247-264) ad Eracla su 11* 
gli era successo nella direzione della scuola 

ci è più. noto’dei suoi predecessori. Come san Cipriano, egi 

ima raccolta di lettere, oggi pe,rdute, ma ■““ ser, 0 a ^^‘cade: 

^S^ilSSUS^iesiàstiea io genere, e critico 

ó XVTII La tradizione locale complicò presto la faccenda, attri- 

dottrine’di Origene la verte.» col vescovo di Ale.snndn. e 
ed Erede le parlo rappresentate invece da De.netno, 
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oltre ogni dire per Alessandria in ispecie. Appena eletto e insediato 
una sommossa feroce scoppiò nella grande città. L’istigatore del 
movimento gl’impresse da prima un carattere religioso; la plebe si 
infiammò subitamente di uno zelo selvaggio per i suoi dei in peri¬ 
colo, e l’autorità locale, impotente o complice, lasciò fare. I cristiani 
furono perseguitati, malmenati ; le loro case saccheggiate. Molti di 
fronte all’intimazione di apostatare, rifiutarono e furono lapidati 
bruciati, precipitati dai tetti; molti fuggirono. Dopo un po’ di tempo 
la sommossa, persistente, assunse un altro carattere e la guerra civile 
insanguinò le strade d’Alessandria. Frattanto giungeva la notizia 
dell avvento dell’imperatore Decio, e poco dopo fu affisso l’editto di 
persecuzione. 

Il prefetto Sabino non mise tempo in mezzo: un «frumen¬ 
tario » fu immediatamente mandato ad arrestare il vescovo ma lo 
si cerco invano fuori della sua dimora, da cui non aveva’ancora 
sloggiato. Dopo quattro giorni partì con la sua famiglia ed altri cri¬ 
stiani. La polizia riuscì però a riprenderlo, arrestando con lui alcuni 
membri del suo clero, Caio, Fausto, Pietro e Paolo. Ricondotto sotto 
scolta ad Alessandria, era giunto alla sera nel villaggio di Tapo- 

rH ( i « 81 ?’i qU ?° fa liberato in circostanze veramente emozio- 
Tm-nòf SU ° ? g ''o Timoteo non era col padre al momento dell’arresto, 
ioinato, e trovata la casa vuota, saputo l’avvenimento, si precipitò 

cordòXT^ r ei V,a UU COntadiuo al ( l uale Partecipò il suo 
o doglio. Il contadino si recava a una festa di nozze: si affrettò 

7 iani U Sssim CC< ? UtÒ 11 fatt ° aÌ C0Ilveiluti > * Quali, da buoni egi- 
Tanò’siS TmX u 0, ?f m / zare un «« alla polizia, accorrono a 
scaZrónoin g f for , midahiu - 11 centurione e i suoi uomini 
5 fcon def h?, P T ° ; ll VeSC0V ° SteS90 ’ scambiando i suoi libe- 
geva a dona Si L’ ? Sentiva molto assicurato e si aocin- 

’ qUand ° riu ^irono a fargli capire di 
discena Dionio-i pi, p p ’ ^° n a spogliarlo. Ed ecco il cambiamento 
martido non vi™ dl avere in mano corona del 

re» oh“osni™»rir^,rr, niire ai 

al prefetto I buoni nonfo r ■ e ^ 1 31 tagliasse la testa, per portarla 
per 1 i ]piedi e Ter e hit** D0Q , ,nte3erc ««ioni: presero il vescovo 
parvero con lui Anche i Q., n - T- ° bearono sulle spalle, e scom- 

dopo si trovavano tutti in lulmSmn T° 1Ìbei ’ atÌ ', QUa ' Che gioni<> 
Libia, a tre giorni da Paraetonio ’ U “ aDg0l ° perduto della 

drina. Passato^pidmo 1 mSmeffiTauLlf 0 ! 6 ^ 0 della Chie8a ale8Sau ' 
correvano minor riKohm a* 1 ™ ^ ue 1 ^ ra 1 P re ti e i diaconi che 
traZ ilZL ZssiL e ®'V'«>nosciuti, tornarono in città: 

- ’ “ P ‘ ele Mass ' m<> - ch « Prò ‘ardi succedette a Dionigi e i 

1 Lettere di Dionigi, in Eus.. VI, 40; VII, 11 









Dionigi d’Alessandria 


201 


diaconi Eusebio e Fausto, anch’essi destinati a un lungo e fecondo 
avvenire. Diminuito il fervore della persecuzione, Dionigi stesso 
tornò ad Alessandria. 

Allora sorse anche per lui il problema degli apostati. In Egitto 
come altrove le due tendenze, la rigorista e la tollerante, si com¬ 
batterono vivamente. Dionigi apparteneva alla seconda e fu fortu¬ 
nato per non dover lottare contro l’opposizione dei confessori, tutti 
favorevoli all’indulgenza. Gli apostati furono quindi riammessi tutti, 
sottoposti però ad una espiazione, di cui il vescovo proporzionò il 
rigore alla gravità delle colpe. Questi principi, applicati in Ales¬ 
sandria, furono da Dionigi inculcati alle altre comunità cristiane 
d’Egitto e difesi strenuamente contro i rigoristi di Roma e di An¬ 
tiochia. Papa Cornelio, che seguiva la medesima linea di condotta, 
fu vigorosamente appoggiato dal collega alessandrino contro Nova- 
ziano: egli scrisse lettere calorose ai fedeli di Roma, ai confessori, 
a Novaziano stesso. Anche Fabio, vescovo antiocheno, fu scongiu¬ 
rato da Dionigi di non cedere ai consigli severi: e lo stesso si dica 
del vescovo di Laodicea, prossimo ad Antiochia e di quello di Me¬ 
litene, nell’Armenia minore. 1 

La persecuzione di Gallo 2 ostacolò momentaneamente questa rina¬ 
scita: ma durò poco e la pace religiosa rifiorì sotto Yaleriano (ago¬ 
sto 253). Qualche tempo dopo scoppiò la polemica battesimale a cui 
Dionigi partecipò largamente, difendendo con papa Stefano l’uso di 
non Sbattezzare gli eretici, ma rifiutandosi di romperla, per simile 
divergenza, con le chiese che seguivano una pratica diversa. La 
polemica si chiudeva, quando il debole Yaleriano, cedendo ai sug¬ 
gerimenti fanatici del suo ministro Macriano, dichiarò nuovamente 
guerra al cristianesimo. Dionigi* comparve dinanzi al prefeto Emi- 
bano circondato da parecchi membri del clero : in una delle su 
lettere 5 e<di stesso ci ha conservato il processo verbale dell udienza 
in seguito'alla quale fu esiliato in una località detta Kefro, dove 
nonlemno che pagani. Il vescovo si trasformò in lesionano e 
nonostante le cattive accoglienze mcontrate sui mancipio m i 
reclutare qualche fedele in quel paese perduto. Dopo un pò , tu tta 
So a Kolluthion, nella Mareotide, dove si trovava | ™ £ 
ad Alessandria. Non sappiamo come sfuggì all ed tto del ^ h. 
imnoueva l’uccisione dei vescovi: non mancava m Egitto chi g 
Xove^a di non esser perito nelle persecuzioni che pur non 
erano mancate al suo tempo. Un vescovo anzi a nome Genoano, 


* Lettere citate o analizzate in Eus., VI, di-46. 

3 BUS-, VII, 1) Ih. _ . p» «rnnra n 235. 

3 Lettere battesimali, in Eus., II, --9. Cfr. sop , p 

i Cfr. sopra, p. 207. 

* A Germano, Eus., ' D, 11. 
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menò in proposito tanto scalpore, che Dionigi fu costretto a difen¬ 
dersi, narrando le prove subite. 1 

La serie non ne era breve: e pure non erano finite. Tornato ad 
Alessandria, senza dubbio dopo la nuova della catastrofe di Yale- 
riano, vide presto accendersi la guerra civile. Gli uni parteggiavano 
per Gallieno: gli altri acclamavano i figli di Macriano. La città era 
scissa in due campi nettamente ostili, tra i quali era impossibile 
ogni intesa: e solamente la strada principale della città li separava. 
Per essa nessuno passava più: in realtà evocava alio spirito l’im- 
magine del deserto dell’Esodo, come le acque del porto, tinte del 
sangue dei combattenti, ricordavano il Mar Rosso. L’isolamento im¬ 
pediva al vescovo di communicare con i suoi fedeli ed era obbli¬ 
gato a scrivere, come se fosse stato nuovamente in esilio. Ma era 
poco sicuro far circolare una lettera: sicché erano più facili le rela¬ 
zioni tra un capo e l’altro dell’impero che tra un quartiere e l’altro 
d’Alessandria. 2 

La città rientrò tutt’iutiera sotto l’autorità di Gallieno. 3 In at¬ 
tesa di nuove convulsioni politiche, 4 essa fu per giunta devastata 
da una peste terribile, che fece strage della popolazione. Allora i 
cristiani si segnalarono per lo zelo nella cura degli infermi e nel 
seppellimento dei morti. 6 Ora almeno la pace religiosa era com¬ 
pleta. Gallieno in persona aveva scritto a Dionigi e a parecchi altri 
vescovi per annunciare il suo ordine di restituzione dei luoghi sacri 
e dei cimiteri. Il vescovo quindi era ardente fautore di questo so¬ 
vrano che pure non ha acceso entusiasmi. Tn una delle sue lettere, 
scritta nel 262, registra cou piacere la prossima celebrazione del 
decimo anno dell’imperatore santo e pio, mentre tanti persecutori 
sono scomparsi così presto. G 

Dinante il suo episcopato così movimentato, Dionigi aveva tro¬ 
vato il tempo e 1 occasione di occuparsi di problemi teologici, mo¬ 
strando la piofonda dottrina assimilata nella scuola di Origene e 
accresciuta nella direzione del didascaleo, il quale, come già ho 
detto, era più adatto ad una schiera intellettualmente eletta che 
a a comune delle intelligenze. Infatti anche tra coloro che sapevano 
leggere, ce nera di quelli che non accettavano nè le astrusità della 
gnosi ongenista, nè le sottigliezze dell’esegesi allegorica. La loro 
autorità era un vescovo di nome Nepote, il quale scrisse un libro 

* Stolto, questa apologia ’ in Eus -> TO- oo; vii, il. 

] Q?“ a ., dU S° 2G2 \ d ° P ° k m0rte di Macrian o e dei suoi due figli, 
p £ P aiIa n ®ll a Storta Augusta di molteplici «tiranni» d’Egitto: Emilinuo. 

t. IH, pag 571, n n ! T * * ^ e8,Stenza non è siciira - Cfr. Mommsen, JìGm. Gcsch., 

*Eus., VII, 22. 

c E us., VII, 22, 23. 
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intitolato : « Confutazione degli allegoristi », che i suoi partigiani 
stimavano quanto il Yangelo. Nepote trattava in maniera parti¬ 
colare del regno di mille anni, quale è descritto nell’Apocalisse, e 
si sforzava di provare che questo regno non rappresenta un’alle¬ 
goria e che era destinato a tradursi in realtà. Dionigi, preoccupato 
del rumore sollevato in proposito e delle divisioni che ne risulta¬ 
vano tra i cristiani, si recò nel nomo di Arsinoe, centro del movi¬ 
mento, e riunì i preti e i dottori (Pa<r/.i).c<j;) dei diversi villaggi. 
Fu portato il libro di Nepote, e fu discusso per tre giorni dalla 
mattina alla sera, con molta calma e sincerità, sicché il vescovo di 
Alessandria riuscì a convincere tutti, compreso il capo dei mille¬ 
naristi, un tal Korakioue. Ad ogni modo Dionigi non si contento 
della confutazione orale, e pubblicò sull’argomento due libri inti¬ 
tolati : «Sulle promesse».' Eusebio ne ha stralciato, fra gli al i, 
un lungo tratto sull’autore dell’Apocalissi : è un tratto di finissima 
critica. Secondo Dionigi, l’Apocalissi non può^ascriversi .allo stesso 
autore del quarto vangelo: è l’opera di un Giovanni diveiso dal 

^TepoTe^mversario degli allegoristi, era già morto, quando Dio- 
uigi ebbe occasione di occuparsi del suo libro: era stato, con ogn 
verosimiglianza, vescovo di Arsinoe. Dionigi, che 1 aveva conosciuto 
di 1 persona ànitre molta stima per la sua pietà, il suo zelo a sua cono¬ 
sce^ biblica e anche dei suoi doni poetici. Aveva in atti composto 
numerosi inni che i fedeli cantavano con molta edificazione. 

Forse Questo episodio va collocato nei primi anni del ieg 
YaPO’ Più tardi Dionigi dovette occuparsi di 

occidentale d’Egitto tra il deserto* 

M a,Sca P e la Grande Sirti si stende m, terhie ~ a " 

remotissimi, l’ellenismo vi dom '“” m cirenaica costtiuiva, insieme 
città, dorica. Sotto l’impero romano la f Leiia di Egitto. 

a^rtar i» «eoe. 


1 lupi tuaYY s),l “ v - 

I ^on’s^deve^confondero questa Arsinoe, con l’Arsinoe cui abbiamo accen 
na to a proposito di Nepote av . Cr„ fu autore di una 
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altri assistettero alla Pentecoste; qualcuno figurò tra gli avversari 
di santo Stefano. Molti si convertirono : fra gli altri quel Lucio di 
Cirene che partecipò alla fondazione della chiesa antiochena. 1 Nella 
Cirenaica quindi il Vaugelo deve esser penetrato presto. Al tempo 
in cui siamo, ciascuna 2 delle cinque città aveva, sembra, il suo 
vescovo. 

E tutte si trovavano in speciali rapporti con la sede alessan¬ 
drina. Dionigi era spesso in corrispondenza con esse, 3 si riteneva 
anzi responsabile di quel che vi accadeva e specialmente di quel che 
vi s’insegnava. Già prima della persecuzione di Yaleriano la sua at¬ 
tenzione era stata richiamata dalle polemiche che la propaganda 
sabelliana suscitava a Tolemaide. È poco probabile che Sabeilio sia 
mai andato nella Cirenaica: ma i suoi scritti potevano esservi stati 
introdotti e d’altra parte le idee da lui patrocinate a Koma avevano 
già suscitato un’eco in Asia, a Cartagine e altrove. La loro diffu¬ 
sione nella Cirenaica era grandissima: anche qualche vescovo ap¬ 
poggiava la dottrina monarchiaua, e nelle chiese non si parlava più 
del Yerbo Piglio di Dio e distinto dal Padre. La Trinità, una que¬ 
stione di parole; i termini di Padre, di Piglio, di Spirito Santo, 
semplici designazioni dei tre aspetti successivi della monade divina, 
nella Creazione, nella Redenzione, nella Santificazione. Era adottato 
di frequente il vocabolo Piglio uloxaTtop (Piglio-Padre), attissimo a si¬ 
gnificare l’identità delle persone divine. Il vangelo detto degli Egi¬ 
ziani favoriva trasparentemente queste concezioni; e i monarchiani 
lo tenevano in grande considerazione. 4 


Nonostante l’appoggio dell’episcopato locale, simili teorie susci- 
arono una vivace opposizione. I due partiti convennero nel deferire 
la vertenza al vescovo d’Alessandria: e Dionio-i vino m ai frinii rrnv/i 



mnn rrtìr/i 


; — -—vtouvo -cìuiTanore 



•Smw, (kj tìt, M,,. aolteplM tetto 


zioni ». 


aveva dedicato un libro « sulle tenta- 



istema poggia sul resoconto di sant’Epifanio, 
ngi m Eusebio, VII, 6 (cfr. 26) e in. sant’Ata- 
nanno altrettanta precisione. 


H 
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quelli che si inoltravano su un sentiero pericoloso e, alla prima 
occasione, avvertì papa Sisto II, comraunieaudogli la propria lettera 
ai Cirenaici. * 1 I quali non si lasciarono convincere. Sospesa infatti 
dalla persecuzione di Yaleriano, la polemica si riaccese nei primi 
giorni di pace. Dionigi tornò all’attacco e scrisse alla Pentapoli, 
lettere su lettere: in una di queste, 2 * indirizzata ad Ammonio ed 
Eufranore, passò, a quanto pare, la misura, opponendo agli eretici 
non solamente la tradizione ordinaria della Chiesa, ma anche le 
concezioni particolari della scuola origeuistica. Gli avversari che 
questa aveva ad Alessandria colsero la palla al balzo e senza cu¬ 
rarsi affatto di interrogare il vescovo e chiedere spi gazioni, si reca¬ 
rono a Roma senz’altro, a denunciarlo a papa Dionigi, il quale riunì 
un sinodo, esaminò la vertenza e trovò, nella lettera incriminata, 
qualche incongruenza dottrinale, specialmente l’uso del vocabolo 
«creatura» riferito al Figlio di Dio; l’idea di una trinità a tre 
ipostasi, distinte in modo che si potevano riconoscere in esse tre 
dei ; infine una ripugnanza spiccata per il termine oi/.o'm-.o; (con¬ 


sustanziale). , , 0 . . 

Il vescovo di Roma, in nome proprio e in nome del bmodo, 
spedì ad Alessandria una lettera 4 solenne, in cui erano nuovamente 
condannati gli errori sabelliani: poi, passando a discutere i proce¬ 
dimenti polemici con i quali essi erano combattuti, il papa criticava 

senza far nomi quelli che parlano, come i marciomti, di tre ipo¬ 
stasi separate, o presentano il figlio di Dio come una creatura Essi 
si fanno forti del libro dei Proverbi, m cui la sapienza dice h s. 
stessa: «Il Signore mi creò». Ma invano: questo testo decessele 

spiegato diversameute. 6 „ n j p . 

Con una lettera separata poi 0 Dionigi fu invitato a d< P 
■.'•azioni - ed egli lo fece senz’altro, mandando al papa suo omonimo 
una difesa in quattro libri, intitolati: «Confutazione e Apologia» 
che, a quanto pare, sedò le apprensioni romane. 


con Ic lettcfn nd Ammonyj noto c h 8 snnt’At.na.io pari, di 

<»**• ** 

1 * Atanasio, De decretis Nic. syn., c. -6. 

s Cfr. sopra, pag. , • 

: a'at"»™, De ejnodO, «, De deereii, Ni,, 26, e De 

Mit. Dion., passim. 
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In torno a questa controversia, che sembra aver lasciato quasi in¬ 
differenti i contemporanei, si fece grande scalpore nel iv secolo. 
Gli Ariani accampavano l’autorità di Dionigi d’Alessandria; Ata¬ 
nasio, che era un suo successore, ci teneva molto a strappar loro 
simile patronato. Scrisse perciò tutto un trattato « Sul pensiero di 
Dionigi », dove spiega a lungo la lettera incriminata, senza citarla, 
affermando che l’opinione genuina del suo predecessore va cercata 
piuttosto nella sua «Apologia», scritta a mente calma e interpre¬ 
tando il primo documento alla luce del secondo. Anche san Basilio 1 
li .lesse entrambi : ma la sua impressione fu sfavorevolissima, e non 
avendo alcuna ragione speciale per difendere la memoria degli an¬ 
tichi vescovi alessandrini, non esitò a riconoscere in Dionigi un 
precursore deirarianesimo più esplicito. Non gli sfugge natural¬ 
mente la differenza di linguaggio tra i due scritti, ma l’attribuisce 
alla variabilità dell’autore, pure non intentando processo alle sue 
intenzioni. 


In realtà, nè le dilucidazioni ottimistiche di sant’Atanasio, nè i 
giudizi se\eri di san Basilio corrispondono esattamente alla verità. 
Dionigi era discepolo d’Origene: e in base al sistema origeniano, 
egli combatte i modalisti. Ora questo sistema era bifronte: secondo 
che si consideravano i rapporti del Verbo con il mondo contingente 
o cou Dio, il Verbo stesso appariva come distinto da Dio e com- 
pieso in qualche senso nella categoria del creato o come coeterno 
a Dio e piocedente dalla sostanza divina. Ai modalisti poteva con- 
lappoisi il primo aspetto del sistema; il secondo era tale da cal¬ 
mare chi si scandalizzava per la esagerata distinzione e per la 
gerarchm delle ipostasi. Non era contradittorio passare da un aspetto 
all altro, perchè tutto era armonico nel sistema; l’ortodossia poi, 
circa 1 a ì in questione, era tutelata dalla sovrapposizione di alcune 
asserzioni complementari. Ma il sistema in fondo era in quei tempi 

considerato come cosa scolastica e l’insegnamento ecclesiastico non 
io prendeva di mira. 

sandr?n P o n fii 8U ^ r « m n ?° (,e,la x sua e8Ì8t ^za, l’illustre vescovo av¬ 
vocato ad Ani inoli ' ^ iam< ? invitato al primo sinodo con¬ 

trovava dìù nella pei . f ladicare Paolo di Samosata. Ma non si 
trovava piu nella possibilità di affrontare un lumre viario e inter- 

^rurdeim-Li 61 ? 6 -,^ 86010 ’ dÌaC0D ° a, es9andrinof presenziò 
molto apprezzato nei- ia° dl ’ f 0 *?® SU0 ra PPresentante. Era uomo 
persecuzione di Dpoin c T COIldotta cora ggiosa mostrata durante la 
una*Aràbile prest ° in città > a ^a spiegato 

Valeriane) confermò la fede alla 2 presenza d "W P ei ; se ^ uitata Sott ° 

sìeme al suo vescovo, di cui cond ii p r P 't 6t ° Erailian0 ’ 10 ' 
__ ’ CU1 C0E >divise l’esilio. In una delle guerre 


* Ep. 41. 




Dionigi d'Alessandria 


267 


che desolavano Alessandria, e propriamente in quella descritta nella 
lettera di Dionigi a Ierace, fu chiamato a rendere segnalati ser¬ 
vizi. Gli insorti si erano barricati nel quartiere del Brucinone, e 
tra i loro capi c’era un cristiano di nome Anatolio, illustre mate¬ 
matico. Quando vide mancare il grano, pensò di rivolgersi al dia¬ 
cono Eusebio, rimasto in quella parte della città che non era as¬ 
sediata, e di mandarlo a chiedere al generale romano che lasciasse 
passare i transfughi del Brucinone. Eusebio godeva di un insigne 
ascendente anche nel mondo ufficiale, e la sua domanda fu esau¬ 
dita. Allora Anatolio raccolse il senato insorto, e dopo aver invano 
tentato di fargli accettare una capitolazione, lo persuase a lasciare 
uscire le bocche inutili. Ne sortirono molti non avendo i romani 
fatto attenzione nè all’età nè al sesso degli evasi. I quali furono 
ospitati da Eusebio, che provvide ai loro elementari bisogni. Piu 
tardi Eusebio partì per il Sinodo di Antiochia, senza far piu ri¬ 
torno ad Alessandria; i fedeli di Laodicea lo trattennero sul ritorno 
e avendo perduto il loro vescovo, lo scelsero quale successore. 

Anatolio per conto suo, compromesso senza dubbio nella recente 
sommossa, credette opportuno abbandonare Alessandria, dove pure 
era* favorevolmente noto. Si segnalava in tolte le scénse, aritme¬ 
tica geometria, astronomia, lisica, dialettica, retorica. I suoi concit- 
àdfai non avevano trovato perenna più adatta alla direzione delfa 
oro scuola di filosofia aristotelica. A Cesarea di Palestina egli trovò 
lusinghiera accoglienza presso il vescovo Teoteeno, che gli conferì 
SXno episcopale designandolo a proprio su^ Ma e, 
sendosi A Dato! io recato all’ultimo sinodo d’Antioelna (268) ^ e^_ 

sè Anatolio, già ordinato vescovo. 
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La teologia in Oriente dopo Origene e Paolo di Samosata. 

. dottori alessandrini : 

s 5 SS, di " 818 onBm ‘ 

dell’arianesimo. 
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ricevette la partecipazione ufficiale. Null’altro si sa di lui: Teonade i 
che gli successe nel 282 non è conosciuto di piti: anch’egli occupò 
la sede vescovile per diciotto anni, fino al 800, quando comincia 
appunto l’episcopato di Pietro, che si trovò alla persecuzione di 
Diocleziano e ne fu anzi una delle più illustri vittime. 

Vicino alla Chiesa sopravviveva la scuola, sempre fedele alle 
dotti-ine origeniaue. Teognosto 2 * che, sembra la dirigesse dopo Dio¬ 
nigi, rifuse il Peri Archon sotto il titolo di Ilypotyposì, già ado¬ 
perato da Clemente. Fozio ci ha lasciato un’analisi 8 di quest’opera: 
era divisa in sette libri, e si capisce dalla descrizione eli Fozio e 
dai suoi apprezzamenti che era in tutto conforme all’insegnamento 
origeniano. Sant’Atanasio e san Gregorio di Nissa ce ne hanno tra¬ 
smesso qualche frammento, diversamente valutandolo. Sant’Ata¬ 
nasio vi attinge dichiarazioni ortodosse; * il secondo lo trova favo¬ 
revole agli ariani. 6 


Pieiio, 0 successore di Teognosto, apparteneva al collegio presbi¬ 
terale e, come Origene, coltivava nel medesimo tempo la scienza 
e la povertà. Era un celebrato asceta e un insigne predicatore: ap¬ 
punto per i suoi sermoni, più che perii suo insegnamento scolastico, 1 
u conosciuto dagli scrittori posteriori. La sua opera capitale era 
una raccolta di omelie esegetiche, pronunziate nella notte di Pa¬ 
squa. Fozio, che le aveva lette, segnala «l’arcaismo» delle sue for- 
mo e, e deplora che l’autore vi abbia così erroneamente parlato 
dello Spinto Sauto. Qualunque valore abbia questo giudizio, sta di 
a o eie ìeno godeva grande fama tra i suoi contemporanei: lo 
chiamavano un secondo Origene (Origenes junior). Visse a lungo, 
t f mp0 < grande persecuzione e anche dopo. 11 suo più 

«ri ~“!° di Cesaiea nella Palestina, morì altea 

' . a e (309) e Pieno volle tesserne la biografia. Egli poi, se¬ 

condo qualche tradizione, sarebbe morto martire insieme a s,mira- 




3 Cod.'282 bl °’ 116 San Gurolamo Palano di lui. 

Stef “° eob,r 

Adv. hjunomiurfis Mjgnje P f YTV __ _ 

gnosto è stato ritrovato a Venezia da 661 ' Un fi ' ammento di T f,° 

Theoloaischc Quartalsclirift ri; t u- 1 Dibkamp e pubblicato da lui nellf 
nnd Unters., t. x£v £. 3. Tnbn, S a ' 3 1S02 . P«6- «3; cfr. Haunaok in TecU 
0 Su Pierio, v. Eus. VTr qo. o»». r< 

in Matth., XXIV, 36. Fozio’ cod 118 G ,? q 0I,A1 { 0 > Dc viris > 7G I cfr. Ep. 49, 70. 
pubblicate da C. oe Booa (zWre a. »ìf{.V * FiUpP ° " S * 

Ensebie'Ts.; ÓtafigS 'SS. S fgiif, “* 
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tello Isidoro. Invece san Girolamo dichiara ch’egli si ritirò a Roma 
rimanendovi fino alla morte. 1 

Negli ultimi anni antecedenti alla persecuzione, la scuola aveva 
a capo un altro dottore, Àchillade, anch’egli insignito della dignità 
presbiterale. Fu anzi eletto vescovo, come Eracla e Dionigi, dopo 
il martire Pietro. Eusebio esalta la sua virtù e la sua austerità: ma 
nulla dice del suo pensiero, che brameremmo conoscere, trovan¬ 
doci ormai vicini a un momento in cui la teologia origeniana subì 
rudi assalti. Il vescovo Pietro infatti scrisse sull’anima 2 e sulla ri¬ 
surrezione 3 libri nei quali erano smantellate alcune posizioni fon¬ 


damentali del sistema. 

Come ho già detto, la raffinata cultura religiosa di cui il dida- 
scaleo alessandrino costituiva il principale organo, non poteva su¬ 
scitare interesse che in un piccolo cerchio. Sebbene la famosa scuola 
fosse in prevalenza diretta da preti della Chiesa, e molti dei suoi 
capi fossero stati sollevati dall’elezione agli onori dell’episcopato, la 
massa cristiana restava in realtà fuori della sua azione. La propa¬ 
ganda evangelica nell’Egitto interiore, rapidissima nel iv secolo, 
manodusse al cristianesimo popolazioni di fiacca o nessuna cultura 
ellenistica, tra le quali era arduo disseminare elevate concezioni 
filosofiche. D’altra parte le teorie della scuola, ridotte m sintesi 
da Origeue, avevano qualcosa di inquietante per gli stessi cristiani 
colti, gnostici, ai quali pure essa riservava una parte così signi¬ 
ficativa. Anche avendo ricevuto un’accurata educazione filosofi ^ 9 ' 
noteva pensare che simile dote possiede un valore religioso molto 
SdiStoeche la salvezza non si deve alla teologia Del resto, 
e la storia di Anatolio lo dimostra a sufficienza, il platonismo vec 
chfo o nuovo, su cui si fondava il didascaleo, non costituiva la sola 


' Teodoro, avvoo.to e poeta « iT&iSE 

i Side [Texte u. Unt. , t. ^ , fase. -, P«g- > ■ - t a d Alessandria 

■torio e'ano fratello laido.» or.no stati«tarile A1 „. 

Hoer-, LXK, «li *»“» S “ 

^ sa «“■ s n<«53t a, 1 . 

jsonzio di B>a“*‘0^2j m/xi) diano ««libro di Pietro y.fi r>3 pr,"l *[.»• 
Menavi, P- (?., t. LXX5A ,P g- ì BXviOSiieci, iu cui la preesistenza 

~r:> ^7.^ P- 71?ì «[/.aprir,oaoav . > -il» anione con i corpi sono additati 

Ielle anime e la loro caduta antecedente aUunmne _ con ^ cristiaoa . 
ionie concezioni pagane (.ua.iaa, 0* « ? r iÌurre/.ione sono consertati in siriaco 

sm - rSS Lma “ di “ 

^"^^vlrsSi^opteCdellV’Bihbia risalgono a quel tempo. 
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filosofia coltivata ad Alessandria. Si poteva anche, ed il caso non 
doveva essere raro, svolgere la propria istruzione religiosa ne<tii 
schemi tradizionali, senza tener sempre l’occhio fisso in Talentino 
e in Basilide. L’esegesi allegorica inoltre non raccoglieva l’unani¬ 
mità dei suffragi. Abbiamo visto come un vescovo, Nepote, la com¬ 
battesse apertamente. Ora, senza tale esegesi, come conciliare i si¬ 
stemi con la Bibbia? I fedeli d’Alessandria che denunziarono a Roma 
qualche dichiarazione del loro vescovo Dionigi, non dovevano essere 
gente di poco valore. 

E questo elemento, intelligente e colto, ma più geloso della re¬ 
ligione che della teologia, giungeva con Pietro alla direzione della 
Chiesa alessandrina: esso sarà presto rappr&sentato nella medesima 
dignità, dai vescovi Alessandro e Atanasio. 


In Palestina la tradizione origeniaua sopravviveva a Cesarea. 
Un ricco cristiano di Berito, Panfilo, dopo aver rinunciato alla bril¬ 
lante posizione che la sua ricchezza e la sua nascita potevano ga- 
ìantirgli in patria, si era consacrato agli studi religiosi. Tenne ad 
xVlessaudiia, dove Pierio lo addestrò all’ascesi ed alla speculazione 
teologica: quindi si stabili a Cesarea, dove fu aggregato al collegio 
piesbiterale. Ma sua occupazione preferita era quella di trascrivere 
e coiieggeic i manoscritti biblici; ricopiò anche quelli di Origene, 
stendendo il catalogo delle sue opere, ed in genere di tutti i libri 
della biblioteca lasciata a Cesarea dall’illustre dottore. Con lui la¬ 
vorava un giovane cristiano, intelligente ed operoso, di nome Eu- 
se io. questi, nei quindici o vent’auni che precedettero la persecu- 
zione S i consacrò con una pazienza mirabile a rovistare nelle 
n io ecie di Cesarèa, d’Aelia e di altri luoghi, in vista delle gran¬ 
diose opere apologetiche e storiche di cui andava meditando il piano. 

aV ? Va potuto conoscei 'e di persona Origene, e Panfilo 
' visto negli anni della sua infanzia: ma ne erano ugual- 

rono nrnnH ' rr pnm ! bacchi mossi alle idee del maestro, fu- 

a cui Fnqphìn a ( 1 GSa 6 Paufll ° sci 'isse un’Apologià in cinque libri, 
a cui Eusebio ne aggiunse un sesto. 


dal isti sul tinnir p. ei -M D ^' a Una le o ione - Senza parlare dei mo- 

forniva di molteplici "generi TraTni.f Samo “ ta ’ ‘'""f*"' 

srnvn ripiin en * Jia 1 P lu eminenti era Metodio, ve- 

° ]Ìrap0 nelIa Licia - * suoi teropi ’ 

Sentieri fdilo-hi rJ lett ° re di PJatoue > cui imitava V °' 

l’onera omonima ri*Pi !^ sed ' amo di ,ui un Convito, reminiscenza del- 
locutrici e la ventini!? ° 90f ° a ^ eniese ’ ma con delle vergini per in ter- 
sul libero arbitrinola n01 !, 1 , amore . P® argomento. I suoi trattati 
’ ' 1 a e 1 atto ragionevole, la risurrezione, le crea- 
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ture (•*£?! Y#> Tfiv )i ' a lebbra, la sanguisuga, la distinzione degli ali¬ 
menti, perduti nell’insieme del testo originale, ci sono noti da qualche 
frammento greco e da una traduzione slavonica. 1 Altri infine sono 
completamente scomparsi o quasi, come i suoi libri sulla pitonessa, 
sui martiri, contro Porfirio. Questa varia produzione letteraria, che 
va dall’esegesi all’apologià, dalla metafisica alla morale, fa intrave¬ 
dere uno spirito ricco d’attitudini. Parecchi dialoghi, come quelli 
sulla risurrezione e sulle creature, contenevano una polemica viva¬ 
cissima contro le idee origeniane. Quindi Eusebio s’astenne dal ri¬ 
cordare Metodio nella sua storia ecclesiastica, ma dovette parlare di 
lui ne\VApologia. Sappiamo da san Girolamo 3 che Eusebio vi rim¬ 
proverava a Metodio di non aver sempre nutrito i medesimi senti¬ 
menti per l’illustre dottore. Ma possiamo credere che il vescovo 
d’Olimpo continuava ad ammirare l’ingegno d’Origene, pur criti¬ 
candone le aberrazioni. 8 

Metodio stesso del resto, con una ritorsione frequente, provoco 
giudizi severi. Fozio 4 osserva con ragione che il Convito contiene 
frasi scorrette; anzi, per un senso di carità, suppone che interpo¬ 
lazioni ariane e altre ancora vi si siano introdotte. Ma non è proba¬ 
bile- Metodio scriveva prima che le polemiche teologiche, del iv o del 
v secolo, avessero dato precisione al linguaggio e anche ai concetti 
della teologia. Nonostante le sue bizzarrie, la memoria ne fu alta¬ 
mente rispettata. Gli fu serbata gratitudine per aver egli raal ™ enat ° 
Origene ed esaltato la verginità: chiuse del resto la sua vita con 

il martirio. 

s» trsfs- ,«sr, srssJtCs r ; 

«■tris* 

“erTf piotai inoltre 1 una scuola, quella de, prete 
Luciano. 


. BONWETSCB, MOkOd te »» «W*. *»'• F «"° «~» “** 1 

estratti di Metodio, cod. 234-237 

S!fa qtìt’lì'cod. m «■ S“ 1 '> ““ U " 

interlocutore chiamato Xenone. 

* Cod. 247. 
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Luciano 1 era un uomo dottissimo, e vennero presto 2 in fama i 
suoi lavori sul testo del Vecchio Testamento, da lui corretto secondo 
l’ebraico, conoscendo egli benissimo questa lingua. La sua recen¬ 
sione fu adottata dalla maggior parte delle Chiese della Siria e del¬ 
l’Asia Minore. Si occupò anche del Nuovo Testamento. 

La sua esegesi era completamente diversa da quella di Origene. 
Ad Antiochia, in genere, il senso allegorico non era di moda e si 
preferiva attenersi al senso letterale. La teologia della scuola sarà 
sufficientemente capita, quando si dirà che certamente Luciano ò 
1! inventore di quella dottrina che, col nome di arianesimo, menerà 
ben presto tanto scalpore. Nel momento a cui siamo giunti, si rag¬ 
gruppavano appunto intorno a lui i futuri corifei di questa eresia, 
Ario in persona, Eusebio di Nicomedia, Maride, Teognide e molti 
altri. Era stato necessario abbandonare le idee di Paolo e ricono¬ 
scere la preesistenza personale del Cristo, o in altri termini l’in¬ 
carnazione del Verbo: ma le concessioni erano state ridotte ai mi¬ 
nimi termini. Nel nuovo sistema, il Verbo è un essere celeste, 
anteriore a tutte le creature visibili ed invisibili: egli stesso anzi le 
ha create. Ma non è eterno: è stato invece creato da Dio, per ser¬ 
vire di strumento alla futura creazione. Prima non esisteva: ed è 
stato tratto dal nulla. 

Simile teoria semplificava innegabilmente, in misura notevole, il 
pioblema della processione del Verbo, problema arduo, a cui, da 
due secoli, si davano le soluzioni più diverse, senza che nessuna 
nuscisse a prendere il sopravvento. Ma la semplificazione era gua¬ 
dagnata a caro prezzo, con il sacrificio cioè di uno dei dati fonda- 
mentali, quello dell’assoluta divinità del Cristo. Il quale contenuto 
nelle S. Scritture, insegnato dalia tradizione, alimentato dalla pietà, 
consacrato dal culto, suggellato dal sangue dei martiri, rappresentava 
la pietra angolare dell’insegnamento cristiano. Nè Origene, nè Ip- 
. nc Gh ustill ° tanti altri scrittori ortodossi, tralasciando gli 

? à 1C1) avevano cre duto possibile il trascurarlo: presto se ne valu¬ 
terà la forza di resistenza. 

p p0I . Chè U sistema «cu usciva dai confini della scuola, 

pp sentava in sostanza un progresso sulle concezioni condan- 


aÙToù >syoc) Luciann^q 6S ' taUte ^ resfco essa stessa in proposito (ù; ® r.tp 
giòventù°aWebbé a qp<y S ^f e ^^ e Tvj at0 & Samosata > da illustre famiglia; nella prima 
Ma tutto ciò è incertissimo leZ ‘° nÌ dÌ UD fam09 ° ese S eta > Macario, 

di Luciano il Satiri™ ni ’ , narratore i a quanto pare, ha seguito il ricordo 
una tradizione* attendivi & ®bntà delle scuole edessene nel v secolo, più °h e 
Filostorgio Su Questo 1 6 " ^re ha scritto tardivamente, poiché dipende da 

P ‘° F ™" de Cavalieri; negli Studi « 
crist., 1904, pag 37 ’ 189 7 ’ pagt 110 e seg.; cfr. Nuovo Bull, di archeologi 

' San Girolamo, Praef. in Evv., in Paralip., Ep. 106. 
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nate dagli ultimi concili ed era studiatamente rivestito di uno stile 
ortodosso, non suscitò, a quanto pare, una viva emozione. Ad Ales¬ 
sandria farà rumore, e molto tempo dopo la morte del suo autore. 

Sembra che Luciano sia stato toccato dalla condanna di Paolo. 
I vescovi Domno, Timeo e anche Cirillo sui primi tempi lo tennero 
fuori della loro comunione. 1 Poi Cirillo, giudicando soddisfacenti le 
sue spiegazioni, rese al dottore la comunione ecclesiastica e la fun¬ 
zione sacerdotale . 2 Luciano fu arrestato come prete antiocheno nel 
312 e martirizzato. 

Quasi tutti, del resto, i capi delle diverse scuole, il vescovo Pietro 
d ; Alessandria, Panfilo, Metodio, Luciano, offrirono alla fede testi¬ 
monianza col sangue: tutti godono presentemente gli onori chela 
Chiesa tributa ai suoi martiri. Ciò non significa che le loro dot¬ 
trine siano state di una uguale esattezza o che le loro divergenze 
fossero trascurabili per gl’interessi del cristianesimo: vuol dire però 
che, qualunque fosse la loro teologia, seppero tutti mostrarsi, nel 
momento della prova suprema, uomini di cuore e cristiani convinti. 


CAPITOLO XXY. 

I costumi cristiani. 


La preparazione al battesimo: il catecumenato - n s™?™ 0 d ge I1 fratismo - 
ortod»». - La di»,pii» penite.ai.l, - Pro e p»» dallo «P- 
rito mondano — E sinodo d’Elvira. 

Le polemiche teologiche lasciarono certamente 

sSssSSKSSss* 

le questioni dire lie j e moltitudini cristiane si siano 

late. Ma non possmino J L , isodio più adatto a destare 

deposizione del vescovo antiocheno, aveva, 


~ * a— ** jfr rr* ^ (Lettera di Ale8 ' 

riandrò d’Alessandria. ^X^iscSoU di Luciano non avrebbero potuto essere 
3 Ario, Eusebio e gli rito H coal diver3Ì se fossero stati cono- 

^ pf? 

001=0^ co. 

Cirillo, che fu esiliato nel 30o. 

Docmunm, Storia della C»i«a antica - X. 






•271 


Capitolo XXV 


tutto considerato, un semplice valore locale: dopo la sconfitta di 
Paolo samosateno la vita ecclesiastica riprese sollecitamente il s U0 
corso normale. 

E su questo corso normale dobbiamo ora rivolgere la nostra ana¬ 
lisi, alla vigilia dell’ultima grande persecuzione e del trionfo uffi¬ 
ciale del cristianesimo. Diamo dunque uno sguardo alla società cri¬ 
stiana del in secolo nel suo complesso; valutiamo il suo recluta¬ 
mento, la sua vita morale e religiosa, la sua organizzazione il suo 
regime. ’ 

Dice Tertulliano nell’Apologetico (c. 12) che i cristiani non na¬ 
scono tali, ma ci divengono: fiunt, non nascuntur ckrisbianì. Non 
si deve interpretare alla lettera l’aforisma. Dai tempi di Settimio 
Severo molti erano cristiani di nascita nel senso che nati da o- en i- 
tori cristiani avevano ricevuto il battesimo fin dalla più tenera età 
contraendo, senza averne la minima conoscenza, impegni gravisi 
simi dal punto di vista della fede e della morale. La Cliiesa^accet- 
tava senza esitazione questo stato di cose, sicura com’era della propria 
fede e delle proprie speranze, convinta che l’educazione di famiglia 
avrebbe vantaggiosamente surrogato, per il neofita in cuna, la proba¬ 
zione da lei imposta alle reclute di età matura. 

i , L ° q " a !i infattl noa erano ammesse senza esperimento, costituito 
< al crai detto catecumenato, istituzione di cui si riscontrano tracce 
n po pei u o, fin dal tramonto del n secolo. I convertiti che giun- 
^ , Cri8tia ” esi , m .° nell ’ età de,la ragione non erano subito ag- 
Hnnn ' a socie tl dei fedeli. L’iniziazione era loro concessa solo 
, j ^ ei 0 s P azi ° di tempo, durante il quale erano istruiti sulla 

olici ch P ir« aneS,m0 ’ SUl . le Sue dottrine > e g ]i obblighi molte- 
misurandn 6 corainc i avauo a praticare la vita cristiana, 

occhi fissi su di ® piopne | orze - Da sua la Chiesa teneva gli 
tare sulla lm-n upi-dt 0 ’ ^ llldl< ì ailcl0 se poteva ragionevolmente con- 
cristìani: ne nm-t-n verau .? a ’^ ^ecumeni erano considerati già come 
frontavano i iupUpc, 3 ^ 0 1 e nei momenti di persecuzione ai- 

• , NeMe 

o-ìà alla cpiPhrovirt™ i i 6 ettme > ad alcune preghiere, ma non 

quelli dell-iniziszione e d“Sna'Se tÌC0 * dÌ ^ ^ 

erano U ammelsiTrEandare' ! ì| l s “ fflcieute > ' cateoumel1 ' 

vano, sebbene poi non fossero ohhr f°' Quasi tutti lo doma “ da ' 
differissero le promesse deflnitive * r,CeVerl ° 3uhito e alCU “' 

azioni prinofpalf’u^'bV^no'rl '| U< ì! e dell ’ iniziazion e comprendeva due 

mani. La prima’pràraS 9 d9 '! 9 

simboleggiava la purificazinnp S spec,ale di rimettere i peccati: 
e l’adesione a Gesù- h 1 u 3 dell anima mediante la conversione 
a Gesù, la seconda rappresentava il rito della san tifi- 
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cazioue mediante la discesa dello Spirito Santo nell’anima del neo¬ 
fita. Con l’andar del tempo furono adottate nuove cerimonie. Ter¬ 
tulliano parla 1 non solamente del battesimo e dell’imposizione delle 
mani, ma anche dell’unzione, della consegna o imposizione del segno 
della croce, infine di una bevanda di latte e miele, offerta ai nuovi 
iniziati. 2 Poiché egli aggiunge che tutte queste cerimonie erano pra¬ 
ticate dai Marcioniti, si deve ammettere che esse risalgono almeno 
alla prima metà del secondo secolo. 

L’amministrazione del battesimo era sempre preceduta da una 
speciale preparazione. E poiché essa era normalmente compiuta a 
Pasqua, le settimane precedenti erano consacrate a finire l’istru¬ 
zione dei candidati, che, da allora, erano già considerati come usciti 
■dal catecumenato: erano cioè chiamati in latino competentes , in 
greco <d(i)tì£ó[asvoi, c si apprendeva loro,. commentandola, la regola 
di fede o simbolo. 

Sul punto di ricevere il battesimo essi dovevano rinunciare pub¬ 
blicamente, dinanzi all’assemblea cristiana, a Satana, alle sue pompe, 
alle sue opere, in uua parola al paganesimo, 3 ai suoi culti, ai suoi 
sregolati costumi. Quindi dichiaravano di aderire a Gesù Cristo e, 
in seo-uo di adesione, recitavano la professione di fede. 

La forinola del simbolo era ancora, in tutta la Chiesa, il cosi 
(letto Simbolo apostolico. Il testo adoperato ai giorni noeta fe¬ 
risce pochissimo da quello giù tradizionale a Roma all alba del 

leuo secolo. Pn a re onnipotente;* e in Gesù Cristo suo Pi- 

olio unieò nostro Signore, nato * dallo Spirito Santo e dalla vergine 
£-ia crocHtsso sotto Ponzio Pilato e sepolto;* risorto da, morti 
rSoTorno, santo nei meU, assiso 

Sto Chièsa, '“'nel'perdono dei peccati, nella risurrezione della 

ca "rSarrsfè ssì 

SS^pèètSmSin tre articoli, corrispondenti ai tre te, 

man., con Fimposmone dell. !"*K* {,'SlKil. labbra di »«*« !* 
3 Questa rinuncia ha un significa convertiti dal giudaismo non do- 

nienti dal pagane*-»: d ohi.m “°n« a». «Se » F» l- 

«vano rinunciare a Satana. U> fo™»« w cMo , della terra.. 

. n torto «^*g5XK nato da Maria Vergine: oh» 4* “ tto 

pJl.'Kt.^-o.iii»». 0 morto, » stato sepolto.. 

« nDisceso agl’inferi.», adì. 

■c Cattolica», add. 

• «Nella vita eterna», aita. 
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mini divini delia forinola battesimale; una brevissima sintesi della 
storia evangelica, annessa al secondo articolo; infine Paccenno nel 
terzo, alla Chiesa, al battesimo (remissione dei peccati), alla risur¬ 
rezione. Ci sono molte ragioni per credere che questo simbolo ro¬ 
mano è stato formato molto tempo prima delle testimonianze che ne 
suppongono l’esistenza. 

Il primo articolo, per esempio, manca di qualsiasi preoccupa¬ 
zione delle eresie gnostiche: in esso Dio è dichiarato semplicemente 
onnipotente, senza alcun accenno alla sua identità col Creatore che 
non sarebbe forse mancato, se l’autorità religiosa da cui il simbolo 
emana, avesse notato intorno a sè il pericolo gnostico. Quindi non 
si può esitare a riportarne l’origine alla prima metà del secondo 
secolo. Prima di questo tempo circolavano certamente schemi suc¬ 
cinti della predicazione cristiana, di cui si ritrovano tracce nelle 
lettere di sant’Ignazio e nelle Pastorali: ma non si può dimostrare 
che fossero tanto completi quanto la nostra vetusta forinola romana, 
ne che fossero ripartiti allo stesso modo. 1 


Formulata così in una sintesi rapida, semplice, alla portata di 
tutte le intelligenze, la fede cristiana era nutrita e documentata da 
un insegnamento perenne, che si esprimeva principalmente con la 
lettura della Bibbia, accompagnata da commenti omiletici. L’uso 
e senso spilituale permetteva di adattare all’educazione dei fedeli 
copiosi passi del Vecchio Testamento, che, per sè, non vi si sareb- 
eio p^s , Sul principio non si scorge alcuna cura uel delimitare 
la letteratura biblica. Erano adottati i libri usati dalle sinagoghe, 
nza a aie al fatto che queste non possedevano tutte l’identica bi- 
oiiamuf S£ r a , qilin 1 ?ì divergenze ed incertezze, accresciute ben presto 
mento T nn a ? tlC i a ?i bbia 91 a ^ iunsei '° gli scritti del Nuovo Testa¬ 
rono ? ari dl fi queste viceude sfuggono all’indagine. Ma presto 

leratoio a o 1 l e t 1 t C ° nfill,: ?? SÌ il numero dei angeli canonici fu de¬ 
none comnwivn 10 ’ 6 que lo delle lettere paoline a tredici. Un ca- 
sacri e canonici no* 103 lsta dei 1 . itri riconosciuti dalla Chiesa pel¬ 
li secolo* ed è ’il eoTì^i a pi ima y olta a Roma verso la fine del 
testo un iSetiL f- ( ° Canone di Muratori. Veramente questo 

non sf l dl CUÌ Ci resta 90lame ute la fine, e di cui 

può essere stimato dSenC lat ‘ n0 ° in greC °’ T 
lità della chiesa romana Ari of garantito dalla responsabi- 
finitive e le incertezze ™ d . 0e \ Ql modo es P rime le convinzioni de- 

redatto/si^Lro eoVr: 81 !" 11 / 1 Roma . “■ "> ™ [ u 

tredici lettere di san p a0 ] 0 J H-'h”? “ mmessi 1 <l uattl '° vaD ® el1 ’ 
Giuda e di san Giovanni i’ attl degl1 Apostoli, le lettere di san 
38 11 G,orana ', <lie apocalissi, quella di Giovanni e quella 


’ v. in proposito I’Harnack, 
citate e riassunte. 


Chronologie, 


t. I, pag. 524, e 


le opere da l ul 
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di Pietro, contro la quale ultima però esisteva un’opposizione note¬ 
vole. Il Pastore è ricordato, ma scartato anche, perchè troppo re¬ 
cente. Il suo autore non poteva essere catalogato nè tra i profeti' 
nè tra gli apostoli; e poi aveva scritto nel tempo tuttora prossimo 
(impernine, temporibus nostri ») in cui suo fratello Pio occupava la 
sede vescovile di Roma. Altri scritti sono posti fra le produzioni 
eretiche e recisamente rifiutati: tali le lettere di san Paolo ai Lao- 


dicesi e agli Alessandrini. 2 

Era naturale che i libri degli eretici non fossero ammessi alla 
lettura delle assemblee cristiane. Ma tra le produzioni riprovate e 
le sante Scritture esisteva un ampio spazio, in cui erano collocate 
compozioni meno nettamente definite, le une di sana ispirazione, 
ma di dubbia autenticità o di debole autorità, le altre pregne di 
tendenze pericolose, ancorché poco sensibili. Qua e là, grazie alla 
ingenuità dei fedeli, erano tollerati e perfino ammessi alla lettura 
nelle riunioni cultuali, libri strani o sospetti. La curiosità del po¬ 
polino cristiano accoglieva agevolmente vangeli non ufficiali e 
specialmente dei romanzi presentati come storie apostoliche. Tia 
questi romanzi il più antico sembra quello intitolato « Atti di Paolo», 
per lo meno era il più inatteso, perchè la storia genuina di sai 
Paolo era abbastanza conosciuta mediante il libro canonico de 
Atti E pure questo libro singolare, citato da Ippolito e da le 
r nazificato da Ori°-ene e da Eusebio tra le appendici del 
kTv’o Smento, ^“ospitalità in alcuni esemplari della Bibb.a. 
ZZ dopo dtei Manichei e i Priscillianisti l’ebbero ben toni>oom- 
momLo con il loro entusiasmo, sfuggì, almeno paraalmente al a 
proscrizione. È ormai dimostrato che la «Huli 

de"" 

V nel «" Vd “otre SrU’SSKT» il 

» Vangeli degh Ebrei, degl d - Filipp0i di Mattia, eco. . 

Gli gnostici adottavano Vango QU alche altro meno esteso già noto, si 

* Oltre i frammenti enumerati q rnrnD lessivn, ricostruita con paziente 

•odo ncrtri una versione copta dell opera P . .xyvyi di un manoscritto 

si —— » 

Ada Palili, Leipzig, 1904. 
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ture, le predicazioni e sopra tutto i miracoli di san Paolo erano de 
scritti presso a poco sullo schema degli Atti degli apostoli e quasi con 
gli stessi personaggi, trattati però con una libertà incredibile. Non si 
riesce a capire come un racconto di questo genere abbia potuto pro¬ 
porsi a individui che conoscevano quello di san Luca. L’autore abusa 
largamente del miracolo: ma l’elemento caratteristico dello scritto 
è l’elemento dottrinale, che non ha nulla di comune con la gnosi 
esplicitamente ripudiata e combattuta, invece la castità è inculcata 
con forza diflorme dalla predicazione normale. Sembra quasi costi¬ 
tuire, secondo lo scrittore, l’essenza del cristianesimo: « Jleati, dice 
san Paolo, coloro che custodiscono pura la loro carne, peclìè diver¬ 
ranno templi di Dio. Beati i casti (èyy.paTsì?), perchè Dio parlerà loro. 
Beati quelli che rinuuziano al mondo... Beati coloro che avendo 
moglie si comportano come se non l’avessero... Beati i corpi dei 
vergini, ecc. ». Queste massime sono costantemente illustrate dalla 
nanazione, in lealtà si combatte qui per una morale privilegiata 
più severa della morale evangelica. 

Gli « Atti di Paolo» furono compilati da un prete asiatico, verso 
il tempo di Mai-co Aurelio. Tertulliano riferisce che alle autorità 
religiose locali non piacque molto questa stramba opera e che l’au¬ 
tore, per quanto si difendesse adducendo a pretesto il suo zelo per 
1 apostolo Paolo, fu deposto dalla sua dignità presbiterale.il libro non 
fu pero soppresso: ma fa piacere constatare che la Chiesa non rico¬ 
nobbe sè stessa in questa storia audace e in questa morale esagerata. 

nelle meno si riconosceva in altri romanzi apostolici quasi 
altrettanto antichi degli «Atti di Paolo» ma molto meno innocui. 
Alludo agli Atti di Giovanni, di Andrea e di Tommaso,* che fu- 
S?’, a ^anto pare, m circolazione fin dai primi anni del in se- 
‘r’ ° a ! meno 1 p fimi due, sono strettamente affini: 
0 leiloin o«ri° 1 attnbuisce al medesimo autore, un certo Leucio 
mente p-iì AtMlro - 16 sec p n do altri invece avrebbe composto soia- 
di un docetismn I(na ° ni \ ^ Q uale ultimo libro è certamente eretico, 

Lade afZlTn atl fK m °’ C0D allusioui all’Ogdoade, alla Do- 
decade, al Pie, orna. Qualche episodio è di una libertà che rasenta 


■Bonnet, Atta apotiokH-tan apocnmÌTì) 9 ' y C0Irere a11 ’ edizione di Lirsius e 
lo stesso titolo, pubblicata dal TW. ' 1 com P rGlu, e tutti. La raccolta con 

da questa nuova eEne No! CHEN 'P° RF nel 1851 > è sensibilmente superata 
degli Ada degli Ada TKamae • 

Bonnet. Ai frammenti degli Alti pRbbhcatl nel 1883 6 nel 1895 

so i mas. latici e greci, SA * P,el ™- P“ bb )ioM d»l Lipsws nel t. I * 
mente pubblicato 11903, da n a ggmngere il frammento copto recente- 

trusaluln. - Per il bibliografi, U ' L XXby D “ a,lm 

teralur, t. I, pag. 414 e seg. ’ dentiewer, Gesch. dcr aìlkirchlichen Lti' 

* Origene li conosceva; v . Eusebio, 11 . E ., in, 1. 
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la sconvenienza. Gli Atti di Pietro sollevano minori difficoltà e il 
docetismo vi è meno trasparente. Così pure deve dirsi, per quanto 
è lecito arguire da qualche frammento, degli «Atti di Andrea». 
Tutti questi scritti hanno di comune una pronunciata tendenza 
ascetica, l’orrore del matrimonio e del vino. San Pietro e san Paolo 
vi sono condannati a morte perchè hanno suggerito alle mogli di 
abbandonare il letto coniugale. Il vino è proibito perfino nell’Eu¬ 
carestia, celebrata con pane ed acqua. 

Gli Atti di Giovanni, Pietro e Andrea furono redatti in greco, 
utilizzando molteplici tradizioni locali asiatiche, romane, di altre 
regioni. Sant’Andrea, insieme a san Pietro e a san Mattia, predica 
il & V angelo sulle sponde del mar Kero-, le sue avventure, di una 
vera audacia fantastica, si chiudono col martirio, a Patrasso. La 
storia di san Giovanni contiene, quale ultimo episodio, la « Meta¬ 
stasi » in cui si vede il vecchio apostolo discendere ne sepolcro, 
senza morire affatto. Quella di san Pietro sviluppa l’episodio già 
accreditato in alcuni gruppi, del conflitto romano tra san Pie ^ 
Simon mago, 1 e quello della crocifissione dell’apostolo, capovolta 
Con o-if « Atti di Tommaso » usciamo dal mondo greco, pei tia- 

mmmm 

religione. La gnosi fa capolino q * d ’ £ nj gupe rstiti. Questa 

a»’— 

potevano essere tolleiati. Inoltre Priscillianisti. Furono 

fattone, nel iv e nel v sec<°‘°’ ( ^ stridenti, ma conservan- 
rimaneggiati, sopprimendoli < I popolo continuava amte- 

ri a, 

tinse per secoli l’agiografa apostolica. 

. ■ in mi l’eresia gnostica è fusa all’orto- 

«*» taUi ri8P " “ na me ' 

. Non bisogna scorgervi un at *“° ^pprès^a^toies^mplice mago 

a.—-- 

gotto il suo patronato. seguito staccato dal cor P°. d61 J m0 sue- 

cessore dellApo 
di san 


P^Cata dagli Ada Pauli. 





2 SO 


Capitolo XXV 


desima tendenza, la tendenza encratita, avversa ai rapporti sessi, n r 
anche nel matrimonio, e all’ uso degli alimenti forti della caro’ 
specialmente del viuo. Non si tratta di astinenze individuali mVr 
una regola generale: ogni cristiano deve essere asceta, casto’ enora 
tita. Il programma del resto non era nuovo : era già ostentato 
tempo degli apostoli e la prima epistola a Timoteo lo condanni 
rigorosamente. 1 Fin d’allora senza dubbio si giustificava con fdee 
bospette sul Creatore e la creazione. Nel n secolo queste idee si 
manifestano nelle varie forme della gnosi e nell’insegnamento mar 
eiomta: e non fu certo questa una raccomandazione per l’ascesi fi, 
anzi una ragione per diffidarne, anche quando si presentava come 
inoffensiva. V erano forse degli encratiti fedeli alle loro osservanze- 
ma imamente se ne parla senza parole di biasimo. Sembra che 
san Dionigi di Corinto’ si fosse molto allarmato per questa ten 
denza. Sant Ireneo poi riannoda gli Encratiti a Saturnilo, a Marcione 
e specialmente a Taziano, che avrebbe loro insegnato a porre in 
dubbio la salvezza di Adamo e a credere negli eonL Clemente AJes 

“i TÙZZ-™ |0I '° “*?"* un «*» «■“ 

era dottore in dnwK«mo ‘ ,ap/ ' £ ‘ a? " euvou X“5- Questo Cassiano 
lito tuttori» n ™ ?’ PfoPf' 0 c °rae Saturnilo e Marcione. Ippo- 

peni ™,0 eil lnT Ut0 degli Eueratiti che «<*<» Dio e il Cristo 
Non si ouò dire .T™ r ° 1I0U I l0ue in ra PP°rto con Taziano. 5 

zate:°esistevftno d senza^uhWo^e^ 6 - f< ™™ «*“<“»» organi,. 

dato celebrare o riee ,,' JJ 011 ul gruppi in seno ai quali era 
Ma in genere si u^oT ™ u ®' e8tto ««ondo il rituale della setta. 
Uno £^7^^*** ortodossi o pure gnostici. 

qualche tempo Peneràtismn t! Ì!’ ®? bl ' a aver professato per 
che una dottrina ima r foni ?° abhi amo dinanzi a noi, più 
giore o minor rigore e rw maa Cui eia I30ssibi,e aderire con mag- 
deve certamente V mn !i 5a * 10111 diverse. All’influsso encratita si 

HI secolo, di consacrare l'Eucarestia* con ° ,UalChe l0Calia " e ' 
combattuta in Africa da n-. COn pane e ac Qua solamente, e 
Pionìo di Smirne 2501 co lo , , 0, ? riano - La Passione del martire 
M iv secolo ‘urnva^o ' a<iereilte a < I uesla ™nnnetudine. 
constata la presenza nelle Sant ’ E Pi fOTÌ ° 7 “ e 

specialmente nell’Asia • C come Roma e Antiochia, e 

nelle province della Cilici» rigiri 1 coa ,afforti della catena isaurica, 
- ( '" lc,a - «e» tsauna, della Panfilia, della risidia, 

’ 1 Tini., IV. 1-6. 

= Sopra, pag. 144 . 

3 Ilacr., I. 28. 

4 Stremi., UT. 91. 

* Philosoph., Vili 20 

* Ep. LXHI. 

’ Haer., 46, 47, Gl. 
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e nella Frigia ardente. Alcuni, noti col nome di Apostolici o Apo- 
tactiti, avevano aggiunto alle primitive osservanze la pratica della 
povertà volontaria. Tutti tenevano in grande stima gli atti apocrifi 
degli Apostoli e altre produzioni letterarie analoghe. 

Pur proscrivendo l’encratismo dottrinale, vale a dire la condanna 
teorica e assoluta di alcuni alimenti e dei rapporti sessuali, la Chiesa 
ammetteva gli esercizi di mortificazione, il digiuno, per esempio, 
ereditato da Israele. Furono presto assegnati due giorni di «sta¬ 
zione» alla settimana, il mercoledì e il venerdì. Erma già conosce 
l’istituzione, e la Dottrina degli Apostoli la registra. In quei due 
•nomi il pasto si consumava più tardi e l’alimentazione era piu 
frugale. Anche a Pasqua si osservava un digiuno rporosissimo 
limitato da prima a uno o due giorni, si estese poi a tutta, la set¬ 
timana precedente alla solennità. Talora i vescovi invitavano 

digiuni. Tutto questo ufflci.lme.te: pef conto 
loro i fedeli potevano digiunare «piando e come volevano. 

T„ cas tità rappresentava un’altra forma del l’ascesi. ìsou eia na- 
tunUmeute 1 imposte fui alcuno: presto però fu 

ziom erano biasimate dall opimoneg vivevan0 invece in seno alle 
i sessi non si segregavano d< comulie della società cristiana, 

loro famiglie e partecipavano rapporti speciali 

I monasteri sono posterion. tut < . nratico. I casti si conosce¬ 

va persone consacrate allo stesso < p e tra loro s’intrattene¬ 
vano, anche di città in città, da chiesa a^chiesa, e hajoio > ^ ^ 

vano con nna certa prefeienza. q J Q le loro famiglie e si 
«rini che, con una ragione q ualsia ; l > m . ofessi0 ne di continenza, ma 
associarono a un protettore della t P dei cap i ecclesiastici. 1 

- ms M ^3-i» sjs: 

*“• de,ia 0h ; e9a - 

L’ascetismo ortodosso e libero PotevaScontravano già 

— e gl t pegm derl - 

Tj^questoSargomento, oltre il ^f^^Di^uestt Aumenti e^feoggi 
pseudo-clementine Ad \ sembra che in origine abbia “° ^ oim ^ divisione 

in due lettere. TV 

Zftto. cfr. CiraiANO, Ep-, 1 • 
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vanti dall’educazione religiosa o da una libera vocazione non emn 
sempre mantenuti. La predicazione della penitenza di cui il Pagtor 
di Erma ci offre così antica e così singolare espressione non cnv 
rispondeva ad una condizione di cose eccezionale. Col tempo i ori 
stiani divenivano sempre più numerosi, e come si moltiplicavano gii 
atti di virtù così si moltiplicavano anche i peccati. Quindi esio-ento 
sempre più varie e imminenti: si sviluppò la casuistica e l’istituzionp 
penitenziale, da principio delineata nei suoi tratti essenziali assunto 
forme precise e circostanziate. ’ e 

Essa si basava sul principio elementare che una società ha il 
chntto di espellere dal suo seno i membri refrattari ai propri sta 
tuti II iedele che veniva meno alle promesse battesimali era espulso 
dalla comunità cristiana, scomunicato. Qualora lo scomunicato si 

SlVr,,"" * rotta ’ OomanCnrela rL 3 : 

a su \ conversione offriva garanzie sufficienti, era 
tra i ntnitpnr P1U P<JrÒ membro polare della comunità, ma 
catecumeni <w n™ ( . Categom , c,oè speciale, analoga a quella dei 
ai prehminaid°dp? quest, > 1 f n,teuti potevano assistere solamente 
Ltta h rV1Z1 ! dl > V,n0 ’ 6 C0ni ’ essi ’ eran0 0 ^tto U™ 

mento Din S pn ? a d ì controllare la serietà del loro penti- 
,, P *° sott °Posti a un regimo di espiazione propor- 

SS? TJuT: delle , C ? lpe: ***«* n oaso’ohó Si 
riabilitati se le 1 empo p * a 0 meno lungo, completamente 

riprendevano i ^ P f. 110n erano esternamente gravi. 1 Allora 

“T^Si ? I Chl , P ° sti tra gli alt " fedeli. Alcuni casi al 
di adulterio e dTannai ° a d ® uomiuazioue generica di omicidio, 
alla morte. Abbiamo |)01 tavauo un’espiazione che durava fino 
rigida regola deorpMìT| S 0 . S0pra cbe P a P a Callisto attenuò questa 
pSe^r ta? 16 1 f euiteati colpevoli di peccati carnali 

posizione Tv ^ ^ Utl Ci fu ’ ò >’<*- 

ma in pratica le idep iL eg 1 SCHtti di Ippolito e di Tertulliano: 
vata per l’omicidio volnnt-f^ 6 preva ^ ero - Maggior durezza fu osser- 
indomani delle persecuzioni* 0 6 sp< ~ cialm . ente per l’apostasia. Allo 
defezioni, erano valutate iva’ I quaDdo HÌ registravano le numerose 
degl’interrogatori l’esilio u ° c ' lcostauze attenuanti, le sofferenze 
stessa, e con una iSéL Q COnh8C ? dei beni ’ ]a Pigione, la paura 
di cose altrimenti corno]ioni - 0DQn3ana era liquidata una condizione 
servata per cZo PerÒ ,a reg ° la primitiva fu con- 

d’idolatria, specialmente se ragl ° ne scusante, peccavano 

__ *a foima piu esplicita, il sacrificio. 

1 In qualche luogo, come a 

Taumaturgo e da altri documenti^^ ‘? a . 1 . 1 ’ e P istola canonica di san Gregorio 
dei penitenti: si distinguevano cioè Jr rr^ VÌgeva una specie di classificazione 
Trtirrovrej), gii Assistenti (cua-ài 7t . u g 1 Uditori («J'-fswy.evoi). i Prosternati 
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Perchè appunto era possibile compromettersi col paganesimo 
anche fuori dei tempi di persecuzione. Anche quando i magistrati 
lasciavano tranquilli i fedeli, questi erano sempre costretti a vi¬ 
vere in un ambiente saturo delle vecchie forme religiose. Relazioni 
di famiglia, di vicinato, di commercio, potevano indurre a con¬ 
cessioni riprovevoli. 1 Qualche professione offriva eccezionali peri¬ 
coli: tali quelle di soldato, di maestro, di pittore, di scultore. Con 
l’andar del tempo inoltre si moltiplicavano i contatti tra il mondo 
e la società cristiana. L’opinione reciproca si faceva sempre meno 
sospettosa, specialmente dopo lunghi periodi di pace, che tranquil¬ 
lizzavano i fedeli circa le disposizioni dello Stato e i pagani enea 
i pericoli del cristianesimo. Poche professioni erano considerate come 
incompatibili col cristiauesimo, anzi con la qualità stessa pies • 
rale o vescovile. San Cipriano 2 conosceva vescovi, in gran numero 
«1 ol,e assumevano gli appalti nell’tvmmin>st>;az.one de le 

SfeSSSSlHgi 

fé" 

in funzione. Il matematico Anato c adei e del ni secolo, 

d’Alessandria, fu innalzato all'ep«Bu^c.mie le^ > 

i, direttore della fabbrica impellale JJWI»'j^^ano, accolse 
antiocheno. La casa inipei f i ; t N indare si giunsero ad accettare 
sempre numerosi cristiani. A h e au(}he magis trature munici- 
aou solamente cariche finanziaile, ^ ^ Ci>igto cUe div en- 

pali o provinciali. Che più- Ci f negli ultimi tempi, 

nero flamini, cioè sacevd ° ti p “ ’ intitolar! cristiani di simili ca¬ 

si mostrava cosi compiacente che P 1g. poteva essere 

riebe, attenuava gli obbl'gh A t senza offrire saoritici 
così sommo sacerdote d Roma e cu o 

a queste divinità ufficiali. l'assurdo, da qualunque punto 

In realtà questa tolleranza lasenta 1 ^ „ amini m . 

la si consideri. Lo Stato o ponevano in contrasto stridente 

-r^T^Tdi Elvira, c. 57, parla *•*”»"> '"’ U ” 

vesti per decorare le processioni pag • ^ sinodo di Elvira. 

3 De lapsis, 6 - «.midannati nei canoni 19 e - 6 prostitute e 


‘C 
lenones 

le9Ìastica 
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fu criticata, ma la sostanza delle critiche era molto blanda nono¬ 
stante la severità apparente: furono fatte risaltare alcune circostanze 
e fu condannato qualche caso più grave. Sarebbe stato molto me<dio 
condannare senza restrizioni e senza perdono questa enorme deroga 
ai più elementari principi cristiani Ma forse era già troppo tardi 
alla fine del in secolo, per mostrarsi tanto rigorosi. 

Questo sinodo di Elvira, che insieme a qualche pagina della 
storia ecclesiastica di Eusebio, ci permette d’indagare lo stato mo¬ 
rale della società cristiana alla vigilia delle ultime persecuzioni, rap¬ 
presenta, anche prescindendo da ciò, un documento del più alto 
interesse. 1 La storia ecclesiastica spagnuola, lasciando da parte le 
vaghe tradizioni sulla predicazione di san Paolo, 2 è rappresentata, 
per il periodo delle origini, da qualche episodio isolato, relativo ai’ 
tempi delle persecuzioni di Decio e di Yaleriauo: ne abbiamo già 
parlato. Nel sinodo di Elvira invece (Illiberris, Granata) la Chiesa 
spagnuola si manifesta con ben altra ampiezza. Oltre a una ven¬ 
tina di vescovi presenti, 3 numerose chiese vi erano rappresentate 
da preti. Non tutti i nomi superstiti possono identificarsi, ma ba- 
s ano, col numero, a dar testimonianza circa la diffusione raggiunta 
dal cristianesimo, specialmente nelle regioni meridionali. 

Il sinodo piova pure che se in seno alle cristianità spagnuole lo 
spili o mondano aveva latto deplorevoli progressi, i capi della Chiesa 
non avevano perduto di vista l’antico ideale e non rifuggivano dal 
neon eie alle P ena 'ità più severe, per tutelare la morale evangelica, 
ìciassette fra gli ottantuno canoni di cui si compone la delibe- 
zione ei adii d Elvira, si chiudono con la severa forinola: nec 
™ nnem dandam esse communionem. Non si deve intendere con ciò 
. e P lsc ®P a p spaguuolo condannasse alla dannazione i colpevoli 
dpfiniHv-im lia / n | tl i UeSta deliberazione nè che la Chiesa li escludesse 
SU0 , Sen0 - Ma essa 3i rifi *tava di usare a loro 

a Dio il nniPiv» *i° 611 P ei ’ dono pubblico e completo, rimettendo 
a Dio il potere d. accogliere il loro pentimento. 


tiens, nei MélamjT ^Tsf d ' EMra et lcs f lamines chré ' 

memoria intitolata: & Sain? VV SaQ Giac ^ mo > ho trattato in una 

Midi, t. XII (1900), pag 145 1 ? en Calice, pubblicata negli Annales du 

Acci (Guarlix), tesiuloflfeniMa Ossonova ( Far0 )> Evm ' <t ’ 

Siviglia, Tucci, Ipagmm, Illiberris, MMagf°' Salavia ’ Eliocroca > di Cordova, 
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, • filiali _ Prime metropoli ecclesiastiche — Sviluppo della 

S sede sociale della S^‘32 

- Cat0 f° rie del Le ^regole°ecclesiastiche e le raccolte . apostoliche » - 
B ts'covTe répiscopato - L’autorità universale della chiesa romana. 

I cristiani erano raggruppati, di 

contemporaneamente a oro, . ,j ve scovi, preti, diaconi, risali- 
una gerarchia i cui grac i ^ ai l te mpi apostolici. Queste comunità 
vano, come abbiam0 v,9t °’^ nzKlroe ute unite tra loro, si sentivano 
locali, queste chiese, eian - f m . ma to dall’insieme dei fedeli del 

membri di un medesimo . corpo, formio da l me ^ UDlyel . sa](>i 
Cristo, e rappresentante la Chiesa, non 

la Chiesa cattolica. chie3a i oca le? Su quali prin- 

Do ,e cominciava e d<mL"“ T Jl s «o ambito? È pii. difficile di 
cipi si basava la determinafflon e J va i ev ole per tutti 1 casi, 

quanto si pensi i \ rl 9 P ™^ 0 “poluogo si era costituita una 

In generale, quando in , u . „ a P co i territorio di quella, ma 
chiesa il suo circuito si ulen „ r :qH a ui di Vienna, per esempio, 
non vigeva una legge “"oiLTt—te uniti a quelli £ 
furono, a quanto pare, sul P r “® ip - olo un solo vescovo gover- 
Se, m Spagna, alla mett del in ( ^ uH ea) e l'unione 

S lunghi 1 secoli- La quello di 
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di fronte alla chiesa madre, un atteggiamento di uguaglianza per¬ 
fetta. La dipendenza a sua volta si rivelò variamente, 0 a secondi 
dei luoghi. Talora si rinunciò a dare alla nuova fondazione un or 
ganismo cosi completo, come quello della chiesa-madre : il vescovo 
di questa continuava ad essere vescovo dell’altra, governandola me 
diante un rappresentante prete o anche diacono. Altrove in regioni 
povere di città, dove le chiese succursali si trovavano in borghi e 
in piccoli centri di campagna, i loro capi si chiamarono corepisconi 
Al smodo di Elvira compaiono preti di centri urbani che, a quanto 
pare, non ebbero mai vescovi. Così pure, nei concili greci del iv secolo 
incontriamo spesso dei corepiscopi, venuti generalmente dalla Siria 
o dalle province orientali dell’Asia minore. Anche dove senza al¬ 
cuna distinzione fra città grandi e piccole, tutte le chiese locali 
possedettero una gerarchia completa, per esempio nella Bassa Italia 
m Africa e in Egitto, i loro vescovi furono più o meno subordinati 
a quelli della chiesa principale, da cui erano emanate 
.v Da , quest f r 1 elazioni nacquero naturalmente le organizzazioni non 
timo S< I ameUte ° C ' al1 ’ ma ’ m qualfìhe modo > provinciali. 1 Questo ul- 

Dtocle 2 Kn!i“L»tr n0 ° d6Ve e8Sel ' e 1DteS0 «‘rettamente. Prima di 
MziT i “ 1''°™“° afr ? tt0 . specialmente in Occidente, 

delie chiese 1 . r t°i 1DeUt0 <b riprodurre nel raggruppamento 
Cartanine V»lm!.na' b r Z ' 0n6 P‘ w ince deli-impero. U vescovo di 
°out tutte il w , , 8U ° COnCllio ’ abbraciiia iena sua giurisdi- 
1Emula >?,„•" r p ™ villcie aWcanc . Proconsolare, Numidia, 
è H ceXicSl- ,P6nd6 ‘ Utta dalla sede romana; Alessandria 
questi due naesi eivu° c0 , muDe all ’Egitto e alla Cirenaica, sebbene 
stra 7 ione Comedi v i 11611 e ' 11011 a PP ai 'lengano alia stessa amraini- 
nàti dà le CiréeU- ’ ' "W 01 * ,eli SÌ03ì non sono qui deterrai- 
propaganda evangelica 1 an ] miaistrative > bensì dalle circostanze della 

yn aàK!StrràToSe st ri aii i e ge °- 

stivano Ja stessa dignità i vedovi P le loro ongln1 ' nve ' 

al loro decano ner'ptò À 5 0 ' 1 . 81 sgruppavano talora intorno 
il vescoS AmastrMe^ fLIT' 0 * 1 M tempo di Marco Aurelio, 

una parte della provincia di BitilT’? 6 '' 8 C0S ' J 1,e P isco P ato dl 
questo uso si conservò mnii ma ’ p °uto. Nelle province africane 

la Proconsolare, l’autorità metrnn^° ; mai ’ eccezioue fatta P er 
del capoluogo amministrativo. P ° ltana V1 fu attrih uita al vescovo 

parte greca dell’impero d^ 606 f \ ad ° ttato quasi dovunque nelIa 

-lei in*secolo IrrifcT,? 6 ? Ch6 DiocIeziaa °, sul tramonto 

scuna nuova provincia il vescovo'rM°n ^ i' 001 provinciali - In c,a ‘ 
il centro naturale della circo po uogo {a considerato come 
- i zio ne episcopale e questa circoscn- 

1 v. in proposito le mie Orinine c ,, , 

9 ■ du culle chrctien, 3 a ed., pag. 13 e seg- 
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zione fu delimitata iu base ai confini stessi della provincia. Si trat¬ 
tava di una novità: il concilio di Nicea la sanzionò, è vero, ma 
tollerando qualche eccezione, rispondente alla tradizione anteriore. In 
Occidente poi il nuovo regime dovette superare delle resistenze, spe¬ 
cialmente in Italia e in Africa, dove le vetuste metropoli di Roma e 
di Cartagine dovettero essere rispettate. 

E torniamo alla chiesa locale. La gerarchia primitiva si era di 
buon’ora complicata: alle antiche funzioni del vescovo, del prete e 
del diacono se ne erano aggiunte altre, in maniera multiforme. A 
Roma alla metà del terzo secolo, v’erano 1 quarantasei preti sette 
diaconi, altrettanti suddiaconi, quarantadue accoliti, ciuquantadue 
chierici inferiori, esorcisti, lettori, ostieri. 2 La popolazione cristiana 
della città era suddivisa in sette regioni, numero, a quanto pare, 
coordinato a quello dei diaconi, 3 dei suddiaconi e degli accoliti, 
offui resone infatti aveva un diacono, un suddiacono e sei acco . 
ORre servizio litugico questo personale era occupato m funzion 

ee&sssse&ì 

sinasssi 

terzo secolo. Si P«° dove sembra ohe avesse preso domi- 

Laterano, lascio la ™, Ap g|| del , a , ia Salaria. Esistevauo già 
Cilio subito dopo la sede pnra«e ad Alessandria, 
del resto in città nu«a ^ addetti a chiese deter- 

dove, a quanto paie, i pi , - a mat rcnore che a Roma, 
minate, godendo forse eh «nautono - S due locali cristiani: 

Fuori delle grandi città v eiano, era luogo di sepoltura 

il cimitero e la casa ecclesiali <■ l ri de n a comunità. La casa 

- 

Tpfss‘0 anche 8 ! malati, vì a erano ospitati. Ivi, h. una vasta sala, p.^ 

èP :.s:^ 

cazioni- 
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ceduta da una corte a portici, si tenevano le assemblee religiose. 
Il vescovo sedeva in fondo, in un’abside, circondato dal collegio 
presbiterale. Una tavola o altare serviva alla celebrazione eucari¬ 
stica, uu palco (ambone) alle letture, che rappresentavano allora 
tanta parte delle riunioni. 

L’Eucarestia costituiva sempre l’atto religioso per eccellenza. Da 
principio era celebrata alla fine di un pasto collettivo, la così detta 
agape. Nel secondo secolo 1 l’agape era già separata dall’Eucarestia: 
si teneva la sera, mentre questa si celebrava nelle assemblee mat¬ 
tutine. I pasti collettivi, per quanto frugali, non potevano esten¬ 
dersi a gruppi numerosi. Quindi, divenute le chiese assemblee nu¬ 
merose, non sarebbe stato facile organizzare simili banchetti e 
garantirvi il buon ordine. L’agape fu ad ogni modo conservata, 
meno come espressione adeguata di una reale vita comune, che 
quale ricordo del passato e atto di beneficenza. Presto non vi par¬ 
teciparono che i poveri e il clero, e anche questo più per dovere 
che per simpatia. La periodicità pure non fu più la stessa della 
liturgia ordinaria, l’agape si fece più rara, per cadere poi compieta- 
mente in disuso. 2 


Il clero costituiva già in seno alla comunità una categoria net¬ 
tamente distinta, l’unica, dopo quella dei catecumeni, privi ancora 
della qualità d’iniziati, e dei penitenti, che ne erauo stati spogliati. 
Però i confessori e i casti acquistarono anch’essi presto una posi¬ 
zione speciale. Abbiamo visto con quanta disinvoltura i confessori 
di Lione e dell’Àfrica trattavano i loro superiori religiosi. Il non 
avei iinnegato Cristo e l’aver sofferto per la fede, costituiva ai loro 
occhi un titolo indiscusso alla beneficenza, alle funzioni ecclesia¬ 
stiche e sopra tutto alla stima pubblica: e ne abusarono. 3 I con- 
ìnen i, le veigini specialmente, non nutrivano opinioni più modeste 
sui loro meriti: e la considerazione generale era con loro. Nella 
chiesa avevano dei posti riservati. Certo le lodi tributate alla loro vo- 
non esorto tariano dai confini dell’ortodossia: furono abban- 
nma^oni f Che 6 ogni critica della creazione; ma il 

monfa^e dnvp tab ‘ 6 - tra a vocazìone verginale e lo stato matri- 
Z7n fatalmeute a detrimento di questo e gli lu¬ 

i-azioni. g intenziouatl ei ' an ° esposti, in proposito, alle esage- 


ner ^^on lini ^ ? Ua8t< ?. genere nascondeva molteplici perù 
ecclesiastico. Assiduamente esaltati dagli al 


■£ ionoT in TK f—0, Apolo ff ., 80. 

uso funebre anteriore al cristiane!* *1 ^ S? 6881 bisognft riconoscere u “ 
degenerato in abuso: e anche aSa ^ % ^ C ° n86rVÒ ***** ^ 

3 Oltre gli episodi già segniti, fU - agevoIe istigazione. 


can. 25 del sinodo di Elvira. 
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esaltati da sè stessi, i confessori e le vergini tendevano a formare 
nella società cristiana un’aristocrazia, esposta alla tentazione di porre 
in dubbio i diritti della gerarchia al governo della chiesa. 1 Vedremo 
più oltre come si svolse e chiarì questa situazione. Già prima del 
iy secolo essa aveva provocato una conseguenza notevole: l’appari¬ 
zione del celibato ecclesiastico. L’opinione cristiana mostrò su questo 
puuto sollecite pretese, più o meno rigorose, e il clero sentì che 
doveva rimettersi ad esse, se non voleva compromettere la propria 
efficacia. In realtà, presupposta la superiorità dell’ideale celiba¬ 
tario sull’ideale del matrimonio, era naturale chiedere al clero di 
entrare e mantenersi nella classe dei più perfetti. 

A Roma al tempo di Callisto e di Ippolito, i rigoristi vietavano 
il matrimonio ai membri del clero, 2 minacciando la destituzione. 

Il sinodo di Elvira (c. 33) dice di più: proibisce a tutti gli eccle¬ 
siastici di usare del matrimonio contratto prima dell 
Sul tramonto del iv secolo questa legge era applicata anc ^ a llo “ a ’ 
ma solamente per i vescovi, preti e diaconi, òon sappia no precw 
semente quale fosse la consuetudine ufficiale vigente puma della 
persecuzione diocleziauea. Anche in Oriente solo gradatamente s 

r ,se m sur;;” 3a 

si - - ? 

origini della istituzione. concretava: le consuetudini ere- 

Adagio adagio la a S 0 Tntrodotte lentamente secondo le circo- 
ditate dai primi fondatoli 0 in tradizioni con- 

stanze, si che L'abUu'lne delle grandi chiese, delle 

sacrate, in regole ecolesmsJ' [ { ptìl lunghe e di esperienze più 

chiese madri, ricci ‘ J io a ipimitazione delle comunità 

varie, a’ imponeva come■ ™ «emp q veramente, non si 

dito'; d'accordo:» e pure non ne der.,6 

Ì pasquale e l’altra sul battesimo degli exetmx. 
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ima deficienza troppo sensibile di uniformità. Data J’assiduità dei 
rapporti scambievoli e l’identità dei principi da cui muoveva l’evo¬ 
luzione disciplinare e delle condizioni tra le quali si attuava, si sta¬ 
bilì per tutto una disciplina presso a poco uniforme. 

L’autorità ecclesiastica non ebbe fretta nel codificarla. Al con¬ 
cilio di Nicea e molto tempo più tardi si parla di regole, di ca¬ 
noni, ma questi vocaboli esprimono genericamente la tradizione accet¬ 
tata, senza allusioni a formulazioni determinate. Ad ogni modo, già 
prima del iv secolo, compaiono dei libretti in cui è raccolto e clas¬ 
sificato, insieme ai precetti generici della morale cristiana, un certo 
numero di regole sulla gerarchia, sul culto, sulla disciplina. Questi 
piccoli codici, per noi anonimi, apparivano di solito sotto la tutela 
degli apostoli. Abbiamo già segnalato, in questa categoria, l’anti¬ 
chissimo libro intitolato Dottrina (AiSa^ió) degli apostoli. Con ogni 
verosimiglianza appartengono al in secolo i Canoni ecclesiastici dei 
santi apostoli,' la Didascalia degli apostoli ; 2 i Canoni d* Ippolito . 3 
Sembra che quest’ultima compilazione abbia degli addentellati con 
la chiesa romana; i canoni ecclesiastici sembrano originari del¬ 
l’Egitto; la Didascalia poi ci trasporta nelle regioni siriache. Non 
si devono considerare queste raccolte come espressione rigorosa¬ 
mente esatta della disciplina realmente praticata: questa vi entra 
certo in grau parte, nella forma in cui si offriva agli occhi dei 
compilatori; tuttavia nulla ci garantisce che essa non sia stata qua 
e là completata, in base ai sentimenti e alle idealità personali. Questi 
libretti esprimevano l’idea universalmente accettata che tutte le 


1 Questa compilazione ha parecchi titoli: «Precetti di Clemente» (AiaT« 7 a '- 
ai òià KXtiu.evtoc;), «Canoni ecclesiastici dei santi apostoli», Dnaa viae vai Judi- 
cium secundum Petrum. Ne possediamo ancora l’originale greco, spesso pub- 
blicato. V. in particolare Hilgenfbld, Novum Testamentum extva canonetn re¬ 
ception, fase. 4. 

1 La Didascalia è stata conosciuta da prima solamente in una versione si¬ 
riaca, pubblicata nel 1855 da P. de La.carde ( alias P. Bòtticher). Frammenti 
di una sua versione latina sono stati recentemente scoperti a Verona dalPHAUMMi 
che ne ha cominciato la pubbligazione: Didascaliac apostolorum fragmenta 
oeronensia latina, Leipzig, 1900. Versione francese dal siriaco, pubblicata da 
F. Nau, Le Canonista contemporain, 1901-2. Versione tedesca, con commenti, 
dell’ Achedis e del Flemmixg, nei Texte u. U., t. XXV (1904). La Didascalia 
degli Apostoli formò più tardi il nucleo di una compilazione affine, le Costitu¬ 
zioni apostoliche, di cui i primi sei libri sono un suo rifacimento ampliato. 

® U1 Canoni d'Ippolito, v. l'edizione dell’AcuELis, nei• Texte u. U., & ^ 
(1891); ne ho dato una riproduzione nelle ultime edizioni delle mie Orìgine * 
du culte chrétien. Il greco primitivo è perduto; ne possediamo soltanto una ver¬ 
sione araba, che ne deriva attraverso una recensione copta: e sull’arabo è stata 
latta la traduzione latina. Nel suo importante saggio Die Apostolischen Konsti- 
lutionen, Rottonburg, 1891, il Punk, i pazienti lavori e la grande competenza 
del quale in questi studi sono noti a tutti, fa scendere troppo, a mio giudizio, 
la data dei Canoni d'Ippolito, ascrivendoli al v secolo. 
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buone tradizioni e istituzioni derivavano alla Chiesa dagli Apostoli: 
la quale idea del resto si ritrova, sotto altre forme, in tutti gli scrit¬ 
tori cristiani che hanno studiato la costituzione ecclesiastica. Nel ni se¬ 
colo non si parlava più d’ispirati, di profeti, di dottori viaggianti. 
Dopo lo spettacolo del montauismo e della gnosi, la gerarchia aveva 
assorbito ogni potere. Gli apostoli erano raggiunti attraverso i ve¬ 
scovi, i quali custodivano la tradizione e l’autorità, e soli potevano 
interpretare la dottrina, guidare la società dei fedeli. 

Simile condizione di cose si manifestava nettamente nella ge¬ 
rarchia locale. Regolarmente innalzato dall’elezione dei suoi e dalla 
iniziazione sacerdoiale ricevuta sia dalla chiesa-madre, sia dai ve¬ 
scovi vicini, il vescovo era il capo riconosciuto della sua chiesa. 

I fedeli dovevano semplicemente seguirlo, se volevano esser certi di 
camminare sul retto sentiero. 

Ma come sopra la chiesa locale c’era la chiesa universale, cosi 
al di sopra del vescovo stava l’episcopato: ci voile però del tempo 
prima che questa idea trovasse una manifestazione tangibile. Frima 
postanti la chiesa non conobbe concili ecumemc. : a hta.one 
di funzionamento sempre disagevole, che non riuscì a enti are . 

.rii nrtnmi regolari della vita ecclesiastica. 

J Ter le esigenze normali l’episcopato era rappresentato dal gruppo 

contro coloro, fra i propri 
membri, che si aUontevano dal dome. stava solamente 

0hi to quadrerà sentita, pii. che 

che, da san Clemente, in poi,non esita ^ ^ 3 „ 

tutta la cristianità; dagli altii l > ie del momento. Nei- 

non era in contrasto “J ^1’e’^ neio eircosoritto, la chiosa 

l’esercizio della sua“ a contrariare gli altri. Finché 
romana era condottii 01 io a■ . |{ Koma n0 n trovavano paio 

non si era in conflitto, i fedeU Mn„ „ 9p etto da essa »pi- 
abbastanza vive per e 3 P" I “ e, , 0 obbligati verso di lei. JJ» j“ 
rati l’obbedienza a cui si ì ite i0 a i tempi dei papi ' lt 






292 


Capitolo XXVI 


strana della metropoli del mondo, fondata alle origini stesse della 
chiesa, consacrata dalla dimora e dal martirio degli apostoli Pietro 
e Paolo, conservava la sua vetusta posizione di centro comune del 
cristianesimo e, per così dire, di sede sociale del Yangelo. La pia 
curiosità dei fedeli e dei pastori era sempre tesa verso di Roma: 
per tutto si era avidi di conoscere le sue gesta e il suo insegna¬ 
mento: e all’occorrenza si andava a visitarla. Gli iniziatori di mo¬ 
vimenti religiosi cercavano di rendersi grati a questa comunità, di 
impadronirsi perfino della sua autorità ecumenica, insinuandosi tra 
i suoi capi. La sua carità, alimentata da ricchezze considerevoli, 
raggiungeva, nei momenti di persecuzioni o di calamità pubbliche, 
le più remote province, come la Cappadocia e l’Arabia. La sua 
attenzione vegliava sulle polemiche dottrinali che agitavano gli altri 
paesi, e poteva chiedere spiegazioni a Origene sulle stranezze della 
sua esegesi e richiamare all’ortodossia il potente primate egiziano. 
Tra due pretendenti alla sede antiochena, l’imperatore Aureliano 
decide, senz’altro, che il preferibile è colui il quale è garantito dalla 
comunione col vescovo di Roma. 

Però, sia detto ancora una volta, simili rapporti quanto al loro 
esercizio non sempre sono precisi. Il giorno, abbastanza prossimo, 
in cui si riveleranno forze centrifughe, si potrà deplorare che il 
regime della chiesa universale non sia stato fissato con quella rigi¬ 
dezza che presiedette alla organizzazione della chiesa locale: l’unione 
ne scapiterà. 


CAPITOLO XXVII. 

La resistenza al cristianesimo alla fine del III secolo. 


Decadenza generale dei culti pagani — La religione di Mitra — la Magna 
Matcr e 1 tauroboli — Aureliano e il culto del sole — Il neo-platonismo- 
Llotino — Porfirio e il suo libro contro i cristiani — Manete e il mani- 
c ei smo Fine delle sette gnostiche — Il giudaismo rabbinico. 

Il ni secolo fu per il mondo romano, in religione come in altre 
manifestazioni spirituali, un periodo di crisi. Dopo la diuturna pace 
e ia brillante prosperità degli Antonini, l’impero aveva conosciuto 
nuovamente guerre civili, sovrani pazzi o effimeri, omicidi politici, 
sommosse di campo. Per colmo di sventura, la frontiera cedeva da 
ogni parte, le province erano invase, i barbari d’Orieute e del Nord 
si avanzavano minacciosamente. Se di quando in quando una mano 

energica riusciva a ristabilire l’ordine, il successo era momentaneo. 

Ad ogni tregua si percepiva più nettamente la decadenza, la dispci 
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sione delle forze, il traballamene generale delPedificio romano. Dalla 
terra desolata gli sguardi salivano al cielo, verso gli dei, che non 
si pensava più a deridere: i filosofi stessi erano divenuti religiosi. 
Ma il cielo riboccava di enigmi. Le antiche divinità greche e ro¬ 
mane vivevano ormai solamente nelle opere di mitologia-, il loro 
culto, sempre più negletto, cadeva miseramente in disuso, tranne, 
s’intende, nelle campagne, sempre conservatrici. La religione di 
Roma e d’Augusto aveva di serio un solo elemento: i divertimenti 
pubblici a cui offriva il pretesto. Gli dei d’Oriente invece si reg¬ 
gevano ancora: Iside e Serapide non mancavano di adoratori. Ma più 
ne affluivano alle are delle divinità siriache: il Giove di Doliche 
nella Commagene, la dea Sira di Gerapoli, il famoso dio d’Emesa, 

duello d’Eliopoli (Baalbeclc) conservavano intatta la loro popolarità. 

Il più frequentato però dei culti esotici era quello del dio persiano 
Mitra, su cui dobbiamo fermarci un istante. 


1. Il culto di Mitra. 1 

il m-aude dio nazionale dei Persiani era il dio del cielo, Ahura- 
Mali—, iusicme al quale e ; «o Morati Mita, dm della luce. 

Annuita, dea della temualimentato, costituivano 

zioni, preci dinanzi a un tuo i a firrm lice prima della riforma 

ìsslvss 1 “■ 

“a- 

delle prime tappe la po c veneranda tradizione. Ivi as¬ 
te pratiche magiche possedevano timaraeilte; quindi trasmigro 

similò element! estranei, piu ^ Armenia, Ponto, Cappradocia 

nelle regioni orientali dell As u » ^ preoe denti, vi pose pero 
e Cilicia. Senza sua 0 < t del 1Y secolo pochi luoghi nella 

radici molto profonde. Su tramonto^ _ ^ bìz2 a rri ri ti e i loro 
Cappadocia erano [invi d p auche più tardi, Teodoro di 

fuochi sacri. San Basilio investirli con un vero trattato. 

Mopsuestia non ritenne moppm | gue man j i e forze militari di 
Se Mitridate, che raccolse possiamo ritenere che 

; z %&&&**• a * FM, °’ 
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occidente. Ma non fu così: ad ogni modo Ormuzd e Mitra conser¬ 
varono la loro posizione nelle regioni in cui già si erano acclimatati. 
I Romani lasciarono per lungo tempo queste regioni in potere dei 
sovrani indigeni, senza tentare di introdurvi nuove istituzioni poli¬ 
tiche o religiose. Col tempo può l’assimilazione si verificò. Sulla fine 
del primo secolo dell’era nostra fu annessa l’Asia Minore fino al- 
l’Eufrate, e il regime provinciale vi fu instaurato: il paese si aprì 
così alla burocrazia e l’esercito vi si accampò. 

A partire da questo momento noi constatiamo l’incipiente diffu¬ 
sione del mazdeismo, nella forma dipoi detta il culto di Mitra, nel¬ 
l’impero romano. Numerosi soldati erano reclutati nel Ponto e nella 
Cappadocia o vi dimoravano a lungo. Il traffico degli schiavi get¬ 
tava su tutto l’impero, e specialmente a Roma, molti indigeni di 
questi paesi, che spesso poi avanzavano nei molteplici rami dell’am¬ 
ministrazione. La religione di Mitra si diffuse, favorita da queste 
circostanze, con una sorprendente rapidità, lungo tutta la frontiera 
romana, dalle foci del Danubio a quelle del Reno, fin nella remota 
Bretagna. Anche in Spagna e in Africa, intorno alle legioni ivi di 
residenza, fu conosciuta prestissimo, come a Roma e in qualche altra 
parte d’Italia. Però la Grecia, da una parte e dall’altra del mare 
Egeo, come la Siria e l’Egitto, difesero i loro dei dalla concorrenza 
persiana. 

Il culto mitriaco era praticato in confraternite e celebrato in 
grotte sotterranee, in fondo alle quali era scolpito il gruppo di Mitra 
che trafigge il toro. lì dio in costume persiano risalta sullo sfondo 
di una caverna scavata nella viva roccia, immagine del firmamento 
da cui emana la luce celeste.' Esso tiene sotto di sè un toro, e lo 
sgozza: sacrificio ideale, a cui la leggenda riannodava la creazione 
del mondo. Questi misteri, insieme a molti altri, erano progressi¬ 
vamente ricordati agli iniziati, distribuiti in sette classi, di cui cia¬ 
scuna portava un proprio nome. Si distinguevano cioè i Corvi, gli 
Occulti (cryphii), i Soldati, i Leoni, i Persiani, i Messaggeri del 
Sole, i Padri. I) capo dei Padri si chiamava Pater Patrum. Per pas- 
sare da una classe all’altra occorrevano cerimonie bizzarre, molto 
simili ai riti dei nostri massoni 

A giudicare dalle dimensioni dei loro santuari, gli iniziati non 
dovevano essere numerosi in ogni gruppo : ma i gruppi invece erano 
nume 1 osi e a Roma soltanto si conoscono circa sessanta cappello 
mitiiache. Questo culto era accetto agli imperatori, senza dubbio 
per la sua popolarità tra i militari. Nel ji secolo, mentre il governo 
imperiale tendeva sempre più a riprendere, nella sostanza e nella 
forma, la tradizione delle monarchie assolute d’Oriente, tutte le mode 
persiane trovarono buona accoglienza a corte, e la moda religi° sa 

’ Di qui la forinola ordinaria (-hò< i* ™ Tpa? . 
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fra esse. Del resto Mitra era tollerante e non escludeva allatto gli 
altri culti. 

Non possiamo, data la scarsità dei documenti, dire con preci¬ 
sione in che cosa differiva il mitriacismo importato dall’Asia Minore 
dalla primitiva religione persiaua, essa stessa poco conosciuta, o 
dall’insegnamento zoroastriano, qual’è rivelato dall’Àvesta. Già mo¬ 
dificato a Babilonia, esso aveva certamente subito l’efficacia del po¬ 
liteismo ellenico. Si erano concepite molteplici identificazioni: Or- 
muzd era ritrovato in Zeus, dio del cielo com’esso; Anahita ricor¬ 
dava da vicino Venere o Oibele-, lo stesso accadeva per altre divi¬ 
nità. 1 Mitra stesso trovava la sua personificazione o rappreseli a- 
■/ione nel Sole divinizzato e questa circostanza gli fu molto proficui 
quando, determinata da molteplici coefficienti, il culto del sole gua- 

^ "» ZSESS&S?* « 0*10 

il comando del dio, in usw ai u DO tevano essere frc- 

persiana. iwrihile rito del taurobolio. L’ini- 
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molava un toro. Il sangue così dalle sue macchi e. morali, 

testa e il corpo del fedeMe, I ,u ^SS a « i maaleimo presso gì’indl- 
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tale e il corpo destinato alla risurrezione. Strettamente uniti da vin¬ 
coli religiosi, i mitriacisti entrano nella società religiosa mediante un 
rito battesimale; altre cerimonie arieggiano la confermazione e la 
comunione. Cristiani e mitriacisti rispettano la domenica, giorno del 
sole. Il 25 dicembre, natale solis invidi, era giorno di festa per i 
secondi: 1 lo divenne anche per i primi. Mitra educava asceti di 
entrambi i sessi, proprio come la chiesa cristiana. 

Ma Mitra non possedeva l’equivalente della Bibbia e di Gesù 
Cristo. L’Avesta non gli appartiene; Mitra, dio antico, personifica¬ 
zione di uno degli elementi del mondo sensibile, non poggia sulla 
terra; l’esegesi più lambiccata non può ricavarne più di quel che 
essa possa ricavare dalle divinità greche, da Apollo, da Zeus, dagli 
altri. Ha sopra di sè, è vero, Ormuzd e il suo panteon può essere 
ridotto alla monarchia: ma questo particolare non lo differenzia dal 
panteon greco. Senza parlare degli ebrei e dei cristiani, per i quali 
militavano altre ragioni contro la sua accettazione, i pagani stessi 
dovevano convenire che, dei contro dei, tanto valeva restar fedeli 
a quelli degli antenati, senza compromettersi con quelli dei barbari 
e dei nemici dell’impero: ciò appunto fecero i Greci, gli Egiziani, i 
Siri. Sui confini militari del Reno, del Danubio, dell’Atlante, la pro¬ 
paganda mi triaca invece ottenne un grandioso successo nel li se¬ 
colo dell’era nostra, ma per la scarsa resistenza religiosa incontrata, 
e quando le missioni cristiane si stesero da questa parte, il mazdei- 
smo decadde rapidamente. A Roma al contrario, Mitra e Cibele fio¬ 
rirono fino all’ultimo, sostenendo essi gli assalti supremi del cri¬ 
stianesimo trionfatore. Ancora nel 390 tauroboli erano celebrati al 
Vaticano, sulle porte della basilica di san Pietro. 

Il culto di Mitra, come i culti siriaci, è un culto solare. Essi 
rappresentavano insieme pressoché tutta la vita superstite del pan¬ 
teon popolare. Per questo l’imperatrice Giulia Domna e i letterati 
del suo circolo si erano dati, direttamente o indirettamente, alla 
piopaganda della religione del Sole, considerato come il simbolo più 
naturale della-divinità. 

Tale idea fu ripresa dall’imperatore Aureliano, non a pena gli 
fu possibile pacificare l’impero all’interno e ridonargli una frontiera 
.Non tentò né pure, s’intende, di chiudere i templi di Giove e di 
es a, ma inaugurò, vicino a questi, un santuario nuovo, quello del 
Sole le cui iorme magnifiche si innalzarono presto sul campo di 
Marte, ad oriente della via Flaminia: un collegio di pontefici fu 
addetto al suo servizio, con gli stessi privilegi dell’antica corpora¬ 
zione dei pontefici di Vesta. L’imperatore mirava chiaramente ala* 


1 II Sol invictus però non era caratteristico dei mitriacisti: altre confra¬ 
ternite religiose lo veneravano ugualmente. 
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sciar morire di decrepitezza le divinità adorate da ^uma e dai Tar- 
quini, e a dare in cambio forma ufficiale alla rinascita religiosa che 
sembrava spingere gli uomini verso la divinità suprema, simboleg¬ 
giata dal grande astro del cielo. Si illudeva forse egli così di ar¬ 
restare anche la propaganda evangelica? Tutto lo fa credere: il fon¬ 
datore del tempio del Sole infatti non indugiò a perseguitare la 
chiesa, e se la morte non glielo avesse impedito, il nuovo dio avrebbe 
mietuto abbondanti vittime. 

Dopo Aureliano il culto del Sole sopravvisse ufficialmente; ma 
non sembra che abbia esercitato un’azione sensibile sul cammino 
degli avvenimenti. 


2. Il Neoplatonismo. 

Il neoplatonismo rappresenta un tentativo molto pi* . 

TI o„n iniziatore Ammonio Sacca, insegnava ad Alessandria ai 

appari— 

ad un altro Ongeneeaun to E ^ ^copoli, nell’Alto Egitto, 
discepoli di Ammonio fu 1 ot,uo : • s0 n tempo (232) in cui 
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la morte del maeslio (c. - )> p prs j a ni bramoso com’era d’ nu¬ 
dali’ imperatore Gordiano de*!’Indiani. Mail tentativo 
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originario dell’Arabia e Castucio, q eatr0 ama va passare l’estate 

dei beni vicino a Mintnrno, dove d nmestio ^ y ^ Wograto e „ 
infine il celebre Potano, nato a T , e qmJdB volta ap- 

suo editore. I senatori venivano . ' . persona e sua moglie 

narvero in messo al suo uditorio Gaineuo tn P borire la 

Kn!na. Ansi 1 Smania! cbiamata a j viverese- 

e della vana 1 i ettei ^ U „ vevau0 ordinariamente la foima u si 

Zi! PO ~ f - oTa ££ 

» “ U1 9 "“ 80 " 0ta ’ 
menti staccai, e 







298 


Capitolo XXVII 


fu incaricato da lui di raccoglierli e pubblicarli. Si ebbero così 
le Enneadi , 1 alla qual raccolta Porfirio prepose una biografia del 
maestro. 

Se ne ricava, fra l’altro, che la scuola di Plotino attirava talora 
dei cristiani, e specialmente degli gnostici. La sua filosofia era 
troppo intimamente religiosa, nel valore «ellenico» del vocabolo, 
perchè cristiani ortodossi e di rette intenzioni vi si potessero tro¬ 
vare a loro agio. L’affinità con gli gnostici era più pronunciata: la 
teologia trascendentale induceva rapporti di buon vicinato. Non 
sembra che gli gnostici di Plotino siano stati dei valentiniani o dei 
basilidiaui: erano più tosto rappresentanti di qualche sistema siriaco, 
rampolli tardivi di Simone e di Saturni lo . 2 I loro capi si chiama¬ 
vano Adelfio e Aquilino. 

Come gli'gnostici, Ammouio e Plotino avevano architettato una 
sintesi, la quale, sebbene insegnata a principio con una certa aria 
di mistero, raggiunse presto una diffusione considerevole. Mercè il 
neoplatonismo, l’ellenismo possedette alla fine la sua teologia. Vi 
entravano senza dubbio molti elementi antichi: Pitagora, Zenone, 
Aristotele e Platone, Platone specialmente, erano nella scuola con¬ 
siderati come antenati. I loro libri costituivano una specie di Bibbia, 
un testo sacro, un insieme di testi da commentare. Filone, benché 
non invocato, deve aver avuto parte nella formazione del nuovo 
sistema: sta di fatto che questo tradisce affinità caratteristiche col 
sistema del vecchio maestro ebreo. 

Esistono tre termini divini, che procedono l’uno dall’altro e vanno 
dall’astratto al concreto, dal semplice al composto, dalla perfezione 
assoluta ai vari gradi dell’imperfezione. Alla base di tutto sta l’Es¬ 
sere in sè, senza proprietà e senza caratteri, ineffabile, inconoscibile. 
Quanto v’è di essere negli altri deriva da lui, in modo che tutti 
gli altri esseri son lui ed esso rappresenta tutto l’essere di ogni 
esistente. Viene poi l’Intelligenza (voti?) che è anche l’Intelligibile, 
immagine dell’Essere supremo, suscettibile di essere conosciuta, ma 
assolutamente semplice: è il prototipo di tutti gli altri esseri. Viene 
quindi l’Anima flw#), che procede dall’Intelligenza, come questa 
dall Essere in sò. L’Anima avviva il mondo: è dunque capace di 
varietà e comprende le anime singole. Da lei procede il mondo sen¬ 
sibile, in cui una parte delle anime è chiusa in corpi individuali. 


delle ^Enneadi °^ e P° r drio riparti nove per nove, facendone i sei libri 

.. .”7; o in Fropositokmemoria di Caelo Scumidt, Piotilis Stellung zum Gno- 
sticumus und kirchlichen Christenthum, nei Texte u. U., t. XX, 4. Uno dei 

maestri più rispettati nella scuola neoplatonica, il pitagorico Numenio, presen- 
;*™ , a ,° ne , COme /, n * M °? è attic0> < 6 Amelio, il discepolo di Plotino, citava 
con lodi il prologo dal vangelo giovanneo (Eusebio, Praep. ev., IX, 6; XI, 18,19)- 
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Disgraziatamente tra gli elementi del mondo non regna l’armonia 
e l’anima non è padrona del corpo: di qui il disordine delle cose. 

L’essere che concretandosi e diversificandosi diviene sempre più 
imperfetto, deve essere ricondotto alla perfezione. Tale sforzo di 
ritorno s’inizia con la virtù: la virtù comune da prima, civica 
(ico^mz/ó), che adorna l’anima, senza però riuscire a liberarla; l’ascesi 
poi, virtù purificatrice, che la ridona al bene. Così purificata, l’anima 
può toccare il dominio dell’Intelligenza (voù?), con l’esercizio della 
sua ragione. Ma con l’Essere in se, che la ragione non raggiunge, 
si possono aver rapporti solamente nell’estasi. La quale può essere 
preparata: e una volta prodottasi, s’intuisce Dio: il privilegio è raro. 
Durante i sei anni che Porfirio passò presso il maestro, Plotino ebbe 
solo quattro volte questa comunione immediata con la divinità : Por¬ 
firio vi giunse una volta sola, in tutta la vita. 

Un alito religioso circola attraverso tutto il sistema: ma non t>i 
capisce a prima vista come esso potò conciliarsi col politeismo e 
con il culto ellenico. Plotino, che persona! mente coltivava l^a reli¬ 
gione della sua filosofìa, trovò modo di accomodar tutto. Il; 
il solo vero Dio, rimane sempre l’Essere m sè. ma Nous è» 

s la 

licapoiè applicata alla mitologia, al culto, agl'.doli, alla dmna 
zione e perfino alla magia. - mm , om essi con le idee e le 

pjàsti — P n 

S m r.utas“di 8 a cipSoa Jurgica: c io guasta focmagiuaso 

a Giuliano. mnnresenta l’ultimo sforzo della 

In complesso il ueopl^nismo < PP^e mo e 9Ì tratta di uno 

filosofia greca per s P ie ^[[V ^ per l’elemento mistico che sta 
sforzo profondamente leligioso, cosi i alla religione 

alla base del sistema, coni P quel c he Pilone era stato tre 

tradizionale. Plotino fu 'lesti aveva dimostrato come si po- 

secoli prima per il gmdaisro .q ^ fìlogofl . que gli mauodusse 
tesse essere nello stesso temp convert endola in certo modo 

^la Religione, S< meutre permetteva a questa di non sfigurare «, 

SsssSS 
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e troppo inaccessibile: le opere dei filosofi antichi e recenti non 
potevano reggere il confronto con la storia sacra, quale strumento 
di propaganda, nè le vite di Plotino, rapidamente moltiplicatesi, 
con gli Evangeli. Il platonismo rimase oggetto di lusso e la Chiesa 
non ebbe a impensierirsene. Continuò a reagire contro il pagane¬ 
simo degl’idoli e dei sacrifici, senza preoccuparsi della filosofia che 
essi potevano nascondere. Del resto non tutto era riprovevole nelle 
idee di Plotino: i pensatori cristiani, nel iv secolo e più tardi, ne 
trassero spesso profitto. Se la nuova filosofia incoraggiò Giuliano, 
poco rassodato nelle sue convinzioni, a uscire dal cristianesimo, 
spinse Agostino sulla via contraria. E attraverso a lui ed attra¬ 
verso Dionigi l’Areopagita, s* infiltrò largamente nella teologia del 
medio evo. 

Ma torniamo alle origini. Già prima della morte di Plotino, Por¬ 
firio si era ritirato a Lilibeo, in Sicilia, per curarvi la sua salute. 
E là dispose le Enneadi e scrisse i suoi quindici libri contro i cri¬ 
stiani, l’opera più poderosa che l’antichità abbia opposto al cristia¬ 
nesimo, il quale però, dal tempo di Celso, aveva percorso molta 
strada sotto ogni punto di vista, e specialmente sotto quello della 
filosofia: aveva, tra l’altro, prodotto Origene. Porfirio aveva cono¬ 
sciuto il grande dottore cristiano e non ignorava i suoi scritti. Sa¬ 
peva anche che il Peri. Archon esprimeva solo imperfettamente la 
dottrina ecclesiastica. I dogmi della creazione e della line delle cose, 
dell’incarnazione e della risurrezione, quali erano intesi dalla grande 
Chiesa, non erano compatibili col panteismo della nuova scuola. 
D’altra parte i libri sacri, l’Antico e il Nuovo Testamento, offrivano 
innumerevoli argomenti alla critica dello spirito greco. Su consiglio 
del maestro, Porfirio aveva già attaccato alcuni libri di pretese vi¬ 
sioni zoroastriane, a cui gli gnostici attingevano nelle loro discus¬ 
sioni. Ora attaccò i libri cristiani: ma della sua polemica conser¬ 
viamo scarsi frammenti. Soppressa dagl’imperatori cristiani, l’opera 
23 di Porfirio è scomparsa: e, cosa strana, abbiamo perduto anche le 

confutazioni fattene da Metodio, da Eusebio, da Apollinare e da 
Filostorgio. Qualche pagina però si è conservata neWApocritica di 
Macario Magnete, non sappiamo se ricavata direttamente da Por- 
fino, o pure giunta a lui attraverso qualche plagiario. Gli scarsi 
avanzi sono sufficienti a darci un’idea della critica serrata, impla¬ 
cabile, del discepolo di Plotino. Il quale però non condanna tutto. 
Aon inveisce, per esempio, contro il Cristo, per il quale anzi mostra 
molta venerazione, 1 ma è durissimo contro gli evangelisti e spe¬ 
cialmente contro 8qn Paolo, verso il quale nutre una cordiale an¬ 
tipatia. Scorge lucidamente i punti nei quali potrebbe effettuarsi 
accordo tra il cristianesimo e la sapienza ellenica: tali, per esempio, 


1 Eusemo, Devi, evang., IH, 7 ; cfr. Agost., De civ. Dei , XIX, 23. 
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la tesi dell’unità divina, la monarchia di Dio, l’assimilazione degli 
angeli a divinità inferiori, l’uso dei templi e delle Chiese. 

Il libro di Porfirio suscitò vastissima eco: fu necessario confu¬ 
tarlo senza indugio. E a tale impresa si accinsero Metodio, l’eru¬ 
dito vescovo d’Olimpo nella Licia, e l’operoso Eusebio di Cesarea. 
Ma essi non riuscirono ad arrestare il successo del libro e finché 
vi furono pagani colti, l’adoperarono come un’arma contro il cri¬ 
stianesimo. 1 


3. Il Manicheismo. 

In questo tramonto del m secolo tutte le vecchie forze religiose 
sembravano aver congiurato contro la diffusione crescente del cr 
sthnèsimo° Tutto quel che l’Asia romana aveva generato in atto 

aecrep^a, un nuovo —, e 
rampollo potente, il Manicheismo. 

‘In complesso Porfirio lasoiò una faccia P™*^ 

ecclesiastici, i quali non « ll “ le ingiurie di cui disponeva il suo sp,- 

£ 5SSK u t"o: «asft 

- hr»* srrea* 

Leipzig) lo )i nnsteriori attingono alle me p r6Z \ 030 è 

Teodoro Bar-Chom (sec. «fc che . r / pooNON) IlìScr ipHons ^and<à^, ^ 

-V. il suo libro ìntit^^ pochissime parole a mamc^_ allogo 

__ Eusebio (H. E., j d; en a 0 no quasi tutti da e , ia3t i c0 di Edessa, 

posteriori, greci o a_ > P u 3 oo in siriaco, da quale \ . h di sa nt’Ago- 

Smmagmario, composto verso u ^ ^ Le opere a t.numic ^ ^ 

poi tradotto m greco, < da & luh . fautore ^atti, per 0 

atino posseggono P ic hei, sia pure nella .. cat e e ° d og ni modo mostra 

appartenuto alla set . ta eran0 rivelati tutti 1 s f. gr n ; clie i s mo africano, alla 
catecumeni, ai quali c1 , e ricordare die il ti cristiani, stranieri 

di saperne molto. Bisogna . ;lat0 molteplici elementi uelle del Fluc.el, 

line del iv secolo, doveva a • j; or i opere espositive s g ierSU chung^ zWr 

tzrszszi 'si ^ • 

l’Enciclopedia dell HaU^k. 
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Mani, 1 l’iniziatore del movimento, nacque presso Ctesifonte, resi¬ 
denza invernale dei re partici, nel 215-16. Suo padre, Fàtak-Bàbak, 
era originario di Ecbatana nella Media (Hamadan): sua madre 
apparteneva alla famiglia, allora regnante, degli Arsacidi. Fàtak 
(LlaxÉ/.io?) si convertì presto alle idee religiose dei Moglitasilas, setta 
battista del basso Eufrate, affine agli attuali Mandei, e andò a vivere 
fra loro, conducendo con sè il proprio figlio. Il quale avrebbe avuto, 
verso i dodici anni, la rivelazione della sua dottrina, manifestata 
però solo più tardi. Le sue prime predicazioni avvennero nella resi¬ 
denza reale, nel 241, tra le feste della coronazione di Sapore I. 

Mani si presentò esplicitamente come un messaggero del vero 
Dio, incaricato di una missione tra gli uomini, come Budda era 
stato incaricato di una missione nell’India, Zoroastro nella Persia 
e Gesù in Occidente. Ma il successo fu mediocre. Il clero mandeo 
non volle sentir parlare di una riforma che minacciava la religione 
zoroastriana. Il re Sapore manifestò disposizioni tali che Mani fu 
costretto ad andarsene in esilio. Per molti anni visse così fuori 
dell’ impero persiano, nei paesi a nord e ad est. La propaganda sua o 
dei suoi discepoli diffuse la nuova religione con sorprendente rapi¬ 
dità attraverso il Khorassan, il Turali (Turkestan), la Cina e l’India: 
anche nell’ interno della Persia guadagnò molti aderenti. 

Tornato a Ctesifonte dopo trent’anni di esilio, guadagnò alla 
propria dottrina Peróz, fratello di Sapore, che gli procurò una con¬ 
versazione col sovrano. Sapore promise di essere tollerante con le 
comunità manichee, fece anzi sperare la propria adesione: ma sotto lo 
stimolo dei sacerdoti del fuoco si venne presto ad una reazione. Mani 
fu imprigionato: liberato alla morte di Sapore (272), rimase libero 
durante il brevissimo regno di Ormizd. 11 re Bahràm lo fece nuova¬ 
mente arrestare e nel 276-77 il profeta fu crocifisso a Gundesapur, 
vicino a Susa. Il suo corpo fu scarnificato e la pelle, riempita di 
paglia, fu inchiodata a una delle porte della città, che conservò a 
lungo il nome di Porta Mani: i manichei naturalmente furono cru¬ 
delmente perseguitati. 

Ma la fine tragica del fondatore non arrestò i progressi della nuova 
religione:anzi da questo momento la vediamo dilatarsi verso occidente 
e invadere l’impero romano. Nella sua Cronaca Eusebio attribuisce al 
quarto anno di Probo (279-280) gli inizi di Mauete: ora ciò deve inten¬ 
dersi appunto della propaganda manichea a occidente della Persia. 2 


formacif 1608, ® ,‘ n latino si dice anche Manichacus : questa è la 

VÌT t L’Agostino. La somiglianza tra e „.««£, pazzo, è 

stala naturalmente utilizzata dai polemisti 

W. 31, egli osserva ohe il manicheismo, 
anni del iv secolo ' ' 8,11 m ° ° dlflus0: 81 nc0l,Ji «ho egli scriveva nei pruni 
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Su terreno romano il manicheismo assimilò sollecitamente nuovi 
elementi capaci di avvicinarlo al cristianesimo, fiorentissimo nella 
Siria e nelle province limitrofe. Eusebio già sa che i manichei pre¬ 
sentavano il loro profeta come il Paracleto promesso nel Vangelo, 
e gli associavano un gruppo di dodici apostoli: ma si tratta di 
particolari di secondaria importanza. Il manicheismo non è affatto 
un’eresia cristiana, una derivazione spuria del Vangelo: è realmente 
una religione nuova. M è una religione nazionale: esso si levò 
contro il culto ufficiale dello Stalo persiano, lo zoroastrismo o maz- 
deismo, prima di andare a distogliere dalla loro fede i buddisti 
dell’India e i cristiani dell’impero romano, e coltivo pretese uni¬ 
versalistiche. Ecco il suo insegnamento: 1 

Vi sono due elementi essenziali ed essenzialmente opposti. la 

mi rLe s s £«ru tt 

Satana riesce un giorno a inva ‘ . uu QU0V0 essere, 

genera con 'o Spinto de a ^ d , quale però trionfa 

PX j omo P^vo, e lolancm e ^ rivincita con i suoi auge • 



ciato. Però l’Uomo e “J^ioeih luminosa. Di qui 

mani ed è stato deruWtojli e l tenebrosi, che comincia a 

una mescolanza di eleme L’Uomo primitivo ari està 

propagarsi attraverso la genemtone. ^ ^ ^ 
progressi del male, ma quel c cos tituiti, Dio forma il mondo 

SS?- "“2?3 

mento (li perdizione. O. - 
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con Satana in persona: Setti è il vero figlio della prima coppia 
umana ed ò subito esposto all’odio della madre, i cui perfidi pro¬ 
getti però sono delusi. Èva, Caino, Abele, cadono in potere dell’in¬ 
ferno : Adamo e Setli al contrario sono, dopo la morte, elevati nel 

regno luminoso. ..... 

Cosi l’umanità è preda della lotta fra 1 due elementi, divisa¬ 
mente combinati nei due sessi. La luce prigioniera 1 aspiia alla 
! liberazione: i demoni si sforzano di trattenerla, con le passioni, 

I l’errore, le false religioni, specialmente quella di Mose e dei Profeti, 

■ mentre'gli spiriti luminosi favoriscono la sua emancipazione. La 
prima condizione di questa è la conoscenza del vero stato delle cose 
! e a comunicarlo son venuti gli inviati di Dio, ìsoè, Àbiamo, Zo- 
, roastro, Budda, Gesù. Per Gesù però bisogna intendere qui un Gesù 
impassibile (Jesus impatibili $), un eone celeste die fili dai primordi 
soccorse Adamo e lo aiutò nella lotta contro Èva e contro Satana; 
non già il Gesù storico, falso messia giudaico, ispirato dal diavolo. 
Mani è l’ultimo e il migliore fra i messi divini. 

Mano mano che gli elementi luminosi si liberano dall’umanità, • 
salgono attraverso lo zodiaco e la luna fino al Sole e di là, dopo 
un’ultima purificazione, raggiungono il regno luminoso, mentre i 
corpi e le anime dei non eletti rimangono nel regno delle tenebre. 

Il mondo finirà quando tutta la luce riscattabile sarà tornata alla 
sua fonte. 

Da un’antropologia di questo genere risulta che si è buoni o 
cattivi per natura, secondo la proporzione degli elementi luminosi 
o tenebrosi, di i ui si dispone. La sola morale che ne scaturisca e 
un rigido ascetismo: lo scopo della vita infatti consiste nello scon¬ 
giurare il deperimento delle particelle luminose che si posseggono, 
nel facilitarne il riscatto, nel procurare l’annientamento o l’indeboli¬ 
mento delle altre. Perciò è indetta guerra al mondo sensibile. Il 
discepolo di Mani è segnato da un triplice sigillo: della bocca, della 
mano, del seno. Il primo vieta le parole impure, l’alimentazione ani¬ 
male, l’uso del vino: è permesso mangiare vegetali, ma non ucci¬ 
derli, quindi altri dovranno cogliere i frutti e le erbe destinati al 
pasto. 11 sigillo della mano vieta il contatto degli oggetti impuri, 
quello del seno infine vieta i rapporti sessuali, anche nel matrimonio. 
Yi sono numerosi digiuni: in media, un giorno su quattro, compresa 
sempre la domenica. Si deve pregare quattro volte al giorno, rivol¬ 
gendosi verso il sole, la luna o la stella polare. 

Simile ascesi supera evidentemente le forze normali: è perciò 
osservata solamente da un piccolo manipolo, dagli Eletti , che sono 
in realtà i soli veri manichei. Il popolo ordinario, gli uditori, po3- 


1 I Manichei d’Occidente la chiamavano Jesus -paiibilis. 
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sono vivere come tutti gli altri: gli eletti contribuiscono alla loro 
salvezza, e gli uditori, in compenso, provvedono al mantenimento 
degli eletti. Così nella società manichea gli eletti occupano la posi¬ 
zione dei monaci, dei confessori, dei santi. Sopra di loro v’è una 
gerarchia: preti, settantadue vescovi, infìue dodici dottori, uno dei 
quali fa da capo, come papa del manicheismo. Doveva risiedere, e 
risiedette spesso in realtà, a Babilonia. 

Il culto era semplicissimo, non comprendendo che preci e canti. 
Nel mese di marzo si celebrava una festa, festa del Berna, in me¬ 
moria della morte di Mani. Si innalzava allora un trono riccamente 


ornato, su cinque gradini, simboleggianti le cinque categorie della 
gerarchia, uditori, eletti, preti, vescovi, dottori. Nessuno vi si 
assideva, ma ciascuno veniva ugualmente a prosternarsi dinanzi 

al trono. . . 

Elementi eterogenei, in"combinazioni non sempre originali, sono 

entrati certamente in questo complesso di dottrine e di pratiche. 
Non per nulla Mani e suo padre avevano per tanto tempo vissuto 
tra i Moghtasilas. Il libro sacro dei loro discendenti, gli attuali 
Mandei, permette di constatare che una certa fusione si.era veri-, 
flcata nella dottrina di questi battisti, tra le vecchie leggende tabi- 

Kivr sa 

come i UnM. 

Parecchi lineamenti dei si P ® La cura costante 

gli eroi babilonesi, Ea, Ma du^mee^ ^ Bibbia per 8U0 
della luce può derivale dalle ? vergame nle dalle sette gnostiche 

conto ha fornito raoiti nom . D e pvi vilegiata, Mani trascura 

che affidano sempre a G 1 rivelatore e il dottore, 

affatto il Vangelo: lui stessoè ® e piil tardi dalle autorità 
Mani lasciò parecchie ope , PI nover | sette principali . 

(pehlvT), ^ P S ra inmÌc a o. Quàlcuuo » citato Cai po.em.st, or, 
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stimi specialmente dall’autore degli Atti di Archelao e da sant’Ago- 
stìno.’Un’opera di sant’Agostino è consacrata appunto alla confuta¬ 
zione dell ’Epistola Fimdameitti, identica ai «Precetti agli udì ori», 
li «Vangelo » non aveva di comune che il nome con . libri cristiani 
compresi sotto questa denominazione. Inoltre erano siate raccolte nu- 
merose lettere, sia di Mani stesso, sia dei suoi primi successoli. 

Non è qui il caso di seguire i progressi della nuova setta, sia 
verso Oriente, dove la sua propaganda continuo, a dispetto delle pei - 
secuzioni fino ai tempi dell’invasione mongola, sia verso Occidente 
dove rinascendo a varie riprese, proscritta dallo Stato come dalla 
Chiesa continuò per dieci secoli a infastidire l’uno e l’altra Im¬ 
porta di notare qui l’accoglienza larghissima che ottenne nell im¬ 
pero romano questa religione emanata dal popolo che ^appun¬ 
tava il suo avversario irriducibile. Treni’anni dopo la molte. di 
Mani Eusebio è tutto sorpreso del suo successo. Terso il medesimo 
tempo (296) l’imperatore Diocleziano stabiliva 2 le pene piu seveie 
contro i Manichei: il fuoco per i capi, la morte per gli altri, eccet¬ 
tuati gli honestiores che dovevano essere mandati alle miniere ai 
Deno e di Proconneso; per tutti, la confisca. Infine i loro libri do¬ 
vevano essere bruciati. ,, 

Così aspramente perseguitata, la setta manichea fu costretta a 

dissimulare la propria esistenza e assumere i caratteri di una so¬ 
cietà segreta. Quando il cristianesimo divenne la religione domi¬ 
nante dell’impero, i Mauicliei si atteggiarono a cristiani, e cristiani 
ortodossi, adottando il linguaggio e la prassi della grande Chiesa, 
adattandola bene o male alla loro disciplina. 


Sembra che il manicheismo, propagandosi così rapidamente in 
Occidente, avrebbe dovuto assorbire tutti gli avanzi delle eresie 
gnostiche del il secolo. Vincolato com’era dal suo dualismo e dalla 
sua morale fors’anche da qualche reale rapporto storico, con le 
vecchie gnosi siriache, esso sembrava adattissimo a raccoglierne 
l’eredità. Invece l’assorbimento non fu completo e al cadere del 
ìv secolo restavano ancora, specialmente in Egitto, molti gruppetti 
in seno ai quali si continuavano a coltivare dottrine ofitiche e a 
decifrare i singolari libri magici di cui la Pistis Sophia ci ha con¬ 
servato un saggio. Si trattava ad ogni modo di cristiani. Per essi 
Gesù era sempre il Maestro e il Salvatore, e non si sarebbe nu- 


1 Fabricius, Bibl. gr., t. VIP, pag. 811 no ha raccolto i frammenti noti. 

1 Cod. Greg., IV, 4. La costituzione è diretta a Giuliano, proconsole d’Africa, 
ed è datata da Alessandria, dove Diocleziano è passato solamente nel 29o e 
nel 302; la seconda data è, io credo, meno probabile della prima. 
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sciti a convincerli ch'egli era un emissario del diavolo. I Bardesa- 
niti e i Maicioniti, piu equilibrati e meno lontani dall’ortodossia, 
resistettero anch’essi, sopravvivendo a lungo in Siria e in Mesopo- 
tamia. Nel iv secolo si contavano ancora molti Bardesaniti a Odessa j 
nel secolo seguente il vescovo di Ciro, Teodoreto, trovava nella sua 
sola diocesi circa dieci mila marcioniti da convertire. Di fatto gli 
ultimi seguaci dello gnosticismo si rifugiarono nella Chiesa molto 
più che nella religione di Mani. 


4. Il giudaismo. 


L’opposizione poi degli ebrei, 1 dichi arata fi n dalle origini, dive¬ 
niva sempre più inconciliabile. A lungo andare essi risollevarono il 
capo dalle catastrofi piombate, da Nerone ad Adriano, sulla loro 
nazione. I massacri con i quali espiarono, alla fine del regno di 
Traiano, le loro ribellioni in Egitto, a Cirene, in Cipro e nella He- 
sopotamia avevano naturalmente diminuito in questi paesi 1 impor¬ 
tanza delle loro comunità. Lo stesso accadde nella Giudea dopo la 
guerra di Vespasiano e specialmente dopo la disfatta di Bar-Ko- 
cheba (135) Gli ebrei dovettero abbandonare il paese, e non fu p 
"messo di avvicinare nè le rovine di 8«*™**«* 
Ionia di Aelia, edificata sul posto dell’antica città. Albe colonie si 

formarono nella Giudea e nella Samaria Neapoh, Emrnus 

tardi Nicopoli), Diospoli, Eleuteropoh - Giacobbe a i figli di 

Efraiin passava definitivamente dai figli di Giaccone 

Edom. 2 . . nvps f della Giudea, a 

Gli «avanzi d’Israele » si raccols ®^ a g ud dì Joppe. Tra i 
Jamnia (Jabne), luogo sulla cosL a linr , an . b èu-Sakkai e Gamaliele il 
loro capi sono ricordati allora .° tori s i raggiunse, bene o 

giovane. Mercè la tolleranza deiera scom- 
male, una certa organizzazione. a “; . dQÌ si erail0 rifugiati lon- 
parsa nell’insurrezione e ì suoii deio Megopotamiaj dove ancora 
tano, specialmente nelle regio.^aizzanti. Il tempio era stato i- 
sussistevano sovrani giudei o » pafmsero rapidamente, non n 
strutto; i preti 5" ali S 

neildo ohe farisei e scribi o ^ politica ma semplice® 11 
cosi la guida della nazione, non pw po 
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criosa. Il sinedrio (<juvé&pwv), già organo principale della vita poli¬ 
ticanon poteva più essere riorganizzato. Ci fu pero un coniglio 
a dii era tributato talora l’antico titolo, ed esso ebbe un presidente 
la cui importanza andò crescendo, e che fu riconosciuto piu o meno 
ufficialmente col nome di patriarca.. Come in tutte lo altre colonie 
giudaiche, i capi esercitarono una giurisdizione civile sui loro corre- 
fi (rionali: talora si arrogarono anche una giurisdizione criminale. 
Questa organizzazione era alimentata dalle ofleite deg l e ìei 1 
tutti i paesi. Personaggi chiamati apostoli andavano in giro per 
raccoglierle, procedendo nello stesso tempo a una specie di ìspe- 


La vita religiosa andò adagio adagio sempre più chiudendosi in 
sè stessa. Il tempo degli ebrei liberali, amoreggiaci con 1 ellenismo 
e col governo, è definitivamente tramontato. Nou si cerca più la 
benevolenza degli altri popoli, nè specialmente si va alla caccia di 
proseliti: su questo campo anzi si lasciò il terreno ai «Nazareni» 
Gli ebrei superstiti si piegano su sè stessi, si concentrano nel a 
contemplazione della Legge ; pongono la loro gioia nel ^osservarne 
tutte le particolarità. Vi sono senza dubbio dei punti sui quali 1 os¬ 
servanza è ormai impossibile: ma chi sa che un giorno il culto 
soppresso non sia ristabilito, e il tempio non risorga dalle sue io 
vine? 1 Nell’attesa vi sono anche sufficienti prescrizioni praticabili, 
perchè la fedeltà abbia un oggetto determinato e la vita religiosa 
un alimento quotidiano. 

Così la Legge era tutto: l’entusiasmo da essa ispirato era tra¬ 
dotto dai canonisti in commenti. Il lavoro degli Scribi continuava 
nell’esilio: Lidda (Diospoli), non lontano da Gianmia divenne anzi 
sede di una scuola rabbinica importantissima, surrogata, verso la 
metà del n secolo da quella di Tiberiade. 

Qui infatti si trapiantò anche il consiglio nazionale col suo capo 
e ivi risiedono, nel ili e nel iv secolo, i patriarchi ebraici. La Ga¬ 
lilea, in questo momento, si riempiva nuovamente di floride comu¬ 
nità giudaiche : sono ricordate quelle di Cafarnao, Sefforide, Dioce- 
sarea, Tiberiade, Nazareth: tutta la patria del Vangelo era disse¬ 
minata di sinagoghe, di cui rimangono ancora le rovine. 2 3 Ivi si 
formarono le prime raccolte di commenti sulla Legge. La più an¬ 
tica che sia conservata, la Mischna, risale alla fine del il secolo 
e non comprende meno di dieci mila sentenze o risposte dei rab- 


1 Le apocalissi di Baruch e di Esdra, scritte durante la generazione che 
seguì la catastrofe, promettevano a breve scadenza la restaurazione d’Israele. 

Su questi libri, v. Schììrer, op. cit., t. Ili, pag. 223 e seg. 

3 Su questo ambiente, v. le singolari storielle narrate da sant’EPiFANiO, 
Eaer., 30. 
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bini piu celebri, da Johanan-ben-Sakkai a Giuda il Santo, contem¬ 
poraneo di Marco Aurelio e di Coramodo, considerato come autore 
della Mischila. Questa raccolta giuridica assunse presto una in- 
signe autorità : divenne, come la Legge stessa, tema di discussioni, 
dando occasione a due nuove raccolte di commenti: runa formata 
in Galilea nel iv secolo inoltrato, si chiama il Talmud di Gerusa¬ 
lemme ; l’altra, proveniente un secolo dopo dalle scuole giudaiche 
del regno persiano, è nota col nome di Talmud di Babilonia. 2 

Fuori del centro palestinese, lungi dalle autorità religiose suc¬ 
cesse al sacerdozio soppresso, la Diaspora continuava a dilatarsi, 
senza proselitismo, unicamente col movimento delle nascite. Anzi 
ci furono per questo, a un certo momento, difficoltà molto serie. 
La circoncisione fu proibita da Adriano: ma era impossibile che gli 
ebrei si assoggettassero a una proibizione di questo genere. La loro 
ripugnanza si tradusse in nuove ribellioni, sicché Antonino la re¬ 
vocò, limitandosi a proibire che si circoncidessero altri, al di fuori 
dei fanciulli ebrei: limitazione rinnovata da Severo. 

Così anche la legge favoriva l’isolamento degli ebrei: ma poiché 
essa del resto continuava a tollerarli, si moltiplicarono sempre più 
occupandosi nei modesti impieghi e ne! piccolo commercio Ncljia_ 
colo si trovavano da per tutto. I vescovi anzi erano allarmai, per . loro 
contatti con i cris'tianir un po' inclinai, a partecipare alle loro feste 

6 \H^S»“;po.emiea antigiudaica, sulle orme 

di f&ne V«n Giustino, scn^ con i 

I cristiani vogliono dimostiaie a rifiutano le loro interpre- 

Testamento e si irritano quando gli ebrei 

tazioni simboliche o pure contes al jO J|g Ua greca, capace di 
C’era stato una volta un giudaismo di lingua* ftra 

tener testa a discussioni di questo | ' L neI n secolo, discre¬ 

stata fatta la versione dei Settanta. Q ^ P )ljandonata per seguire 
ditata per l’uso fattone dai i & ’ dozionej per esempio, rappre- 

traduzioni più letterali. Que a g al j> e b ra jco corrente allora 

senta una revisione dei Settanta i ? s arsione originale, di 

Palestina; quella * I^ polemisti P o«no cosìcon- 

ì pedanteria esagerata eau p 
-- .. s- 

■ Dna raccolto un po’ pi» jjtetoio. loTO Mm m«, costi- 

canonica di cui gode tr S la Mischila ohe offerisce da un 

■ Nei Talmud bisogna dlst ;“ gU ° prese nta il commento e 

tuendo il testo o la Gemara, . ,. roa ngiare con gh 

Talmud all’altro. _ :i goo vieta ai oris mni 

3 II sinodo di Elvira, verso , 49j 50 ). 

ebrei e di far da loro benedire 1 
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frapporre versione a versione: col tempo però 1 ellenismo f. com- 
pletamente eliminato, e gli ebrei fecero a meno di Aquila e d. Teo- 
dozione, come avevano lasciato cadere i Settanta. Nella liturgia si 
attennero al testo ebraico. 

Vecchi e nuovi paganesimi, indigeni o esotici ; fUosofie mistiche ; 
religioni di fresca data; vecchio giudaismo: ecco altrettante forze 
congiurate, sul declinare del in secolo, contro il cristianesimo. 
C’era un’altra forza congiurata, più temibile m appaienza, ma di 
una ostilità intermittente : quella dello Stato romano, la quale era 
destinata ad essere vinta, e a passare al servizio del Yaiigelo trion¬ 
fatore. Simile rivolgimento però ebbe bisogno di una lotta tenibile, 
che dobbiamo ora studiare. 
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